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Le  vittorie  dei  repahblicanl  in  Italia  erano  splen- 
didissime: l’avere  ridotto  a condizione  servi- 
le il  Re  di  Sardegna,  costretto  ad  accordi  poco  o- 
norevoli  quel  di  iMapoli , ed  il  Pontefice,  V avere 
non  solo  vinto,  ma  anche  spento  due  eserciti 
d’ Austria,  Tessere  disarmata  la  Repubblica  di 
Venezia,  e Taver  cacciato  dalla  Corsica  glTnglesi 
col  solo  sventolar  di  un’insegna,  davano  argo*' 
mento,  che  la  potenza  francese  metterebbe  radici 
in  Italia,  e che  questa  provincia  sarebbe  per  cam- 
biare e di  signori,  e di  reggimento.  Queste  condi- 
zioni erano  cagione,  che  sorgessero  ogni  di  nuovi 
partigiani  a favore  del  nuovo  stato,  e contro  il 
vecchio.  Se  per  lo  innanzi  la  parte  francese  sola- 
mente seguitavano  o coloro,  che  erano  presi  con 
esagerazione  evidente  da  illusioni  fantastiche  di 
bene,  o coloro,  che  in  vantaggio  proprio  disegna- 
vano convertire  quei  rivolgimenti  politici,  vedu- 
te tante  vittorie,  si  accostavano  a voler  secondare' 
le  mutazioni  molti  uomini  savj,  e prudenti  i quali 
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opinavano,  che,  poiché  la  forza  aveva  partorito 
niovimenti  di  tanta,  anzi  di  totale  importanza, 
era  oramai  venuto  il  tempo  del  non  dover  lascia- 
re portar  al  caso  sì  gravi  accidenti,  che  anzi  era 
debito  di  ogni  amatore  della  patria  italiana  di 
mostrarsi,  e di  dar  norma  con  T intervento  loro, 
per  quanto  fra  l’operare  disordinato  dell’ anni 
possibii  fosse,  a quei  moti,  che  scuotevano  fìn  dal 
fondo  la  tormentata  Italia.  Prevedevano,  che 
quantunque  nella  probabilità  delle  cose  avveni- 
re, avessero  i Francesi  a restar  signori,  si  sareb- 
bero tuttavia,  per  l’ impazienza,  e l’instabilità  , 
di  cui  sono  notati,  presto  infastiditi  delle  cose 
d’Italia,  ed  in  parte  ritirati,  e che  la  signorìa, 
divenuta  semplice  autorità , avrebbe  avuto  natu- 
ra piuttosto  di  patrocinio,  che  di  dispotismo.  Al- 
lora , speravano , le  cose  si  sarebbero  ridotte  ad 
uno  stato  più  tollerabile,  e forse  gl’italiani  avreb- 
bero potuto  ordinare  una  libertà  fondata  dall’una 
parte  sovra  leggi  patrie,  dall’altra  scevra  dall’im- 
perio insolente  nei  forestieri . Si  persuadevano, 
che  se  era  scemato  il  pericolo  delle  armi  tedesche, 
era  cresciuta  la  necessità  di  soccorrere  alla  patria 
coi  buoni  consigli  ; credevano  male  accetti  essere 
^ ai  popoli  gl’ Italiani  intemperanti,  che  avevano 
prevenuto,  o troppo  ardentemente,  o troppo  ser- 
vilmente secondato  i primi  moti  dei  Francesi,  e 

Serò  non  doversi  a loro  abbandonare  la  somma 
elle  cose.  Gravi  uomini,  pensavano,  avere  ad 
essere  i fondatori  di  un  vivere  libero,  non  canta- 
tori, o ballerini  intorno  agli  alberi  della  libertà; 
nè  alcun  nuovo  stato  potersi  fondare  senza  l’auto- 
rità degli  uomini  autorevoli,  perchè  i nuovi  sta- 
ti non  si  possono  in  altro  modo  fondare  che  con 
la  opinione  dei  popoli,  che  alla  lunga  fogge  gli 
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esa{*erati,  seguita  i savj . Costoro  adunque  con-^ 
sentivano  a farsi  vivi  in  ajulo  dello  stato,  quan- 
tunque sapessero  in  quali  travagli  avessero  a 
mettersi.  / 

Questa  fu  un’epoca  seconda  nelle  rivoluzioni 
d’Italia,  in  cui  uomini  prudenti  per  la  necessità 
dei  tempi,  vennero  partecipando  delle  faccende 
pubbliche.  In  questo  concorsero  e nobili,  e po- 
polani , e dotti , ed  indotti , e laici , ed  ecclesiasti  - 
ci,  desiderando  tutti  di  cavare  da  quelle  acque 
tanto  torbide  fonti  puri , e salutari  per  la  patria 
loro.  Fra  costoro  non  tutti  pensavano  alla  mede- 
sima maniera;  perciocché  alcuni  più  timidi,  o 
di  più  corta  vista,  o forse  di  più  ristretta  ambi- 
zione, amavano  ì governi  spezzati  . altri  innalzan- 
do l’animo  a più  alti  pensieri , desideravano  V uni- 
tà d’Italia,  perchè  credevano,  che  l’Italia  spez- 
»ata  altro  non  fosse, che  l’Italia  serva.  Fra  i pri- 
mi si  osservavano  i più  attempati,  fra  Ì secondi 
1 piu  giovani;  i primi  più  manifestamente  opera- 
vano, i secondi  più  nascostamente;  i primi  erano 
amati,  ed  accarezzati  dai  Francesi,  i secondi  odia- 
ti, perseguitati.  Chiamavano  questi  ultimi , co-  t 
me  se  fossero  gente  di  molta  terribilità,  la  lega  ? 
«era  , e di  questa  lega  nera  avevano  i capi  dell’ e-  i 
sercito  più  paura  che  dei  Tedeschi,  perchè  e la 
potenza  di  lei  di  per  se  stessi  alle  menti  loro  esa- 
geravano, edera  loro  esagerata  dagl’italiani  a. 
du latori , e rapportatori,  che  credevano,  che  il  dar 
sospetto  ai  Francesi  facesse  stimare  più  necessari 
I servigj  loro.  Pieni  erano  gli  scritti,  piene  le  pa- 
role segrete  di  questi  rapportatori  ai  generali , e 
eommissarj  della  Repubblica  del  nome  della  lega 
nera,  ed  io  ho  veduto  di  molli  sonni  turbati  da 
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questo  fantasma.  Egli  è vero,  che  gli  addetti  a 
questa  setta  tanto  odiavano  i Francesi  quanto! 
Tedeschi , e bramavano,  che  T Italia  sgombra  de- 
gli uni  e degli  altri  alle  proprie  leggi  si  reggesse, 
avvisando,  che.  lo  sconvolgimento  totale  prodotto 
dalla  guerra  potesse  aprir  la  occasione  a quello, 
a che  non  avrebbe  mai  potuto  condurre  lo  stato 
quieto.  Sapevano,  che  nè  i Francesi,  nè  i Tede- 
schi amavano  l’independenzu  italiana;  perciò  vo- 
levano servirsi  dei  primi  per  cacciare  i secondi , 
poi  servirsi  della  forza  dell’  Italia  unita  per  cac- 
ciare i primi . Ma  questo  era  un  ferire  a caso,  piut- 
tosto che  andare  ad  un  disegno  certo;  perchè,  es- 
sendo in  quei  gravissimi  accidenti  non  attiva,  ma 
passiva  i’ Italia,  non  era  da  credersi,  che  vi  sor* 
* gessero'personaggi  civili  di  estrema  autorità,  nè 
generali  di  gran  nome,  ai  quali  concorressero  con 
opinione,  ed  impeto  comune  per  la  desiderata  li- 
berazione i popoli.  Pure  aspettavano  conQdente- 
mente  il  benefizio  del  tempo,  e preparavano,  non 
con  isebiamazzi,  e con  grida,  ma  con  un  parlare 
a tempo,  ed  anche  con  un  tacere  a tempo,  i se- 
mi alle  future  cose.  Di  questi  non  pochi  entraro- 
no nei  nuovi  magistrati  creati  dai  Francesi,  che 
loro  diedero  autorità,  perchè  non  gli  conosceva- 
no; ed  essi  i comandamenti  altieri,  od  avari  o 
moderavano  coi  fatti  per  acqnistar  favore  presso 
ai  popoli,  con  parole  gli  magnificavano  per  ac- 
quistar odio  ai  Francesi.  Creata  la  setta,  entra- 
vano anche  gli  addetti  nei  magistrati  instituiti 
dai  Tedeschi,  quando  questi  riusciti  superiori 
inondarono  il  paese,  e con  le  medesime  intenzio- 
ni, ed  al  medesimo  fine  indirizzavano  le  opera- 
zioni loro,  cioè  a creare  autorità  a se  stessi , ed 
odio  ai  Tedeschi . Questa,  o vera  lega  che  si  fosse, 
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•■solamente  desiderio  universale,  si  era  propaga- 
ta, e radicata  in  tutti  i paesi , ed  a lei  s’accosta- 
rono personaggi,  a cui  non  piacevano  nè  i Fran-^ 
cesi,  nè  la  libertà,  perchè  pareva  a tutti  un  dol- 
ce, ed  onorato  vivere  l’independenza  dai  forestie- 
ri . A questi  desiderj  mancarono  piuttosto  i prin- 
cipi , che  i popoli  italiani , perchè  i principi  ave- 
vano più  paura  della  libertà,  che  amore  aell’ in- 
dependenzu,i  secondi  più  amore  dell’ indepen- 
denza , che  della  libertà.  Ma  se  un  pricipe  si  fos- 
se abbattuto  in  Italia  , non  dico  quali  gli  partori- 
vano i romani  tempi,  ma  solamente  quali  nasce- 
vano ai  tempi  di  Lorenzo,  di  Gastruccio , e di 
Giulio  della  Rovere,  avrebbe  prodotto  , queste 
opinioni  assecondando,  ed  una  Italiana  bandiera 
al  vento  innalzando, effetti  notabilissimi  non  che 
in  Italia,  in  tutta  Europa.  Ma  .Sardegna  era  fìssa 
nel  desiderio  di  acquistarsi  una  provinciuzza  mi- 
lanese, o francese,  o genovese,  Genova  nel  com- 
mercio, Venezia  nella  mollezza , Roma  nel  sacer- 
dozio, Napoli  nel  volersi  una  particella  delle  Mar- 
che, Firenze  in  un  felice  e pacifìco  stato;  Milano 
privo  del  principe  proprio,  ed  in  preda  ai  fore- 
stieri poteva  solo  seguitare,  non  cominciare.  Co- 
si per  troppo  godere,  o per  troppo  temere,  o per 
istrettezza  di  mente,  o per  fiacchezza  d’animo,  i 
principi  italiani  trasandarono  le  occasioni,  ed  in- 
dirizzarono tutti  i pensieri  loro  al  difendersi  dai 
Francesi , non  avvertendo,  che  il  proporsi  per  fi- 
ne di  tornare  alio  stato  vecchio,  indifferente  a 
molti,  odiato  da  alcuni,  non  poteva  far  muovere 
ipopoli  con  quella  efficacia , con  cui  gli  avrebbe 
mossi  un  disegno  nuovo , generoso,  e grande. 

Quanto  al  reggimento  interno  di  ciascuna  par- 
te, o di  tutta  J’ Italia , amavano  i più  fra  coloro , 
T.  Il-  ' a 
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di  cui  partiamo,  la  mpuliWica,  ma  la  volevano  ri- 
durre al  patriziato,  instituito  con  la  moderazio- 
ne della  potenza  popolare  prudentemente  ordina- 
ta, governo  antico,  e naturale  all’ Italia;  il  quale 
patriziato  molto  è diverso  dalla  nobiltà  feudata- 
ria , frutto  di  tempi  barbari;  perché  il  primo  fa 
i clienti  protetti,  ed  affezionati,  la  secondi  gli  fa 
servi,  ed  avversi.  Può,  e debbe  il  patriziato  con- 
sistere con  r egualità  dei  diritti  civili,  ma  indu- 
ce necessariamente  inegaulità  di  diritti  politici, 
mentre  la  nobiltà  vive  con  l’inegualità  degli  uni 
€ degli  altri.  Nè  in  quei  tempi , in  cui  tanto-  si 
gridava  sulle  piazze  la  egualità  , si  ristava  no- que- 
sti prudenti  italiani  ai  popolari  , e serviU  scbia- 
mazzi;  perchè  da  una  parte  sapevano,  che  negli 
stati  grandi  la  democrazìa  pura  non  può  sussiste- 
re, se  non  con  soldatesche  grosse,  e con  tribuna- 
li terribili,  atti  a contenerci  popoli  nella  quiete; 
i quali  soldati,  e tribunali  sono  peste  mortalissi- 
ma di  ogni  libertà,  e di  ogni  egualità  . Seppeselo 
la  Francia  rossa  di  cittadino  sangue,  vìdelolaGu- 
jana  piena  dei  più  virtuosi  uomini,  pruovaronlo 
le  stanze  di  §an  Clodoaldo,  fatte  testimonio  di 
quanto  ardiscale  di  quanta  possa  coi  soldati  un 
audace,  e fero  conquistatore.  Dall’altra  parte  non 
ignoravano , che  anehe  nella  democrazìa  la  egua- 
lità politica  è impossibile,  perchè  coloro  , che  e? 
sercìscono  t magistrati,  non  sono  in  termini  di 
equatità  con  coloro,  che  nc  son  privi,  nè  chi  co- 
manda con  chi  obbedisce .. Adunque  vedevano, 
che  una  sola  differenza  poteva  essere  tra  il  patri- 
ziato misto  di  democrazia , e la  democrazìa  pura  , 
e quest’era,  che  in  quello  la  inegualità  politica  è 
perpetua,  in  questa  temporanea . Credevano,  go- 
verno non  solo  naturate,  ma  necessario,^ ed  inevi- 
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tubile  nelle  umane  società  essere  il  patriziato;  per- 
chè chi  è famoso  o per  ricchezza,  o per  dottrina, 
o per  virtù,  o per  servigi  fatti  alla  patria, avrù  sem- 
pre clientela,  nè  tutte  insieme  le  grida  democra- 
‘tiche  potranlo  impedire,  stantechè  cosa  naturale, 
éd  insita  nclTuomo  è il  corteggiare  i potenti,  ed 
il  rispettare  i buoni.  Neanco  fa  effetto  lo  spegne- 
re con  le  roannaje,  e con  gli  esilj , come  suol  fare 
la  democrazia^pura,  i buoni  ed  i potenti  cittadini; 
perchè  nuovi  sottentrano,  e se  non  s’appresenta- 
no  da  se,  il  popolo  se  gli  crea;  tanta  è la  necessità 
del  patriziato.  Ora  pensavano,  doverei  legislatori 
prudenti  usare,  per  ordinar  bene  una  società  ^ 
questa  necessità  ,e  poiché  è il  patriziato  inevita- 
bile, volevano,  che  per  leggi  fondamentali  si  or- 
ganizzasse, e non  che  si  lasciasse  sorgere,  ed  ope- 
rare a caso;  perciocché  organizzato  essendo,  con- 
tribuisce aH’armonia  dell’umana  società,  non  or- 
ganizzato la  turba.  Buono,  anzi  necessario  consi- 
glio essere, opinavano,  per  bene  constituire  uno 
stato,  usare  gli  elementi  insiti  nella  natura  uma- 
na, perchè,  quantunque  sia  l’uomo  di  origine  di- 
vina, soggiace  non  pertanto,  come  tutti  gli  altri 
animali,  a certe  leggi  naturali,  e siccome  nel  do- 
mare gli  animali  usa  l’uomo  questo  modo,  o que- 
st’altro,  secondochè  la  natura  di  ciascuna  spezie 
di  loro  il  richiede,  così  per  reggere  gli  uomini 
debbono  i legislatori  adoperare  quel  modo,  che 
dulia  natura  della  umana  spezie  è necessitato.  Nè^ 
è da  temersi,  che  questo  procedere  conduca  al  di- 
spotismo, perchè  l’uomo  na  in  se  una  qualità  no- 
bile, che  gli  fa  amare  le  cose  generose,  ed  abhor- 
rire  le  vili,  e le  vituperevoli , nè  può  volere  il 
proprio  danno.  Questo  ordinare  le  società  secon- 
do la  natura  è ben  altro  che  ordinarle  secondo  cer- 
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ti  principi  astratti,  e geometrici;  e questo  è stato 
altresì  l’errore  continuo  dei  legislatori  francesi 
ai  nostri  tempi,  solleciti  sempre  dei  principi  **“ 
stratti,  non  degli  affetti,  e passioni  naturali.  Qua- 
li effetti  ne  siano  nati,  il  mondo  dolente  se  lo  ha 
veduto.  Adunque  gl’italiani  volevano  un  patri- 
aialo  per  la  conservazione  della  societii,  una  de- 
mocrazìa temperata  per  la  conservazione  della  e- 
qualità,  l’uno  e l’ultra  per  la  conservazione  della 
libertà . A questo  salutare  consiglio  si  opponeva- 
no le  operazioni  disordinate  delle  armi  sì  fran- 
cesi, che  tedesche,  l’assurdo  capriccio  dei  Fran- 
cesi di  quei  tempi  del  volere  applicar  il  modo  del 
loro  governo  a tutti  i paesi , che  conquistavano,  ^ 
la  volontà  di  lluonaparte,  nemico  della  libertà, 
amico  del  dispotismo,  amatore,  anzi  ammiratore 
della  nobiltà  feudataria,  ed  odiatore  del  patrizia* 
to  paterno,  fìnalmente  gl’  Italiani,  servili  imita- 
tori delle  cose  d’oltramonti , ed  incapricciti  an- 
cor essi  dei  governi  geometrici.  Ma  gl’italiani, 
veri  speculatori , e scrutatori  delle  umane  cose, 
non  si  sgomentavano,  sperando  dal  tempo,  e daU 
la  necessità  ajuto  agl’intendimenti  loro;  e poiché 
pareva,'  che  per  destino  l’autorità  regia  fosse 
giunta  al  suo  fine,  confidavano,  che  là  società  si 
sarebbe  fermata  al  governo  patrizio,  misto  di  de- 
mocrazìa, e non  scesa  al  democratico  puro. 

Questi  sentimenti  a sicurazione  , e salute  d’  I- 
talia  principalmente  sorgevano  nell’  Emilia  , o 
più  particolarmente  in  Bologna  ; ma  non  pote- 
vano impedire,  che  la  fazione  democratU^a,  paz- 
za, e servile  imitatrice  di  quanto  si  era  fatto  in 
Francia,  non  vi  producesse  una  grande  inonda- 
zione . Nè  essa  openiva  da  se  , quantunque  ne 
avesse  voglia,! ma >su9citiata  a bella  posta  dagli 
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adenti  di  Budnaparte , e del  Direttorio . Il  Duca 
di  Modena  solo,  e senza  amici,  e quel  che  era 
peggio,  ricco,  o in  voce  di  essere, si  trovava  senza 
difesa  esposto  ai  tentativi  di  quest’ uomini  fanati- 
ci, e sfrenati:  nè  rimaneva  per  la  forza  delle  opi- 
nioni, e degli  esempi,  che  correvano,  fedele  di- 
sposizione nei  popoli.  Furono  le  prime  mosse  da- 
te da  Reggio , città  scontenta  per  le  cmolazioni 
con  Modena,  del  governo  del  Duca.  La  notte  dei 
venticinque  agosto  vi  si  levarono  improvvisamen- 
te a remore  i partigiani  delta  democrazia.  Era  il 
presidio  debole  , i magistrati  timidi , T infezione 
grande.  Laonde  senza  resistenza  alcuna  cresòen- 
do  il  tumulto,  in  poco  d’ora  fu  piena  la  città  di 
lumi , di  canti  repubblicani , di  voci  festive  del 
popolo,  di  un  gridar  continuo  di  guerra  al  Duca. 
Piantarono  il  solito  albero , inalberarono  le  tri- 
colorìte  insegne . La  mattina  nissnn  segno  era  in 
piede  del  ducale  governo.  Reggio  fu,  o credessi 
libero.  I soldati  del  Duca  impotenti  al  resistere 
se  ne  tornarono  di  qneto  a Modena.  Si  accosta- 
rono ai  primi  motori  uomini  riputati  per  ricchez- 
ze, e per  dottrina,  sì  per  dar  norma  a quell’  im- 
peto disordinato,  e sì  per  isperare , che  egli , se 
non  era  libertà,  poteva  col  tempo  divenire:  l’al- 
legrezza del  popolo  somma,  e così  anche  sincera. 
Certamente  i Reggiani  amavano  la  buona , e vera 
libertà,  solo  s’ingannavano  credendo,  che  potes- 
se sussistere  coi  conquistatori . Condotto  a fine  il 
moto,  crearono  un  reggimento  temporaneo,  con 
forma  repubblicana,  moderarono  l’autorità  del 
senato,  institnirono  magistrati  popolari,  descris- 
sero cittadini  per  la  milizia . Questi  erano  i dise- 
gni interni.  Ma  desiderando  di  rendere  partecipi 
1 vicini  di  quanto  avevano  fatto,  mandavano  uo* 
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mini  a posta  nel'  contado,  in  Lunìgiana^  ed  in 
Garfagnana,  acciocché  parlando,  e predicando 
maovesseroa  novità.  Inviavano  Paradisi,  e Re  ad 
iilFratellarsi,  come  dicevano,  coi  Milanesi;  feon 
Milano  feste  per  la  conquistata  libertà  di  Reggio. 

importanza  era  di  &r  muovere  Modena.  Nè  in 
questo  mancarono  a se  stessi  i Reggiani,  perchè 
spacciarono  gente  attiva  a sollevare  con  segrete 
insinuazioni,  o con  incentivi  palesi  quella  città. 
Tanto  operarono , che  già  una  banda  di  novatori, 
portando  con  se  non  soche  albero,  il  volevano 
piantare  in  piazza: gridavano  accorruuino,  e li- 
bertà. Ma  fu  presto  il  governo  ad  insorgere  con- 
tro quel  moto,  e fatta  andare  innanzi  la  soldate- 
sca con  le  armi,  risospingeva  i libertini  non  sen- 
za qualche  uccisione.  Rendè  Ercole  Rinaldo  da 
Venezia  solenni  grazie  ai  Modenesi  per  la  con- 
servata fedeltà  . Pagherebbe , aggiunse , del  suo 
gran' parte  delle  contribuzioni,  scemerebbe  le 
gravezze  dei  comuni. 

Questo  intoppo  interruppe  i pensieri  di  Duo- 
naparte.  Ma  egli,  cbe  non  voleva, che  gli  fossero 
interrotti , fece  con  la  forza  propria  quello,  cbe 
le  reggiane  non  avevano  potuto.  Per  la  qoal  cosa 
mandava  fuori  un  manifesto  da  Milano,  pieno  di 
querele  contro  il  Duca:  non  avere  pagato  ai  tem- 
pi debiti  le  contribuzioni  di  guerra;  starsene  tut- 
tavia lontano  dagli  stati;  lasciare  interi  gli  ag- 
gravj  di  guerra  ai  sudditi,  nè  volervi  partecipar 
del  suo;  avere  somministrato  denari  ai  nemici* 
della  Repubblica  ; incitare  i sudditi  con  pernizio- 
se  arti , e per  mezzo  di  agenti  contro  Francia  a- 
vere  vettovagliato  Mantova  a prò  degli  Austriaci. 
Dichiarava  pertanto,  non  meritare  più  il  Duca 
alcun  favore  dalia  Francia;  essere  annullati  l 
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patti  della  tregua  ; r esercito  italico  ricoverara 
sotto  l'ombra  sua,  e ricevere  in  protezione  i po-« 
poli  di  Modena,  e di  Hegglo;  chiunque  oiFepdes- 
se  le  proprietà,  ed  i diritti  dei  Modenesi,  e dei 
Reggiani,  sarebbe  riputato  nemico  di  Francia» 
Buonaparte  non  era  uomo  da  minacciare  con  le 
parole  prima  che  eseguisse  coi  fatti , E però  non 
ancora  comparso  il  manifesto,  già  i suoi  soldati 
e’  impadronivano  del  Ducato’.  Due  mila  entrava- 
no  in  Modena,  prendevano  la  fortezza,  soonflooa- 
vano  le  casse , cacciavano  i soldati,  afferravano 
le  insegne,  cbiamavano  i popoli  a libertà . Al 
tempo  medesimo  occupavano  Sassuolo , Magna- 
no, ed  altre  terre  del  dominio  ducale,  facendo 
variare  lo  stato,  e ponendo  mano  in  tutto,  ohe  al 
pubblico  si  appartenesse.  Pure  le  allegrezze  fu- 
rono molte;  piantossi  l’albero,  cantossi,  bailos- 
si;  furonvi  conviti,  teatri,  luminarie.  Fatte  le 
allegrezze  , si  venne  alle  riforme  ; annullaron- 
si  i magistrati  vecchi,  crearonsi  i nuovi,  giu- 
rossi  alla  Repubblica  di  Francia  ; dello  stato  po- 
litico si  aspettavano  i comandamenti  di  Buona- 
parte. 

Trattati  gli  affari  di  Modena,  o di  Reggio, 
l’ordine  della  storia  richiede,  ohe  torniamo  al 
61o  interrotto  delle  cose  di  Bologna,  obo  non  era 
vacua  nè  di  sospetti , nè  di  fatiche,  Aveva  il  Sq. 
nato  fatto,  per  conservarsi  lo  stato  , quanto  pei 
tempi  abbisognava,  cattivatosi  il  generale  repub- 
blicano, fatto  restituir  Castelbolognese,  promos*' 
so  riforme  conformi  al  secolo.  Ma  raristoorazla 
era  odiosa  ai  più  ardenti  instigatori,  la  doinocra* 
zia  trionfava.  Perlocbè  voci  subdole  si  ipiirgeva* 
no  contro  gii  uristocrati,  gli  chiamavano  tiran* 
nelli  jsi  ergevano  gli  spiriti  alle  stato  popolare 
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puro;  il  popolo sempr’ era  di  mezzo, e lo  diceva- 
no sovrano.  Imperversavano  gridando,  che  scac* 
ciato  quel  tiranno  del  papa,  cosi  io  chiamavano, 
era  mestiere  scacciare  anche  quei  tiranni  dei  Se- 
natori, e tutto  dare  in  balta  del  popolo  sovrano:  il 
popolo  adombrava,  perchè  non  sapeva  che  cosa 
tutto  questo  si  volesse  significare:  i capi  repub- 
blicani volevano  consuonare  con  Modena,  e con 
Reggio.  Vide  il  Senato  il  tempo  tempestoso  per 
le  condizioni  tanto  perturbate  del  paese,  e volle 
rimediarvi  con  dare  speranza  di  riforme,  non 
accorgendosi,  che  se  il  resistere  alla  piena  era 
impossibile,  il  secondarla  era  insufficiente.  Pub- 
blicava, si  creasse  una  congregazione  d’uomini 
dotti,  e probi;,  affinchè  proponessero  un  modello 
di  coustituzione  consentanea  ai  tempi,  ma  con- 
forme a quel  modo  di  réggimento,  che  sussisteva 
in  Bologna  prima  deilà  signoria  dei  pontefici . 

' Non  parve  compito  il  disegno , perchè  quell’ anti- 
ca forma  non  piaceva,  od  L nominati  della  con- 
gregazione si  tacciavano  d’ aristocrazia.  La  verità 
era , che  niuna  forma  bnona,  se  non  la  democra- 
tica, pareva  a coloro,  che  menavano  più  romore  . 
Compariva' intanto  il  modello  dèlia  constituzione, 
tutto  democratico,  e,  secondo  il  solito,  levato  dì 
peso  dalla  constituzione  francese,  ma  contenente 
molte  buone  partirsi  abolisse  la  tortura,  si  ab- 
breviassero i processi;  si  moderassero  le  pene. 
Bnoni,  oltre  a ciò,  erano  gli  ordini  politici ^ 
quanto  alla  elezione  dei  rappresentanti  nei  na- 
zionali comizj . 

Io  narrerò  i comizj  di  Bologna,  ancorché  cre- 
da, che  questo  accidente  delie  mie  storie  non 
parrò  di  molta  importanza,  perchè  non  ebbe  nè 
fruttò,  nè  durata,  e ad  altro  non  servì , che  a 
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contristare  gli  spiriti  prudenti  nel  veder  messa 
a vicina  comparazione  la  semplicità  dei  conqul-^ 
stati  con  Tarli  dei  conquistatori . 

Era  la  chiesa  di  San  Petronio  destinata  ai  co* 
.mizj , correva  il  di  quattro decembre  ; il  fine  era 
di  accettare,  o di  rifiutare  la  constituzìone.  La 
milizia  urbana  in  armi,  ed  in  arredo  manteneva 
gli  spiriti  quieti;  la  secondavano  I Francesi  in  ar- 
mi, ed  in  arredo  ancor  essi.  Entravano  in  quel 
principal  tempio,  e fra  spettacolo  solenne  i rap- 
presentanti eletti  dal  popolo  ad  accettare  , od  a 
ricusare.  Era  in  tutti  spirito  raccolto, speranza 
dell’ avvenire,  desiderio  di  bene,  riverenza  alle 
cose  sante.  Cbiamaronsi  i nomi,  verificaronsi  le 
credenziali . Chiuse  le  porte,  si  venne  alla  elezio- 
ne del  presidente.  Per  voti  concordi  nominarono 
Aldini  , avvocato.  Intuonava  Aldini  Tinno  del 
Santo  Spirito*,  echeggiava  il  tempio.  Haccolto  il 
partito,  trovossi,  avere  squitti  nato  quattrocento 
ottanta  quattro,  quattrocento  trenta  quattro  pel 
si,  cinquanta  pel  no.  Bandì  il  presidente,  il  po- 
polo bolognese  avere  accettato  la  constituzione;  lo- 
dassero, ringraziassero  il  sommo  Iddio.  Intuonos- 
si  T ambrosiano  canto  ,*  al  tempo  stesso  adissi  un  ' 
suonar  di  campane,  un  dar  nei  tamburi,  nna  mu- 
sica guerriera,  un  cantar  repubblicano  per  tutta 
Bologna  . Godeva  il  popolo  per  lo  avere  a memo- 
ria dell’antica  libertà  usato  in  quel  giorno  la  so- 
vranità*, la  notte  fuochi  artificiati,  luminarie,  tea- 
tri , e quanto  si  usa  fare  dai  popoli  cpntenti  nelle 
grandi  allegrezze . 

Nè  con  minore  caldezza  procedevano  le  faccen- 
de in  Ferrara.  Vi  si  crearono  i magistrati  popo- 
lari ; vi  si  bandiva  la  Repubblica.  Mandavano  ae- 
putati  a Bnonaparte  per  ringraziarlo , ai  Milanesi 
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per  affratellarsi:  tutta  l’Emilia  comniossa  chia- 
mava libertà . 

In  questo  mentre  arrivava  Buonaparte  a Mode- 
ra. Ck>ncorrevano  in  folla  i popoli  per  vederlo. 
Ferraresi.  Bolognesi , massime  Reggiani,  che  io 
questi  moti  con  maggiore  ardenza  camminavano. 
Non  si  potrebbe  con  parole  meritevolmente  de-  i 
scrivere  il  concorso,  e la  giubbllazione  di  queste  i 
genti  cispadane.  Scriveva  il  generalissimo  al  Di-  ' 
rettorio,  che  quello,  che  vedeva  con  gli  occhi 
suoi,  era  vero  amore  di  libertà,  e che  i popoli  ci- 
spadani erano  chiamati  a gran  destino. 

La  sua  presenza  in  Modena  fruttava  altro  die 
parole.  Chiamati  a se  i primi,  fece  loro  intende- 
re con  un’arte  esortatoria,  che  era  in  lui  molto 
efficace,  che  lo  star  divisi  era  serviti  , lo  essere 
uniti  libertà;  che  le  mani  inermi  so  «o  serve  d’al- 
trui, le  armate  padrone:  si  unisse  adunque  tutta 
l’Emilia  in  una  sola  Repubblica,  e si  facesse  for- 
te sull’ armi.  Questi  consiglj  trovavano  disisi* 
zioni  conformi  in  popoli  esaltati,  Però  si  aduna- 
vano il  di  sedici  ottobre  in  Modena  ventiquattro 
deputati  per  parte  di  Bologna, altrettanti  per  par- 
te di  Ferrara,  venti  per  Modena,  venti  per  Reg- 
gio . Le  parole  dette,  ed  i partiti  posti , e presi  in 
quest’ aunnanza  generale  dell’Emilia  furono  de- 
gni di  commendazione;  furono  lontane  le  esage- 
razioni, solo  si  pensò  ad  ordinare  uno  stato  libe- 
ro. Tacquero  eziandio  pel  bene  comune  le  anti- 
che emolazioni  fra  i diversi  membri  della  lega. 
Buonaparte  medesimo  pareva,  che  volesse  diven- 
tar savio  in  mezzo  a gente  savia.  Parlava  di  quie- 
te per  tutti  o assenzienti , o dissenzienti , abbor- 
riva  le  persecuzioni,  detestava  i rapitori  dei  po- 
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éoli , e del  soldati . Decretava  il  consesso , tutta 
r Emilia  in  una  sola  Repubblica  sotto  protezione 
della  Francia  si  unisse;  la  libertà  feudataria  si  a- 
bolisse;  fossero  salve,  e sicure  a tutti  i pncifìci 
nomini  le  proprietà  ; un  magistrato  si  creasse,  cbe 
avesse  carico  di  levare,  ordinare,  armare  quat- 
tromila soldati  a difesa  comune  ; un  altro  con- 
gresso di  tutta  rEmilia  si  tenesse  in  Reggio  il  dì 
ventisette  decembre  ; questo  secondo  congresso 
statuisse  la  constituzione,  che  avesse  a reggere  la 
nuova  Repubblica.  Questo  muoversi  del  Cispada- 
ni airarmi  molto  piaceva  a Buonaparte;  perchè 
serviva  d’esempio  ai  Milanesi,  che  la  medesima 
volontà  non  dimostravano.  In  fatti  questi  ultimi, 
per  non  parer  da  meno,  offerirono  dodicimila 
soldati . Già  si  dava  opera  a Milano  ad  ordinare 
la  legione  lombarda,  in  cui  entrarono  Italiani  di 
ogni  provincia,  e la  legione  polacca,  in  cui  si 
scrissero  molti  Polacchi  o disertori  , o fuorusciti, 
e parte  anche  uomini  raccolti  di  tutta  Germania. 
1 Reggiani  più  infiammati  non  si  contentarono 
nè  delle  parole,  nè  delle  mostre.  Dato  dentro  ad 
Cina  squadra  d’ Austriaci  usciti  per  fazione  milituf- 
re  da  Mantova,  e tagliati  fuori  dai  Francesi , gli 
facevano  prigioni  a Montechiamgolo,  non  sen- 
za fatica,  e sangue  da  ambe  le  parti.  Presen- 
tarongli  in  una  modenese  festa  trionfalmente  a 
Buonaparte,  gratissimo  dono,  perchè  ed  agguer- 
riva gl’  Italiani,  e gli  faceva  intingere  contro 
r Imperatore. 

Tutte  queste  cose  afflìggevano,  e spaventavano 
il  Pontefice, che  si  vedeva  restar  solo  esposto  alle 
percossè  delle  armi  repubblicane.  Aveva  fatto 
quanto  per  Ini  si  era  potuto  per  adempir  le  con- 
dizioni, ancorché  gravissime  fossero,  della  tre-, 
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gua.  La  pac6,  clie  si  trattava  a Parigi,  non  ycoir 
va  a conclusione.  Voleva  il  Direttorio,  che  il  Pa* 
pa  recedesse  da  qualunijue  lega  contro  Francia  , 
negasse  il  passo  ai  nemici,  il  desse  ai  Francesi, 
serrasse  i porti  agl’inglesi,  rinunziasse  a Ferra- 
ra, a Bologna , a Castro,  a Benevento,  Ronci- 
glione,  a . Pontecorvo,  proibisse  l’evirazione  dei 
fanciulli.  Quanto  alla  Religione,  il  Direttorio  ri- 
chiedeva, che  il  Papa  rivocasse  qualunque  scrit- 
to, od  alto  emanalo  dalla  Santa  Sede  rispetto  alle 
faccende  ecclesiastiche  di  Francia  dall' ottanta- 
nove  in  poi.  Posto  il  partito  dal  Pontefice,  opinò 
con  consentimento  unanime  il  collegio  dei  cardi- 
nali , doversi  rifiutare  tutte  le  pratiche,  non  po- 
tersi accettare  i patti , alla  forza  si  resistesse  con 
la  forza.  Quando  cosi  deliberarono,  già  sapevano 
essere  in  ordine  una  terza  mossa  austriaca  per 
l’Italia,  e per  questa  cagione  speravano  di  aver 
seco  congiunte  le  armi  imperiali . 

Siqieva  Pio  Sesto  a quale  pericolo  sottoponesse 
se  medesimo,  e tutto  lo  stato  ecclesiastico  col  ri- 
fiutare la  pace.  Perciò  non  ometteva  alcuno  di 
quegli  ajnti,  che  pei  tempi  confermare  lo  potes- 
sero. Scriveva  un  breve  a tutti  i principi  cattoli- 
ci, col  quale  gravissimamente  favellando,  gli  e- 
sortava  a non  abbandonare  dei  sussid)  loro  la  San- 
ta Sede  in  così  imminente  pericolo;  corressero, 
ammoniva,  in  soccorso  di  quella  Religione,  che 
con  tanta  pietà  professavano,  e che  era  cagione, 
che  i sudditi  con  tanto  amore , c soggezione  a lo- 
ro obbedissero  j sapere  il  mondo,  quale  strazio 
avesse  fatto, e tuttavia  facesse  il  governo  di  Fran- 
cia di  questa  santa  Religione,  e de’  suoi  mini- 
stri, non  solamente  in  Francia,  ma  ancora  io 
lutti  i paesi , che  restavano  aperti  alle  armi 
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sne;  gìà  minacciarseie  a n«-'^totnle  sovversione  iq 
Italia  dalle  rive  con tammate  dell’ Adda,  e del  Po; 
già  titnliàre  so. Quelle  dei F Adige,  e già  ìi^noltraro' 
si  perule  noriche  rupt  verso  il  coore  della  iftiiiata 
Austria^ considerassero,  che, lion  si  può  la-ReKf.- 
fiione  spegnere,  che  non  si  spènga,  o n<lft  si  tur ^ 
bi  immoderataniente  lo  stata  ; avere  jsiò  pruovato 
)a  Germania,  quando  opinioni  nuove  secondate 
da  poche  armi  vi*eraiio  sorte;  phe^sarebbe  per 
accadere  presentemente,  che  nupve'^  e. molto  più. 
disordinaleopinioni,  accompagnate  dsParmi  tanto 
formidabili  sorgevano?;  Avere"  il  mondo  a scerrc 
tra  la  pietà,  e l’empietà,  tra  la  civiltà,  e la  barba- 
rie , tra  la  libertà^  e la^servità,  non  èssere  il  San- 
to Padre  per  mancare  al  debito  suq;  ma  soccor- 
rergli poche  armi  .temporali,  nè  le  spiriinàli  in 
tanta  diminuzione  di  tade,  e di  religioso  costume 
I avere  quella  efficacia,  che  nnà  volta  avevitao;  nel 
suo  ultimo  ridotto  essere  oppugnata  la  l^eligione; 

; se  anche  questo  si  superasse , niuna  speranza  re- 
, stare,  doverela  Umana  generazióne  governata  es^ 
j sere  dalla  cieca  forza  ,’^lla  disordi  nata  fortuna: 
sorgessero  adunque,  esortava,  accorressero,  pruo* 
Tasserò,  averò  cnra  di  quanto  ha  posto  il  cielo 
qnaggià  di  pià  sociale,  di  pià  salutevole,  di  pià- 
sacro ;^dareBbe  egli  tanto' vicino  al. pericolo  l’e- 
sempio delia,  costanza , nè  potere  o il  itmioro  di 
sì  perniziosa  guerra,  o l’età  sua  oramai  cadente, 
o le  ìnstigazìoi|i  dei  mali  affezionati  tanto  o- 
perare,  ch’egli  non- sorgesse  con  animo  invit.- 
to  a difesa  di  qbella  Religione , che  Scesa  da 
Cristo  Iddio  pel  ministero  dei  santi  Apostoli  si-' 
no  a questi  mìseri  tempi  incorrotta,  e pura  , do- 
veva parimente  ai*  poster  pura,  ed  incorrotta 
tramandarsi. 

T.  IL  * 1 
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Queste  voci  roamlava  ai  principi  cattolici.il 
PonteBce  ottuagenario,  primo  sostenitore,  e con 
le  parole,  e con  l’esempio  del f autorità,  e del- 
la dignità  dei  principi.  Ma  le  opinioni  religiose  , 
massimamente  le  cattoliche,  erano  diminuite:  in 
alcuni  poi  fra  i principi  il  timore  superara  la  Re- 
ligione,.in  altri  l’interesse  piritico  la  corrompe- 
va. Solo  dall’  Imperator  Francesco  veniva *qual- 
cbc'speràpza,  il  quale  però  si  muoveva  piuttosto 
per  gl’  interessi  proprj,  che  per  quei  del  Papa  . 

Non  aveva  il  Re  di  Napoli  intermessi  per  mez- 
zo del  Principe  di  Befmonte  Pi^nàtelli  i suoi  ne- 
goziati a Parigi,  ora  coli  più  vivezza  proceden- 
do, ora  allungando  il  dichiararsi,  secondochè  gii 
accidenti  d’Italia  succedevano  o piò  prosperi , o 
più  avversi*  alle  armi  francesi.  Lo  ^limolavano 
dall’nn  de’ lati  l’ Austria  , et’ ìn^ilterra  a man- 
tenersi in  fede,  dall’altro  il  ritraeva  il  timore 
dei  Francesi  saliti  a tanta  potenza . li-Direttorio , 
che  si  accorse  dell’arte,  VoHe  stringere,  e fece 
bene:  bensì  merita  riprensione  dello  aver  tac- 
ciato, accennando  alle  tergiversazioni  del  Princi- 
pe di  Belmonte , d’ infame  nota  la  fede  itàlioa  , 
come  la chiamòr  perchè  noi  non  vediamo,  come  si 
possa  accusare  una  nazione  deli’ infedeltà  de’  snoi 
governi,  p nemmeno  vediamo,  Come  le  arti  usa- 
te dal  principe  napolitano,  ora  di  stringere,  ora 
di  allargarsi,  possano  stimarsi  arti  fedifraghe,  e 
da  chiamarsi  con  nome  odioso,  perciocché  dì  si- 
mili arti'nsnno  tutti  {governi  in  tutti  i loro'  ne- 
goziati politìbi,  e la  Francia  stessa  le  osò  iii  ogni 
tempo,  e più  àncora  a quei  dèi  Direttorio,  L’ u- 
dire  poi  acònsarsi  la  fede  itàlica,  cóme  infedele, 
da'colorò,  che  a beila  posta  cercavano  lite  ai  prin- 
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cip!  italiani  per  cavarne  danaro , e ^er.  distrug* 
gef|'li)  non  si  potc^  certamente  sen^a  adeguo  da 
chi  jiberó  da  ogni  anticipata  opinione  essendo,  è — 
solo  amatore  dét  giusto,  e del)’onestd. 

Intanto  tra  per  la  mediazione  di  Spagna,  e pt^r 
le~nuove , che  ogni  dì  più  si  moltiplicavano  del 
venire  i Tedeschi  verso  l’ Italia , fa  concluso  tra 
Francia , e Napoli  nn  trattato  di  pace  il  dì  dieci 
ottobre,  molto  onorevole,  secondo  i 'tempr*,*  al 
Ké;  perchè  nè  gli  si, comandava  di  serrare  del 
tatto  i porti  alle  potenze  nemiche  della  Repub- 
blica , nè  gli  s*  imponeva  1* obbligo  di  scai'oerare 
i mescolati  in  congiure.  Le  principali  condizioni 
furono,  che  il  Re  rinudziasse  a-quaiumpae  lega 
coi  nemici  della  Francia  ^ si  mantenesse  puntual- 
I mente  in  neutralità  con  le  potenZe  ' 

I vietasse  l’entrata  nelle  sue  marine  alle  navi  ar* 

' mate  in  guei^ra  dicesse  potenze,  così  francesi,  co*  % 

I me  di  altre  nazioni  , se  più  di  quattro  fossero  j si 
' restituissero  tutti  i benrsì  mobili,  che  stabili  se- 
questrati, o confiscati,  tanto  in  Francia^  quanto 
nel  regno  a motivo  della  presente  guerra,  si  sti- 
: pillasse  un  trattalo  di  cotpm^rcio',  avesse  luogo 
' nella  pace  la  Repubblica  baiava . ' ' 

' Fatto  raccórdo,  ófava  pubbli  carne  n te  il  Prin- 
cipe di  Belmoàte  in  cospetto  del  Oirettorip  con 
amichevoli  parole.  RispqudévaJI  Direttorio  con 
■parole  niagnifichèdi  fede,  di  amicizia,  di  pace. 

Anche  la  tregua  tra  Francia,  e Parma  si  con- 
vertiva iiì  accordo  per  verità  non  troppo  superbo 
pel  Duca  per  la  protezione,  in. cui  l’aveva  la  Spa- 
gna, sicché  la  pace  gli  reco  minor  danno,  che 
la  tregua:  accidente  insolito,  perché  le  paci  del 
Direttorio  erano  per  1’ drdinario  peggiori  delle 
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4Ddissi  a qaesti  giorni  la  ‘edòtte  il  ^ttftorio  A- 
inedeo  terzo  Re  di  Sardegna,  Principe,  che  a- 
yrehbe  avuto  in  sé  tutte  le  parti  ,.ch^  in  Un  reg' 
gitoi^e  di  popoli  si  possono  desiderare,  se  non  fos- 
se stata  quella  smania  di  guerra,  ché  notte  e d*i 
il  tonhentava.  Quindi  consumò  l’erario  per  man- 
tener i soldati,  ed  i soldati  consumarono  il  pae- 
se, lo  soggettarono  anche  ailsr  forza,  che  sarebbe 
stata  intollerabile,  se  la ' natura  buona  del  Prin- 
cipe, e le  yécchie  abitudini  di  governo  regolato 
non  r avesserp  temperata.  Quand’io  considero'il 
destino  degli  nomini,  non  posso  non  maravigliar- 
mi, come  spesso  agiino  s’ingannino  ip  quello, 
che  debbe  rendergli  o chiari,  od  oscuri  nella  po- 
sterità ; perchè  il  Re'Vittqrio  AmedeOj  che  sem- 
pre anelava  a voler < farò  commendabile  il  suo  no- 
' me  per  le  armi , il  fece  per  questa,  parte  poco  de- 
, gno  di  lode; anzi  la  guèrra  il  fece  andare  in  pre- 
cipizio, mentre  restano^  e sempre  resteranno  le 
memorie  delle  onojate  cose  fatte  da  lui  in  pace, 
e nel  riposo  de’ suoi  popoli.  Ihsomma  Vittorio  A- 
medeo .lasciò , morendo,  un  r^no  servo  , che 
aveva  ricevuto  intéro,  un  erario  povero,  che 
aveva  ereditato  ricchissimo  , un  esercito  Tinto, 
che  gli  era  stato  tramandato  vittorioso  . Co- 
si le  sné  virtù,  che  furono  mòitè , é grandi, 
contaminate  dal  vizio  della  guerra,  non  partori- 
rono pe’sttoi  sudditi  tutto  quel  henefìzip , che 
promettevano  , ■ - ‘ 

Successe  nel.  regno  Vittorio  Amedeo  terzo 
Carlo  Emanuele  quarto  di  questó  nome , Privici' 
pe  ammaestrato  jln  molte  belle  discipline,  ornato 
di  tutte  le  virtù,  che  in  uomo  capjr  possono, 
e devotissiinx)  alla  Religióne . Ma  con  l’animo 
santo  aveva  il  corpo  infermo;  perciocché  pativa 
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straordfnarianiente  di  nervi^  e questo  ra^Ie,  al 
quale  non  vi  era  citnediò,gli  rappresentava  smes- 
so di  strane  fajitasìe,  che  il  facevano  parere  assai  < 
diverso  da  quello,  eh.’ egli  era  veramente. 'Per  tal 
modo  Carlo  Emanuele  quarto  cominciò  a regnare  * 
in  un  regno  desolato,  fu  afil'ilto  continaamen<>  . 
te  da/Ohabre,  e da  ubbìe  singolari,  e cessò  di  rC' 
gnare  più  miserabilmente  ancora,  che  non  aveva 
ìi^cominciato . Essendo  gli  stati  del  Re-  fraji- 
posti  tra  Francia,  ed  Italia,  e provveduti  tuttavia 
di  buone  armi , sebbene  intelicemente  Usate  i 
molto  importava  alla  prima  di  averlo  per  amico  , 
perciò  il  Direttorio  piana  cosa  lasciava  intentata 
pCrpongi ungerselo  in  amicizia  stabile  per  un'trat< 
tato  di  alleanza.  Si  aggiungeva  la  tenerezza  .di 
Buona'parte  pel  Re,  e massimamente  pei  nobili, 
perché  i»  lui  parevano  buoni  stroroenti  del  gover- 
nare assoluto , Primario  intendimento  fu  sem- 
pre di  Buonaparte  di  trasportare  il  donjinio'  del 
Re  dal  Piemonte  nello^stato* di  Milanù,  e d'in- 
curporare  alla  Francia  il-  Piemootef  e Viaola  di 
Sardegna.^  Qncsto  pensiero  stesso  ei  si  volgeva 
per  la  mente , quando  più  con  le  ipsiigazionì  ten- 
tava di  accalorare  lo  spirito  repubblicano  in  5fi- 
lanoi  Ma  non  andava  *a  grado  del  Direttorio,  o 
fosse,  che  non  avesse  ancor  dépòato  il  pensie- 
ro.di  restituire^  se'biwgnasse,  il  Milanese- al- 
rimpevatore,  o fosse , che  per  non  so  quale  am- 
bizione, di  Repubbiica  credesse , che  con  tan- 


dell*^  Imperatore  in  Loml^rdla  • Araste  meglio 
compensare  il  Re  a spese  della  Repubblica  di  0e« 
nova,  Ainbidue  cercavano  con  queste' speranze 
di  àdescar  tanto' Emaiiueley  eb'eiveoisse 
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a conclodere  con-  la  Repubblica  la  confédera«io- 
.nc.E  siccome  queste  pralicbe  non  si  potevano 
tenere  tanto  segrete ,'‘cbé  le  altre  potenze  nòb  le 
subodorassero,  con6davano,‘che  l'Impèratore -ia- 
timorito  si  sarebbe  ptù  fàcilmente  inclinato  a fa- 
re la  volontà  dejla  Repubblica.  Ma  il  Re  non  vol- 
le.-a questo  tempo  consentire  al  trattato,  perchè 
gli  pareva,  che  se  congiunto  fosse  in  lega  dìfensi- 
,va,  ed  offensiva  con'  Francia,  sarebbe  stato  co- 
stretto a .volgere  le  sue  armi  contro  il  pap'a,^  ài 
^uale  sapeva,  che  i repubblicani  macchinavano 
allora  di  far  guerra.  Non  gli  poteva  sofferir  T a- 
- nimo  di  offendere  il  capo  della  Chiesa  che  non  gli 
aveva  fatto  alcuna  iiminria.  Per  questa  cagione 
non  ebbe  per  allora  efretto  il*^trattato . 

Ip  questo  mentre  Carlo  Eraanjnele  aveva  chia- 
mato ai  consigi]  dello  stato,  in  vece  del  Conte  di 
Hautevilie,  stimato  troppo  aderente  alK  Austria, 
il  cavàliere  San  Damiano' di  Priocca . Inoltre  , a* 
vendo  il  Direttorio  ripudiate  il  Conte  di  Revel, 
come  fuoruscito  francese,  dall’  Ahibasceria  di  Pa- 
rigi,il  Re  gli  avéva  surrogato  il  Conte  Baldo. 

• uòmo  di  alto' legnaggiò,  di  molte  lefteré,  e di 
non  poca  dottrina.. Del  rimanente,  quanto  al  po- 
litico, era  il  Cónte  piuttosto  amatore  di  mettere 
riteliu  in  Piemonte, che  H'Piemonte in  Italia, 

.,cd  aveva  ottimamente 'conosciute  di  che' .qualità 
fosse  la  libertà  di  quei  tempi.  Àrriyato^me  am 

• basciadore  'di  Sardegna  a Parigi,  glf  furono  date 
^gratissime  parole  , ed' egli  ',  siccome  quegli , che 
■^era  accòrte,  e buon  conoscitore  degli  uomini)  si 

mise  tosto  in  sui  negoziare,  non  disperaodo  di 
trovàr  modo  di  far  servigi  importanti  al  Re  fra 
quei'  repubblicani  amatori  di  ^naro,  e di  homi 
'«llbsfri. 'Intromésso- al  cospetto.de!  Direttorio. 
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disse,  non  essere  mai  stilo  il  Ré,  sno^^i^nore,  no- 
''mico  a Francia,  nè  al  governo  di  le»;  tem^lPiitaU  * 
avergli  posto'in  hiano  le  armi;  nel  còrso  dt  i|udìa 
infelice  guerra,  ma  fatta  con  coraggio,  e con,  faeàl' 
tà,  non  avere  mai  cessato  di  désidérare. la  pace 
essersi^  come  prima  il  momento  comodo  fu  giun- 
to, affidatolo  loro  senza  riserva  alcuna  ,senz’ al- 
tra sicurtà, che  la  sincertlà  sua  propria,  e la  loro; 
d’ allora  in  poi  avere  ir  Direttorio  rettamente  gin- 
dioato  e dell’animo;  e dell’  opere  sue;  Consigliar' 
lo  ri  rispetto  deli’ interèsse  suo,  che  era  quello 
stesso  del  snò  popolo , che  restasse  affezionato  al- 
la-Francia  : maturale  adunque  essere , soggiunge- 
va, 1’.  amicizia  del  due  stati;  aver«  lui  carico  di 
nudrirla,  e perchè  nissuna  éattiva  impressione 
restasse,  avere  carico  di  disdirei  fatti  accaduti 
in  Piemonte  contro  l’ ultimo  ' nmbasciadore  di 
Francis!^  presentare  ie  sue  credenziali;  vedreb- 
bero per  loro  quanta  fede  avesse  «il  Re  posta  in 
lui;  stimerébbe  meritarla<,  se  quella  del  Pirétto- 
rio  meritasse.  > ’ * 

Rispose  msgniBcamentc  il  presidente , la  mo- 
derazmne  del  principe  di  Piemonte,  quest’ era  la 
qualità  di  Carlo  Émanuele  primn  della,  sua  assun- 
zione, avere  prepai^to  là  strada  alla  stima  del  po- 
polo pancese  verso  il  Re accrescersi  Ja  oonten- 
-tezza  del  Direttore  alle  nuove  protèstationi;  ren- 
derebbe il  governo  di  Fra  noia  amicizia 'per  ami- 
cizia;'desiderare,  che  1^ esempio  .di  un  Re  amatore 
•della  pace  piegasse  tutti  i nemici  della  Repubbli- 
ca ad  accettarla;  rallegrai'si  il  popolo  francese  per 
le  vittorie  acquistate  ad  assicurazione  della  sua.,ii- 
.bertà^  ma  vieppiù  essere  per  rallegrarsi  , quando 
tutte  le  nazioni  vivessero  in  amicìzia  con  lui;  non 
conoscere  la  Repubblica  l’ astuzia  politica;  sUpu- 
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lare  i trattati  con  lealtà,  òsservargli  con  fède,  di-' 
* f fendergli  cooi  coraggio  ; soddisfarsi  il  Direttorio 
al  vedere,  cbe  il  Re  l’Avèsse  eletto  a nutritqre  di 
concordia  ; sperare>,  sì  ^forzerèbbe  in  adempir 
• » N.bene  il  quieto  mandato.  . 

4 Tali  furono  i vicendevoli  parlari, tra  Francia, 
é Sardegna  . Quantunque  ilKe  non  potesse  ama- 
re un  governo,  che  T opprimeva,  la  sua  amici' 
zia  politica  verso  dì  lui  era  nondimeno  sincera, 
e non' si  può  dubitare,  bh^  suo  proponimento 
fosse  di;séguitare  la  Francia  piuttosto  che'!’ Au- 
stria, perchè  credeva,  che  ciò  importasse  alla  sa- 
lute, ed  agl’ interessi  del  suo  reame . Dall’ altro 
lato  il  Direttorio  móstràva  il  viso  benigno  al  Re 
>per  aver -seco  congiùnte  le  sue  a|rmi,  sebbene  a- 
vesso  disegni  di  distruzione  del  governo  regio  in 
Piemonte.  ^ 

Ma  quél  cbe  faceva  rìcercaré  il  Re  della,  suaì 
amicizia  in  questo  mompnto^,  cagionava  il  peri-i 
colo  della  Repubblica  di  Gènova^J  il  Direttorio! 
tanto  odiavi  i’aristòcrazìa,  qQàiito  la  monarchia;! 
nè  avendo  Genova,. come  il  Re  di  Sardegna,  la« 
protezione  dèi  generale  ^vittoriosó,  correva  pe-! 
ricolo.,  che  di  tanto  si  scemasse  il  suo  stato,,  tli 
quanto  si  voleva  accresceio  quello  del  suo  vicfoo. 
.Vennesi  in  sui  cavilli,  e sulle  superbe  parole. 
Eincominciarunsi  le  querele  pel  fatto  della  Mode< 
sta  giò  composto  tante  volte . Esortava  Faipouit 
Buonaparte  a venire  .armato  a Genova  per  cac- 
ciare dai  magistrati  gli  avversi  a Francia,  a ban- 
dirgli, a cambiare  le  forme  delle. deliberazioni 
del  govèrno..  ' 

Mandava  la  Signoria  ni l’ alloggiamento  dì-  Buo- 
napartè  Francesco  Cattaneo,  uno  dei  piu  gravi, 
e|pò  riputati  cittadini  della  Repubblica,  affarbchè 
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s*  ingegnasse  di  mitigare  quella  superbia j ma  si 
tirava  pià  sa  con  le  richieste  : sei  rasseroy  impo- 
neva; tutti  i pòrti  agt^  Inglesi,  seimila  Francesi  il 
golfo  della*  Spezia  occupassero, apprestasse  la  Re» 
pubblica  quanto  abbisoguassé  ^ alla  Francia  ven-  ' 
tin&itioni  pagasse  a compenso  dei  dapni  inferiti 
dagl’ inglesi,  e dagli  Austriaci  sui  piari;  per  im- 
peaire  Teptrata  agl’inglesi  ntel  porto  di  Genova 
un  presidio  francese  là 'lanterna  nmnissé,  gli 
I abitatori  della  Polcev'era  si  disarmassero.il  Sena- 
^ to,  siccome  quello  ,^  a cni  le  condizioni  parevano 
intollerabili , mandava  con  autoritSi  ^ a inviato 
straordinario  a Parigi,  Vincenzo  Spibola,  patH- 
I zio  veduto  Toleptieri  dagli  agenti  francesi . Si  fa- 
I ceva  lo  Spinola  avanti  pacfe  con  le  parole,  parlo 
* con  fatti  pià  efficaci  delle  parole.  . . 

Intanto  il  dì  undici  settembre'  venivàflo  gl’In- 
' glesi  ad  qn  fatto,  che  fece  precipitar  Genova  alla. 

' parte  francese.  Sfavano  i repubblicani  sbarcando 
' da  una  nave  loro  sorta  sulla  spiaggia  di  San  Pier 
I d’ Arsna  armi,  ed  .arnesi  ad  uso  dei  lóro  soldati  • 

' Ebbe  Nelson , vice-ampaìraglio  d’ Inghilterra,  che 
Toleva  comandare  con  iusoleute  arbitrio  sui  ma- 
ri, come  Buonaparfe  vóleva  comandwe'.eòl  me- 
desimo arbitrio  su  terra,  avviso  del  faltp:  perciò, 
uscito  incontanente  dal  porto  di  Genova  Con  una 
grossa  nave,  e con  una  fregata,  éd  allargatosi  un 
poco,  e messi  in  niarer' palischermi  pieni  di  gen-, 
te  armàta,  si  fece  sopra  allamave  francese,  e vio-* 
lentemente'la  rapì  .'Pu  il  caso' tanto  improvviso 
che  i marinari  della  Repubblica  appena  trovaro- 
no scam^  a terraglie  la  batterìa  francese  pianta- 
ta sul  lido  a tutela  delia  qave  j‘  nè'lò  artiglierìe 
della  lanteruà  furono'a  tempo  a rompere  il  dise- 
gno agl’  Inglesi . Fu  certamente  questa  una  gròve 
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prepotenza:  pure  la  batterìa  piantata  dai  Franca 
si  vsulia  terra  neutrale,  dava  qualche  motivo  'u 
Nelson  di  fare  quello  chè^  fece . Ma  fu  iiiescusa- 
LUe  il  capitano  d’Inghilterra  di  essere  uscito  a 
questa  fazione  da  quell’ospitale  ricovero^di  Ge- 
nova.,Faipoult  usando  l’  occasione , ed  acceso  in 
gravissima  indegnazione  domandava,  che  Geno- 
va intercludesse  i porti  agl’inglesi,  e , desse,  in 
compenso  della  nave  rapita^  inumano  di  Fràn- 
cia tutte,  le  nlavi  loro  sorte  ne’ suoi  porti;  quan-» 
dò>no,  sarelbbe  tenuta  del  . fatto  verso  là  Repub- 
blica.. ' ^ ' ■ . . 

Le  insolenze  d’  Inghilterra , é le  minacce  di 
Francia  fecerafacilmehte  andar  innalzi  la  jnuta- 
zioné  nelle,  deliberazioni  di  Genova . l’er  la  qual 
cosa,  tacendo , o poco  contrastando  nelle  consul- 
te coloro,  che  inclinavano  ali^  parte  inglese,  sor-  ^ 
se  più;  potente  la  parte  frati cesé^Però  fu  risoluto 
nel  COI) sigilo  grande,  ed  appruovato  nel. piccolo, 
che  si  chiudéssèro  tutti  i porti  ai  bastimenti  in- 
glesi sì  da  guerra,  che  da  commercio;  si  ritenes- 
sero quelli,  che  nei  porti  stanziassero. 

’ ' 11  serehissimp  governo, datdsi  tutto  alla  par- 
te del  nome  francese.,  pubblicava,  per  giusti- 
^care  la  .sua  deliberazione  , ' un  manifesto  , in 
cui,  racòontate^  tutte  le  ingiurie  ricevute,  da 
poi  che  aveva  incominciato  la  .guerra,  da^l’ In- 
glesi, concludeva,  che,'  poiché  la  lunga  pazien- 
za., ed  i'  frequenti,  ricorsi  èrano  statf  indarno, 
oè  alcuna'  speranza  si.  aveva,  che  gl’ Inglesi  fos- 
sero per  .venirne  a>  termini  più  temperati  ^ si,  era 
risoluto  ad  escludere  i osino  a nuova  delibera- 
zipn'è. dai  porti  genovesi  le  navi  britanniche^  la 
presenza  aelle  .quali , 'sotto  colore 'di  non  adnm- 
jpita  ireutraliti  pei*’ gli ‘altrui  fatti  Violenti,  a ve- 
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variato  occasione  a tanti  incommodi , ed  a tanti 
pericoli . . . ■ ^ ^ 

Intanto  si  stipulava  il  di  nove  ottobre  a Parigi 
tra  il  Direttorio,  ed  ij  plenipotenziario  Spinola 
ima  convpnzione , con  la  quale  si  fermarono  lé 
condizioni,  a norma  dqlle  quali  i’due  stati  dove- 
vano  vivere  fra  di  loro  . L’accettarono'  i Genove- 
si sperando,' che  con  lei  sarebbe  confermato  lo 
stinto.  L’acceltardho  il  Direttorio,  e Buonaparte, 
perchè  procurava  lo.ro  denaro.  Fu  convenuto  fra 
i due  stali,  che  il  deefeto  del  govèrno  di  Geno- 
va, per  coi  si  serravano  i porti  af^ringlesi' , a'ves- 
se  la  sua  esecuzione  fino  alla  pace  j'proibisse  Ge- 
nova il  soccorrere  di  viveri,  e di  munizioni  gl’in- 
glesi ; presidiasse  sufficien-temerite  i porti;  se  non 
potesse,  la  Francia  la  servirebbe, di  presidj*,  se  la- 
Gran-Brettagna  intimasse  guerra  a Genova  , la 
difènderebbe  lu  Fraiicja;  annullasse  Genova  -i 
processi  fatti  ai  sudditi  per  opinioni , discorsi , o 
scritti  politici  ; i nobili  processati , nel  grande,  e 
nel  piccolo  consìglio  si  redintegrassero  j la  Fran- 
cia promettesse  di  conservare  intéro  il  territorio 
della  Repubblica,  di  agevolarle  la  pacè  con  le  po-r 
lenze  barbarésche,  di  far  libere,  e franche  le  ter- 
re vincolate  per  dritti  di  feudo  all’ impero  .Ger- 
manico; i Genovesi  accettassero  la  mediazione 
della  Francia  per  comporre  lè, loro  differenze  col- 
la Sardegna,  pagassero  alla  Francia,  per  prezzo 
dell’amicizia,  e della  conservazióne  dei  territoi*], 
due  milioni  di  franchi,  e de  facessero  un^  presto 
di  altri  due  milioni.  Furono!  due  milioni  di  ta- 
glia estratti  dal  banco  di  San  Giorgio,  i due  del 
prestò  pagali  dai  più  ricchi  . j . 

Genova  debole,  e lacerata  da  due  nemici  po-^ 
tenti  fu  obbligata  a compoi'si  con  uno  di  lóro  ; il 
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che  nòli  fu  la  gna  salut^:  Venezia  lacerata'  'ancor 
essa  da'dae  nemipi  potentissimi^ ma  |)i ù. forte  , 
più  padrona,  di  se . medesima,  più  vicina  all’ Au- 
stria, che  alla  Francia,  più  tenace  nella  neotrali- 
tà  non  volle  còni  porsi,  riè  ciò  fu  la  $ua  salvez- 
zaj  perchè  -si  jfveva  » lar  con  uòmini  tali  che  il 
con^porsi  , ed  il  ■ non  còm'porsi  con  Ipro  erano 
ugualmente  di  rovina . Ma  prima  di  raccontare 
le  veneziano  disgrazie,  sarà  Conveniente,  òhe  da 
noi  si  parrino  i mamcggi  politici,  che  allora  gi- 
ravano per  r Italia  . Lé  vittorie  di  Bnonaparte 
avevano  dato  speranza  al  Direttorio,  che 
peratore  di  Alemagnà  avrel>be  concetto  pensieri 
di  pace,  e che  gli  manderebbe  ad  effetto  , so- 
lo che  gli  si  ' proponessero  condizioni , se  non 
nnorevoU  ,•  almeno  .'nori  disouórevoli  : concioa- 
siachè  pri.ncipal  mira  del  governo,  di  Francia, 
alla  ^nale  tutte  le  altre  erano  suBordipate , fosse 
sempre  la  pace  con  l’ imperatore,  non  solamen- 
te per- lo'  sua  potenza , ma  ancora  per  la  digni- 
tà della  Casa,  e. del  grado . Pare vagH  ^ che  ove 
Francesco  avesse  accettato  le  condizioni,  la  Re- 
pubblica riconosciuta  da  un  tanto  Principe,,  sa- 
irèhbési  bene  radicata,  e per  cosi  dire,  natura- 
ta in  Europa.  Spia d’ Inghilterra  sarebbe  riroa- 
ata'^nemica;  ma  riop  avendo  più  i^eranza  di  nauo- 
vere  1’  Europa. centro  la  Francia,'  si  conghiettu- 
rava,  che  anch’esca,  sarebbe  sfoipzata  al  venirne 
“ agli  accodi..  Chiaro  appariva.,  ohe  dalle  qandi- 
zioÀi  deli’  Italia)  essendo  già  i Paési  Bassi  au- 
striaci posti  in  posaessione  della  Francia,  pcn- 
-deva  principalmente  la  pace  còn  l’ Imperatore  • ^ 
questo  priiMripal  fine  dirizzando  i suoi  pensieri  il 
• Direttorio,  aveva  mandato  in  Italia  il  generale 
Clarke,'  personaggio  molto  dipendente  da-Carnoty 
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col  mandato  di  veder  vicino  le  cose,  e di  fare  ^ 

coaveniénti  proposte  d’ accordai  a|r>Anstria.  ErtA 
Clafke  nomo  molto  atto  h questo  negozio;  non  so-  ' 

Joper  la  sua  destrezzap,  ma  ancora  perché  dete« 
stava  , e sapevasi,  le  esagerazioni  dei  tempi.  Inol-.  J 

tre  egli  pare,  che  il  Direttorio,  od  almeno  qual- 
che membro  di  lui  avessero  concepito  sospetto 
di  pensieri  ambiziósi  in  Buobaparte , e però  si  ei>  . ' ' 

rano  risoIOti  a mandare  in  Italia  un  uomo,  quale 
loro  sembrava  Qbnfke , molto  fidato  j affinchè  in  ve- 
stigasse , edùccdratamf nte  rapportasse  gli  andari 
del  generale  italico . Del  che  o-acéortosi,  o so- 
spettando  Buonaparte,.  quando  sé_Ìo  vidh  Compa-^' 
rire  innanzi , siccome,  quegli , che  non  amava  gli^ 
imperj  dimezzati,  gli  disse -a  viso  scoperto,  ché'  • 

se  vaniva  per  accordarsi  con  lui  ,,il  vedrebbe  vo«  | 

lentieri,  e l’accetterebbe  : quando  no,  se  ne  potè-  ; 

va  tornare.  Questa  insolenza  o non  seppe  il  Di-  | 

rettorìoy  o saputa,,  per  lo  menò  male,  la  passò. 

Clarke,  che  nomo  accorto  era,  avvisò  facilmente  | 

dove  era,  e. dove  aveva  a*  rimanere  la  potenza;  ai  I 

piegava  perciò  facilmente,  e" da  inviato  del  gcr-..  ' | 

verno  divenne  fidato  di  Buonaparte.  Da  quel;.  ‘ i 

punto  nacque  fra  ambidne  quella  benevolenza^  ' 
quella'intrinsichezza,  che  si  matitennero  in  tatt-  I 

ti,  c'sì  diversi  tempi,  ed  in  tante  rivotàzioni  di  ' j 

nomini,  e di  cose . jjs-  : ' 

Ma  venendo  al  mandato  politico  < di  Clarke  « ^ j 

quantuoqne  ei  dovesse  principaìmen^  indiriz-  ' j 

zarsi  all’ Imperatore,' fece  opera  per  viaggio  di  < i 

racconciar  le  faccende'colla  Sardegna Offeriva  ' ! 

in  nome  della  Repubblica  di  -dare  al  Ite  Geno'Va 
co’ suoi  terrìtor^pn- patto  che  egli  cedesse  alla 
Fraucia  risola  di  Sardegna,  e , si  unisse  ih  lega 
con  la  Repubblica , obbligandosi  a co.nglnngere 
T.il  4 
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air  esercito  italico  un  nmnero  determinalo  di^oì- 
dati<  Disordinò  anche  questo  pensiero  il  rifiuto 
di -Carlo  Ema^fiele  'del  voler  entrare  ih  quésta  le- 
ga ; perché  , come  già  rapportammo , detestava 
grandemente  di  voltar  le  sue  ardii  contro  il  Pa- 
pa . Allora  fu  fatto  if  trattatò  con  Genova,  col 
quale  il  Direttòrio,  non  potendo  più  farla  cosa 
del  Be.,  là  fece  cosa  sua.  ^ s 

A quèstp  succedeva  nei'consiglj  dei  reggitóri 
della  Francia  uii  altro  disegno  pér  opera  princi- 
palmente di  Buonàparte , e qpesttf  era , persìsten- 
do sempre  nella  volontà  di  conservar  la  possessio- 
ne dèi  Paesi  Bassi,  di  dare  per  copi  penso  allMrn- 

Seratore  la  Baviera  , e tutti , od-  alcuni  territo'rj 
ella  terraferma  veneta  ; e già  i capi  della  |.\epnb- 
blica  facèvaho  pubblicare  nei  loro  giornali  di  Pai- 
rigi,  che  Venezia,  era  .usurpatrice  di 'parecchi  ter- 
ritotj  imperlali  ^intendevano  prireipalmepte  del- 
l’Isfrià,  e della  Dalmazia . Così  abbisognava  ,, per 
soddisfare  air ambizione  del  Direttorio,  e perché 
la  Francia  fosse  accoiiibdatà  dei  Paesi  Bassi , che 
ed  ;il  Duca  di  Baviera,  ed  i Veneziani  fossero 
sphdestati  dei  loro  domi nj,.  . 

• A quéste  proposizioni  se  ne  stava  dubbiosa 
l’Austria,  iiòn  che  non  avesse  voglia  di,  avere 
quello  d’altrui,  ma  perchè , parendole  il  . caso 
strano,  il  decoro  la  rilenéva,  e non  aveva  ancora 
perduto  la  spCrapza  di  rienperafe  per  forza  d’ar- 
jni  gli  stati  d’Italia;  perqìópchè  questi  negoziali 
' corrévapo  prima  delle  ultime  rotte  di  Wurrpser . 
Óltre  a 'ciò,, e quest’  èra’il  principale  motivo,  chè 
la  faceva  stare  sospesa  , sapeva  che  la  Pi;nssia 
non 'avrebbe  sopportato  quélamen  te,  ch’ella  riu-'’ 
nissé  olle^^sne-anticbe  possessioni  in  Germa'nia  la 
Baviera  tanto  eppor, tìi uà  a’ suoi  disegni,  e tanto 
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aumentatrice  della  saa  potenti.  Finalmente'rac- 
celiare  la  Uuviera,  e g|i  stati  veneti  ili  una  condi- 
zione'di  teoipì  non^anopr  maturi,  come  èrano  ' 
quei  del  novanfasei  ,.ed  ancor  soggetÉi  a gròsse,  e 
probabili  mutazioni,  pareva  all’Austria  cosa  trop- 
po insolita,,  e troppo  lontana  dal  consueto  suo  an- 
dare , cauto,  e-prudente . Tutte  queste  considera- 
zioni Operarono  tanto  liei  copsig-lj  austriaci,' che  , 
non  potè  avere  effetto  la  dazione  della  Bavienf. 
M<r  quello,  che’ faceva  la  salute  della  Baviera.»  fa-*- 
ceva  la 'rovina  di  Venezia,  perchè.  Clarbe , e lluó- 
napartd,-non  ostante  le  vittorie'  avute  contro 
Wurmser,  insisteva  no ‘ maggiormente  pre.sso  al-- 
T Austria-. per  darle  in  mano  i,  territrorj  veneti  in 
compenso  della  Lombardia,  e dei'  Paesi  Bassi. 

Ciuiosceva  il  Direttòrie  la  renitenza  dèlT  Au- 
stria. Perciò  aveva  mosso.,"  per  vincerla,' altre 
pratiche  lontane,  per  le  quali  sperava  di  operare, 
che  il  timore  superasse  a Vienna  il  pudore.  Di- 
pendeva intieramente  la  Spagna  pei  consiglj,  e 
per  l’anlOrità  del'Principe  della  Pace, •dalla  Frau- 
cia.  Dipendeva  nuche  da  lei  per  la  necessità  delle 
cose  la  Porta  Ottomana.  Venne  adunque  il  Diret- 
torio in  penisiero,  condotto  da  quel  suo  fine  prìn^ 
cipalissimò  di  aver  amicizia  con  i’  Imperatore  , di 
fare  proposizioni  di  lega  difensiva  tra  la  Spagna  j 
la  Porta  Ottomana,  la  Franfcia,  ,e  la  Repubblica 
di  Vebezia  contro  T Austria;  presuoleva  il  Diret- 
torlo,  oltre  il  timore  da  darsi  all’imperatore,  che 
Venezia,  stante  la  costanza  del  Senato  a volerse- 
ne star  neutrale, ‘avrebbe  plcus'ato  d’  entrar  nella 
.lega,  e pero,  che  se  gli  sarebbe  pòrta  più  colorita 
cagione  di  dar  la  Ue^ubblica  in  mano  altrui;  che 
se  pel  contrario  Venèzia,  il  che  non  era  verisi- 
luile,  si  fosse  mostrata  iocliuut^  a collègarsi,  a» 
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Trebbe  avuto  F Ànstria  giusUfìcato  motivo  di  ac« 
cettar  ^ello  cbe  le  si  offeriva.  H Reis  effendi 
favellando  fi  Cos^aotitìopoii  coi'  dragomanno  di 
Venèzia  , si  era  lasciato  intendere,  che  in  quel 
totale  sovvertimento  d’ Europa  il  Senato  venezìa> 
ne  non  poteva,  è non  doveva  più  starsene  isolato  , 
e da  se,  ma  si  consentire  a'qnelie’coiiginnzìoni, 
che  per  la  sipnrtà  de’anoi  stati  fossero  necessa- 
rie) e che  nissnOa  congiunzione  -migliore  poteva 
cisserp*  che  nn’  alleanza  con  la  Porta , la  Francia , 
e la  Spagna.  Poco  dopo  Verninac  , ministro  di 
Francia  a Costantinopoli , avuto  un  segreto> collo- 
quio con  Federigo  Foscari,  RVilo  della  Hepubbli'. 
- ca,  gli  aveva  significato  leìnedesime  cose,  prole* 
stando  dell’ amicizia  delia,  sua  Repubblica  verso 
quella  di  Venezia",*  e non  solamentc.promettendo 
sicurtà  per  tutto  il  territòrio  veneto,  ma  ancora 
, dando  speranza  di  considerabile  ingrandimento. 

' in qualità  di  persona  pub)i>Iica  procedendo, 
.‘Fanibasciadore  dciva  al  bailor  nno.serittp,  accioc- 
' cbè  lo  tramàndasse  al  Senatd,  ip' cui  veniva  ra- 
' - giopando , che^la  Repubblica,  francese  oltre  modo 
tenera  della  quiete' generale,  e della  preservazio- 
ne degli  stati  contro  1 disegni  di  alcune  corti  am- 
biziose, siterà  risolutala  non  istarsene'da  Sè  in 
mezzo  alFEuròpa  coùirUossa;  che  a questo  fine 
desìd'erava  congiungere  a quella  d’ altri  tutta-  la 
forza  suà':  che  confidava,  che  i governi  iuteres- 
■sàti  sarebbero  disposti  a ssecondarla^  che  spera- 
va, che  specialmente' il  Senato  veneziano  si  mo- 
strerebbé  pronto'a  concorrere  àq^uesto  fine; 'oihe 
. perciò  proponeva  al' Senato  per  mezzo  del  bailo, 
e per  .coma'ndainePto  espresso  - del  ' Direttorio 
nu  alleanza  fra  le  due  repubbliche.  Quipdi  pii 
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npertaraente  spiegandosi,  dimostrava,,  uno  e me- 
desimo essere  un  nemico  a Francia  ed  tfVenezfaj 
quest’ esser  l’Austria  perpqtnampitd  onplda  del- 
le province  delja  terraferma,  veneziana,  e del  do- 
minio dell’  Adriatico;  ad  essa  accostarsi  la  Rusì^ia 
sua  alleata,  ambiziosissima  dell’imperio  d’Orren- 
te  , impero,  che.  gii  tentava'con  le  armi,  che  già 
macchinavano  nel  cuor  loro  i Greci  : darebbe  vo- 
lentieri la  Russia  Venezia  in  preda  all’ Austria  , 

f»erchè  l’Austria  le  dessh  in  preda  la  Gfeciay  e 
'imperio  de’Turchi . Allora  qual  sicurezza,  qua- 
le^  speranza  resterebbe  al  Senato  di  conse;;var 
Zante,  Cefalonia,  e Gorfà  con  l’ àltre.isole  del 
mare  Ionio?  Pensasse  il  Senato  , e nella  prudenza 
sua  deliberasse,  se  in  casi  tanto  estremi,  nòa 
più  nascosti,  ma  aperti , non  più  lontani,  ma  vi- 
cini altro- mezzo  rimanesse  di  scampo,  che  quel- 
lo della  lega,  che  il  Direttorio  veniva  proponen- 
do . Non  avendo  il  bailo  mandato  per  trattare  una 
s'i  importante  materia  rispondeva  pei  generali, 
olferendosi  solamente^  di  trasmettere  lò  scritto 
di  Verninac  al  Senato  . ' ■ . 

Le  medesime  mosse  diedero  a Madrid  il  Prin- 
cipe della  Pace  ai  nobili  Bortolo  Gradenigó , e Al- 
moro  Pisani,  a Parigi  il  ministro  degli  alFari  e- 
sleri  Lacroix  al  nobile  Alvise  Querini,  finalmen- 
te a Brescia  Ruonaparte  al  provveditor  generale 
Francesco  Battaglia.  Quest’ era  un  conòerto  per 
maggiormente  muòvere  la  Repubblica.  Ma  il  Se- 
nato non  avendo  ancora  deliberato,  perchè- i Sav] 

, non  gli  avevano  partecipato  un  allaré  di  tanta 
importanza  , il  venselte  'séttembre,  quando  ap- 
punto pili  vive  bollivano  le  pratiche  rea  Clarkci 
e gli  agenti  dell’Austria,  e che  più  instanti  era- 
no le  esibizioni,  e le  esortazioni,  del  primo  ai «e- 

4- 
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condì,  affinché  consentissero,  in  premio  della 
pace,  a 'pigliassi  le  province  venete,  si  appre^ 
sehtava'in  Venezia  al  serenissimo  Principe  eoa 
nn  memoriale  il  ministro  di  Francia  Lai lemand*, 
col  quale,  annunziando*,  che  la  Repubblica  fran- 
’ cése  desiderosa  di  stringersi  vieppiù  in  amicizia 
con  l’ànticà  spa-amica  la  Repùbblica  di  Venezia., 
leqiroponeva  di  nuovo  per  mezzo  sub  qùello  j che 
giù  le  era  stato  proposto  e da  l,ui  medesimo,  e da 
altri  ministri  di  Francia,  cioè  un’  alleanza  a di- 
fesa, ed  assicurazione  de’ suoi  .stati;  conoscere 
Venezia,  pagionava  Laliemand , la  condizione  sua 
rispetto  alla  Casa  d’Austria',  sempre  cupida  dei 
..veneziani  dominj;  sapere^  esserle  stati  conserva- 
ti per  l’amicìzia  di  Francia,  non  ìsfùggirle l’um- 
bizjone  della  Russia  a danno  dei  Turchi^  la  qua- 
le se  venisse  a soddisfarjsi  tutte  le  isole  venete 
Sarebbero  preda  del  vincitore;  l’avida  Inghiiter^ 
ra,  certo  molto  imprudentemente , voler  divide- 
re le  spoglie  d’ oriente  con  ^rsi  nel  Mediterra- 
neo ar.rovina  totale  del  commercio,  e della  navi- 
gazione dei  Veneziani;  non'  esser  maiper  perdo- 
nare queste  tre  potenze  al  Senato  il  non  aver  vo- 
lato. entrare  nella  lega  contro  la  Francia;  <già 
l’.A'usiria  apparecchiare  la  vendetta  ; già  volersi 
risarcire  con  veneziana  preda  dei  danni  ricevuti 
^dalla Francia;  piùonesto,  che  considérato  consi- 
> glio  del  Senato  e^ser  quello  di  voler  seguitare  le 
. antiohe  consuetudini  in  tempi  tanto  rotti  ; più 
non  esservi,  nei  negoziati  politici  là  probità;,  sa- 
perlo la  Polonia 'divenuta  preda  degli  amici  suoi; 
avere  potuto  Venezia  conservarsi  .intiera,  qUun- 
,-iìlo  era  in  piè  la  condizione  librata  d’Europa  ; n^a 
fatto  lo  sbirancio,  non, potere  più  sussistere 'Sen- 
za appoggio  ;.oderira  il  DircUorio  l’ alleanza  ctei 
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popolo  francese;  essRf e questo  popolo,  fatto  po- 
tentissimo per  le  sue  vittorie,  in  grado  di  dure 
ai  mondo,  e per  quiete  sua,  quell’  assetto  che  gii 
piacerebbe,  stipulerebbe  patti  profìcui , e nobili 
per  una  nasone  alleata;  obbligherebbe  tutte  le 
sue  forze  a difenderla,  se  i suoi  vicini  s’atteptas- 
sero  di  lUolcstarla  ; se  mandasse  il  Senato  un  ne- 
goziatore a Parigi,  si  concluderebbe  un  tratta- 
to ad  unione  dei  popoli  fqndato  sulla  sincerità, 
e sulla  buona  fede,  sole  basi  della  politica  franr 
cese;  già  prepararsi  1 si  pace  dèi  continente,  già 
esser  vicine  a definirsi  le  sorti  d’Italia;  ogni  cosa 
dovere  sperar  Venezia  congiunta'in  alleanza  con 
• Francia.  ' ' 

In  tale  modo  instava  con  molta  pressa  Làlle- 
mand  in  cospetto  del  Serenissimo  Principe.  Ag- 
giungeva poscia , per  aprir  l’adito  alle  future  co- 
se, che  se  Venezia  per  rispetto  verso  i suoi  nemi- 
ci naturali,  che  macchinavano  la  sua  mina,  tra- 
sandasse la  occasione,  che  le  si  offeriva,  di  libe- 
rarsi per  sempre  dall’  ambizione  dell’  Austria , 
non  eviterebbe  alcuno  di, quei  pencoli , che  le  so- 
vrastavano, e non  avrebbepìù  ragione  alcuna  di 
richiedere  di  assistenza  una  pptenza , eh’ ella  a- 
vrehbe  trascurato , e che  sola  la  poteva  gnarenti- 
re:  dure  parole.  Continuava  a dirp  Lallemand,  es- 
sere queste  a proferirsi,  ma  non  sapere.la  lealtà 
francese  risparmiar  parole,  (juando  si  trattava  di 
avvertire,  e di  salvare  li n amico  .•  i 

1 motivi  dì  Lallemand  aiutava  presso  al  Senato 
il  provveditore  Franceseo  Battaglia,  il  ^ualo,  noia 
60  s^'  per  amor  di  bene , o per  amor  di  male,  si 
ara  disepstato , accettando  le  nuove,  dalle  antiche 
consuetudini  del  gpyerno  veneziano  .Inoltre  con- 
versando egli  spesso  in  Brescia  col  generalìssi- 
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mo,  parte  trattaidal  Docoe  tanto  glorioso  de!  gio- 
vane guerriero,  parte  svolto,  e raggirato  dalia  io- 
qcKelà  di  lui,  che  per  verità  era  mbito  persuasiva, 
si'  ero  lasciato  condurre  a prestar  fede  alle  sue  pa* 
role  melliìlué,  e magninche^  ed  à credere,  esser 
' falso  quello fch'ei  vedeva  con  gli  occhi  suoi  pro- 
pi^,  e vero  quello,  che  non  vedeva'.  Andava  coq- 
linoamente  Battaglia  a Venezia,  ed  instantissi- 
Imamente  pregava,  si  risolvesse  i!  Senato:  ad  ac- 
cettare fa  lega;  con  vivissimi  colori  rappresenta, 
va  l’energìa,  la  virtù,  il  valore,  e le  vittorie  dei 
Francesi  trionfatori  dl'tutta.  Europa  ; che  già  > 
''l’Europa  vinta'  dalle  armi,  convinta.dalle  ragiqi> 
ni^  e d^l  merito  di  quei  nuovi  repubblicani  , non 
aveva  più,  altro  rimediò,  che  il  volere  quello,  che 
essi  volevano  i che  i Turchi,' ed  i Veneziani,  do- 
vevaM:usare  quell’occasione  |Tròplzia  di  sQupter* 
si  dalla  lunga  inerzia , !che  gli  aveva  occupati,  e 
che  gli  avrchhe  resi  certa  preda  di  grandi  poten- 
ze, che  a ciò  anelaruno;  che,  se  mostrandosi  in- 
verati a tanta  lealtà  ,.a  ‘ tanta  beneficenza  dell’ ami- 
ca Francia,  non  avessero  afferrato  il  crine  della 
favorevole  fortuna,  bene  poteva'. accadere,  che 
ella  ai. prbprj.' interessi  provvedendo,  e mpgsa  a 
.sdegno  dal  rifiato,  ritirasse  da  lorp  la  mano  sua 
protettrice , - e divenissero. i\Veneziani  prezzo  di 
riconeinazioue  tra  nemici  potentissimi , dei  quali 
uno  volevaessere  conoscinto  qual  era.  Tal  trapre- 
servare impropri .stgti- dà  npa  rovinà minacciata: 
ricordassesi  il  Senato,  ed  avvertisse,  che  se  le 
coscienze  morali  sono  mosse  dal  buono, -le  politi- 
che sono  dall’ utile,  e che  l’ innocenza  non  è stata 
mài  scudo  coptrò  là  forza.'  . ' . -, 

Gràve  al  certo  deliberazione  era  -questa , e che 

importava  alla*  sPittma  tutta  della  RepnbbUcai 
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perchè  se  da  una  parte  si  vedeva,  che  il  collegar- 
si con  la  Francia  in  mezzo  a tanta  vertigine'di  co« 
se,  avrebbe  necessariamente  condotto  Venezia 
per  sentieri  insoliti,  noh  mai  battuti  da  lei,  e pie* 
ni  di  un  dubbioso  avvenire,  dall’at(ra  il  hon  col- 
legarsi poteva  portar  con  se  una  immediata  per- 
nicie,  ed  in  questo  non  sLera  infinto  ii  ministrò 
di  Francia,  avendo  accennató  a quale  peripolo  si 
esporrebbe  Venezia , sea  starsene  cotlegata,  e'da 
sè  continuasse.  Questa  materia  fu  maturamente 
esaminata  in  una  consulta  di  tatti  i San  j di  collè- 
gio, e sebbene  la  sentenza,  ih  cui  entrarono,  sia 
stata  da  molti  biasimata,  e da  alcuni  allegata  co- 
me pretesto  valevole ‘di  fare  a Venezia  quello, 
che  le  fu  fatto  ^ come  se  uno  stato  independente 
fosse  obbligato,  sotto  pena  di  eccidio  di  opinare 
come  ano  stato  forestiero  vorrebbe  che  opinasse, 
noi  non  duljitiamo  di  affermare,  ch’iella  fu  giu- 
sta, onorevole,  e convenjentè  ai  tempi.  Era  a 
considerarsi,  e considerarono  i ’Savj  da  cbi,  e’ 
contro. chi,  ed  in  quali  circostanze* fosite  propo- 
sta l’alleanza.  La  proponeva  il  Direttoriò',  ul 
qnale  pid  importava  la  pace  con  t^Ausitcia,  ohe 
r esistenza  di  Venezia;  che  aveva  , non  era  gran 
tempo,  sollecitato  il  Turco  a mnoversi  contro  di 
lei;  il  cui  disegno  era  cbiaramente  d’intimorir 
piuttosto  r Austria,  cbe  di  pr'eservar 'Venezia*; 
che  al  tempo  medesimo  proponeva  di  dar  gli  sta- 
ti della  Repubblica  all’ Austria  medesima;  che 
per  mezzo  di  Qlarke  aveva  testé  suggerito  al 
marchese  Gherardiiii,  ministro. d’Austria  a To- 
rino; di  far  occupare  dagli  Austriaci  la  Dalma- 
zia ; che  offeriva  , per  prezzo  d’ alleanza,  Genova 
alla  Sardegna;  che  aveva  imputato  a delitto  all» 
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Repubblica  radere  dato  un  pietoso  ricovero  nei 
suoi  stati  ad  un  Prìncipe  perseguitato  dalja  fortu- 
na che  già  pricaa  cbe^  le  armi  francesi  romoreg- 
giasserd'  sui  confini,  veneziani,  aveva  concetto  il 
pensiero  di  cavare , prevalendosi  di  quelioCtano 
terrore,  milioni  di'denaro  dalla  ^Repubblica;  che 
Onesto  era  quel  Direttorio  stesso,  che. anche  pri- 
ma che ’T  esercito  suo  entrasse  in  .Italia  ,' voleva 
far  espilare *la  Casa  di  Loreto;  che  pagava  con 
ingiurie,  e.  con  'occupazioni  violente,  e con  pro- 
getti dì  ipr.  lo  stato,.!’  amicizia  di  Ferdinando  di 
•Toscana;  che  si  corituqciava,  se  le  monarchie  non 
seguitavano  le  massime  delle  hepuhhiiche^  C se 
le  Repubbliche  non  seguitavano'ie  maSsinie  della 
deraocraziai.Co'nsìder<irono  acche  i.  Sav|  , che 
queste  medesime  mosse  etano  date  da  Ruonapar- 
te  I,  cioè  da|.Tompit'ore  delle, promesse  di  Brescia, 
dal  conculcatore  degli  stati  veneziani, dall’insidia.- 
toreMelia'  disarmata  Peschiera,  dai  minacciatore 
'della  pietosa  •Verona , dallo  spogliàtore  dei  monti 
di  pietà  di  lyiiiano',  di  Piacenza. è di  Bologna. 
Quale  fède  porre,  quale  speranza,  avere' nelle 
promesse  ,' e nelle  protestazioni  di  Costoro  ?-Vóle* 
re»al  certo  render  Venèzia  colpevole  verso  l’ Im- 
.pera’tore  per.  darla  in-preda  allUnaperatòre;  Vole- 
re ni  certo  distruggere  quell’ innocenza,  che  era 
.il  prìnctpal  fondamento  della. sUa  salvazione. 

Oltre  a tutto  questo  malìirainente  avvertirbno 
ì Sav] , ehe  l’Austria,  inuanzi  che  i repubblicani 
pervenissero  negli  stati  veneziani , bon  aveva 
nlai  o(feso.  iaRepubblicaj  chè  . dalla  legc^  di  Gam- 
|>ray  in  pòi. questa  potenza  non.  aveva  mai  mani- 
festatq  pensieri  ambiziosi  contro  di  lei  ; che  .sem- 
pre àveva  portato'' rispètto  suoi  territorj;  che 
sempre  le  erd  stata  aìutatrice  fedele  contro  le 
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armi  dei  Tnrctij  che  sempre  si  era  opposta  ni 
progetti  messi  avanti  da  aitici , e principalmente 
dalla  Francia di  smembramento,  e di  occnpa- 
zione  degli  stati  veneti  ; che  segnatamente  l’Im- 
peratrice Maria  Teresa  aveva  sdegnosamente  ri- 
liutato  tale  proposta  fattale  dalla  Francia  per 
prezzo  della  pace  generale  del  guarantasetle  ; 
che  r Imperatole  Francesco  medesimo  non  aveva 
pure  testé  volato  udire  le  offerte  fatte  della  oc- 
cupazione della  Dalmazia  veneta  dal  negoziatore 
Clarke  al  ministro  d^ Austria  in  Torino  ^ e che 
certamente  qualunque  fosse  . stata  .l’antica  fede 
deir  Austria,  e della  Franciaivers.o  la  Repubbli- 
ca, d’infinito  spazio  ai  tempi  presenti  migliore 
era  stata  quella  della  prima,  che  quella  della  se- 
conda. Concludevano  da  tutto  questo,  che,  se  la 
fortana  francese  preponderante  non  permetteva, 
che  si  pendesse  di  più  verso  l’Austria,  la  mag- 
gior fede  dell’Austria  non  permetteva,  che  si 
pendesse  di  più  verso  la  Francia.  Pensarono  fi- 
nalmente, che  se  era  .destinata  dà  cieli , che  la 
Repubblica  perisse  , doveva  ella  perire  piuttosto 
innocente,  clie  rea,  piuttosto  per  violenza  altrui 
che  per  colpa  propria,  piuttosto  con  'compassio- 
ne, che  con  biasimo  del  mondo,  e senta, che  ne 
fosse  diminuita. la  maestà  del  spo-nome. 

Tulle  queste  considerazioni  .appartenevano  al- 
l'incorrotta fama;  altre  appafteneyano'alla  sicu- 
rezza. Era  la  Repubblica  disarmata,  nè  così  pre- 
sto si  sarebbero  potute  apprestare  le  armi  neces- 
sarie all’importanza  di  Una  tanta  guerra;  percioc- 
ché non  era  da  dubitare,  che  la  congionziong  a 
difensione  con  Francia  non  .fosse  stimàtà  còn- 
giunzione  ad 'olfensione  deir  Austria.  Dol  che 
conseguitava,  che  poco  momento  poteva  arrecare 
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H»  B.epubWicfi  con  la  sna  alleansa,  e. V effetto  ine» 
vitabile  ne  sarebbe  stato,  che  le  province ^$nete 

!)0$te  ai  confini  aóslriaci  ,'Cd  ancora  immuni  dal- 
earn^i,  sarebbero  state  ìncoritane.pte  occupate 
in  forma  di  guerra  dagl’  imperiali  per  modo  che 
tatti  i territòri  veneti,  njssuno  eeceltnato,  sa- 
rebbero divenuti  O campo  di  feroci  battaglie,  o 
stanza  di  amici  intemperanti,  o bersaglio  di  tìe- 
mici  irritati.  Nè  non  era, da  passarsi  senza  essere 
avvertito  il. pensiero,  che  il  far,si  alleata  del  Di- 
rettorio importava, alla  Repubblica  il  farsi,  serva 
di  Ini , ed  il  dover  consentire  a quanto  egli  voles- 
se, dar  r ingresso  alle  genti  di  Francia  . in  Vene-  ^ 
zia  per  la' spedizione  tanto  desiderata  di  Trieste , . 
dar  loro  accesso,  e còpia  dell’  arsenale  sotto  colo- 
re di'  voler  armar  navi  contro  l’ Inghilterra,  e r 
tutto  questo  apparato  nuovo  e grosso  di  armate 
navali  dover  essere  a carico  , della  giè  consunta 
Repubblica  ^ nè  si' potevano  Sperare  ajtiti  di  de- 
• n^ro  da  Francia,  perchè  gli  alleati  grossi  so- 
gliono prendere,  non  dar  denaro  ai  pìccoli,  e 
fra  gli  alleati  grossi  il  Direttorio  era  quello,  che 
ne  prendeva  più,  c ne  dava  meno.  Poi  di  som- 
ma importanza  era , che  la  lega  con  la  Fran- 
cia avrebbe  prodotto  la  guerra  con  i’Ingbilter- 
j:a  ,•>  il  quale  accidente  di  , quanto  danno  fosse 
per  riuscire  ai  Veneziani  per  .traffichi  .'di  ma- 
re ,'nissu  no  è ché  non  vedar  l’ isole  Joniche  stes- 
*e  avrebbero  portato  gravissimo  pericolo;  che  se  j 
per  rènderle  sicure  còptro  i moti  dell’  Inghilter- 
ra, vi  si  fossero  intTodoUi 'presidj  francesi , si 
poteva  benC'Sapere  quando  vi  sarebbero  entrati , 
ma  non  quando  ne  sarebbero  usciti . Quest’  era 
la  guerra  dì  mare  ;.  ma  quella  di  terra  i avrebbe- 
jro  dovuto'  farla  i Yenefiaui  èon  quei  medesimi 
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modi , coi  quali  la  focevano  i repnhljHcnni  ili 
Francia,  elic  è quanto  a dire  con’lncitare  i sud- 
diti austriaci  alla  ribellione,  ed  i térritorj , che 
per  premio  si  promettevano  a Venezia,  sarebbe- 
ro stati  il.frutto  d’ instigazioni  abbominevoli U 
ebe  quanio  fosse  lorifotìo  dalla  fede,  dalla  digni- 
t;i,  e dalla  consuetudine  della  veneziana  Repub- 
blica, e quanto  potesse 'macularlè,  fàcile  è il  vede- 
re. Ma  in  tutto  questo,  negozio,  'cerlarnenle  tan- 
to importante,  quanto  geloso , u6  motivo  en»  più 
potente  di  tutti,  perchè  la  Repùbblica  non  si  sco- 
stasse dalla,  illibata  neutralità,  e^qiiest’era,  cbc 
la  Francia  era  lontana,  c l’ Austria  non  solo  viéi- 
na  , ma  confinante  per  lungo  spazio  cqn  gli  stati' 
Tcneti,  e che  quantunque  la  fortuna  tanto  si  fos- 
se fino  allora  dimosfrata  favorevole  alle  armi  fran- 
cesi, poteva  accadere,  ch’ella  improvvisamente 
si  voltasse  in  favor  delT Austria;  ed  allora  quale 
speranza,  quale  sicurezza  sarebbe  rimasta  a Ve- 
nezia, perchè  non  diventasse  preda  deU’lmperato^ 
re?  Del  quale  avvenimento  dava, ragionevole  so- 
spetto l’essere  sempre  state  le  stanze  (Tei  France- 
si subite',  e corte  in  Italia.  Al  postutto,  sebbene 
vi  fosse  da  ogni  parte  incertezza,  e pericolo,  più 
prudente  consiglio  era  in. un  affare,  in  cui  anda- 
va la  somma  tutta  dello  stato,  il  fidarsi  di  un  go- 
verno antico,  regolalo,  e vicino,  che  di  un  gover- 
no nuovo,  sregolato,  e lontano#  Finalmente  pa- 
reva cosa  troppo  -brutta  all’  integerrima  Repub- 
blica, e che  lìon  potesse  passare  senza  grande  of- 
fesa della  sua  dignità ,.  il  dover  correre  addosso 
ad  uno  stato  amico,  ed  ajutare  alla  sua  óppressio- 
ne,  ora  che  la  fortuna  lo  aveva  precipitato  in  una 
61  grande  avversità  j Serbando  adunque  T anticà 
consuetudine  di  Venezja,  opinarono  i Savj,  e fu 
T.H.  ' 5 • 
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appruòvato  dat  Senato-j  che  signora  di  sé  mede»- 
sima,  ‘e  da  ogiri  rincolo  libera  si  serbasse  la  Re- 
pul^blica.  Rispondeva,  il  Senato  gravemente  à 
Lalleruand,  che  grate,  ed  accette  gli  erano  le  di' 
mostrazìoni  amichevoli  fatte  dal  governo  della  Re- 
pubblica francese;  che  appunto  per  queste  stesse 
disposizioni  amichevoli  sperava  il  Senato,'  chè  il 
Direttorio  non  avrebbe  voluto’ condurlo  a delibe- 
razioqi,  che  verrebbero' a produrre'effetti  con- 
tràri ali’jhtfntO;  ^bc  per  antico  instituto  la  ke- 
pòlimnca  di  Venezia  lontana  dall’ atnbizione,  e 
solita  à temperare  se  medesima,  aveva  riposto  il 
fondamento  dell’ esser  suo  politico  nella  felicità, 
e neli’aifezione  dei  sudditi , e nella  sincera  ami** 
cizia  verso  tutti  i potentati  d’Europa;  del  quale 
giusto,  ed  immacolato  procedere,  si  erano  sem- 
pre, malgrado  degl’ inviti,  e delle  sollicitaziooi 
còntrarié  in  varj  tempi  fatte,  essi  patentati  mo- 
strati contenti;  che  ^r  esso  àncora’ era  stata  la 
quiete  conservata  ai  vèneti  dominj  con  utilé  co- 
stante, e contentezza  inestimabile  dei  sndditi; 
che  questa  condotta  del  Senato  conférmata  dai 
cpTso  di  tanti  secoli' .felici*,  non  poteva  abbando- 
narsi sènza  fneontrai'é  inevitabilnaenteil  pericolo 
d.i  guerra*,  che  erano  Je  guerre' calaiqitose  a tutte 
le  nazioni, 'ma  assolutamente  insopportabili  al 
Senato  pel  sno  amóre  paterno'  verso -i  .sudditi, 
per  la  constituzione  Bsica  e politica  dé’spoi  stati, 
e per  la  sicurezza  delle  nazionali  navigazioni. 
Alle  quali  cose s’àggiungevB  il  pericolo  funèsto  di 
sconvolgerete  basi  del  proprio  governo,  ^ózachè 
deifivar  ne  potessé  alcun  rilevante  appoggio  alle 
grandi  nazioni  ,*  alle  quali  egli  strettamente,  si  u- 
nisse.  Terminava  il  sud  grave  ragiodamento  eoo 
dire;  sperare , che  il  Direttorio,  conosciuta  la  in- 
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genultÀ  , e la  verità  di  queste  considerazioni,  le 
avrcKbe  per  accette,  e non  sarebbe  per  alienare 
inanimo,  nè  in  qualunqne  evento,  dalla  innocente 
Venezia,  da  Venezia  risoluta  a conservare  con  o- 
gni  studio  ramicjzia  con  Francia. 

A questo|  modo  si  terminarono  i negoziati  dì 
alleanza  tra  il  Senatore  il  Direttorio.  La  quale 
risoluzione,  avvegnaché  da  alcuni,  i quali  credo- 
no, che  il  Segnato  Veneziano  doveva  deliberare  co- 
me conveniva  alla  Francia,  e non  cóme  conveni- 
! va  a Venezia,  sia  recata  coinè  segno  di  uemicizia 
k contro  la  Francia  medesima,  e come  pretesto  del 
i tradimento  fatto  a Venezia  , non  sarii  se  non  lo- 
data  da  tutti  gli  uomini  prudenti  . Bene  appriió- 
I(  volla  il  DiriEltorio  stesso,, che  pi^. dì  tutti  avreb- 
Y be  dovuto  disappruovarla  , avendo  dichiarato  al 
1 nobile  Querini  in  Parigi,  ché  il  governo  francese 
sentiva  perfettamente  come  il.  Senato  in  tale  raa- 
I teria,  e ché  mai  non  P avrebbe  consigliato  ad 
unirsi  con  la  Francia  in  questa"  guerra  contro  la 
Casa  d’Austria,  conoscendo  benissimo  acquanti 
pericoli  poteva  Venezia  esporsi.  Alla  quale  rispo- 
sta era  venuto  il  Direttorio,  perchè 'il  qobile  Que- 
rini l’ aveva  in  proposito  dell’alleanza  parlando, 
interrogato,  se  egli  potesse  assicurare,  che  i fran- 
cesi riuscissero  a cacciare  gii>Austrraci  per  modo 
che  i Veneziani  non  avessero  mai  in' progresso  di 
tempo  a pentirti  dello  aver'^abbaódonato  la  loro 
neutralità.  ^ 

Kihutata  dai  Senato  l’alleanza  cpn  la  Frància, 
restava  a considerarsi,  se  non  sarebbe  stato  utile, 
e sicqro  alla  Kepuhblica  il' coi  legarsi  con  l’Au- 
stria; perchè,  se  non  si  poteva  temere,  che  la 
Francia  lontana  volesse  far  sue  'le  spoglie  di  Ve- 
nezia , bene  si  poteva  dubitare  di  tuie  iiitendi- 
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mento  nell’Austria  vicina.  Al  qual  timore'  dava- 
no maggior  forza  le  recenti  offerte  fjtte  degli  éta- 
ti  veneziani  dal  Direttorio  all’Imperatore , e le 
parole,  che  incominciavano  a metter  fuori  i co- 
mandanti austrìaci  in  Italia;  essere  I’  Austria  ma- 
le sóddisTattà  deìlé  opercdelja  Repubblica,  trop- 
po parziale  essersi  dimostrata  verso  i Francesi- 
L' alleanza  con  l’ Austria’  avrebbe  fermato  tutti 
questi  mali  pensieri)  e non  era  da  credere,  cVelia 
'si  tirasse  indietro,  perchè  in  mezzo,  alla  fortuna 
avversa  l’ accessione  di  Venezia  avrebbe  recato 
gran  peso  nella  somma  delle  faccende  militari. 
Ma  p^eyaleero  i consiglj  quieti , perchè  il  Senato 
iron  voleva  pendere  piu  da  questa  parte  che.  da 
quella , e non  voleva^  soverchiamente  irritare 
contro  di  sed  repubblicani  giè  padroni  di  buona 
porzione  de’ suoi. territori . Era  chiaro  altresì,  chfi 
per'  la  presenza  dei  due  nemici  era  Venezia  giun- 
ta a tate  che  non  poteva  collegarsi  óè  con  l’-uno, 
nè  eoo  l’altVo 'senza  correre-  pericolo  di  totale 
rnina^'.  Nondimeno , se  ella  avesse  congiunto  le 
sue  armi  con  quelle  dell’rmpertitore,mHSsìma- 
meìite  quando  erano  quéste  ancora  minacciose  e 
forti  f avrebbero  i francesi  potuto  ricevere  grave 
danno . Il  non  aver  qib  fatto  prueva  la-sinceritè 
della  Repubblica.  . • • . ' - , 7 

Ma  patii  piedi  di  molta  sicurtà  venne  offeren- 
do a quésto  tempo  medesimo  a Venezia  una  po- 
tenza forte  per  proteggerla,  lontana  per  nop  dar- 
le ombra.  Le  offerte  fatte  dalla  Francia  d>  dare  i 
doèfiinj  venéti  all’ Austria  non  furono  tanto  sare- 
te che  le  altre  potenze  non  le  risapessero.  Seppe- 
fra  le  altre  le  Prussia,  a cui  più' importava  la 
cosa,  sicoome  emola,  e solita  ar recare  a propria 
diminuzione  ogni  aumento  dell’ Austria.  Avvisò , 
X 
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cbe  qaeiloy'-jche  volava  il  Direttorio  di  Fra^ncia^i 
avrebbe  finalmente  avuto  effetto,  perchè  stimava 
che  l’ Apstria,  passate  le  prinie  ripugnanze,  tìon 
fosse  di  tale  moderazione  cbe  non  consétrtiase  ad 
accrescere  gli  stati  pròpr]  con  quelli  d’altrui  . Per 
la  qual  cosa  il  Baróne  di  Sandoz-Rollin,  ministro 
plenipotenziario  di  Prussip  a Parigi,  in  un  abboc-  -, 
camento  avuto  col  nobile  Querini,  si  fece  avanti 
dicendo^  che  con  dolore  infinito  vedeva  la  condi- 
lione  del  Senato,  e delle  venete  province,  divenu- 
te campo,  e bersaglio  di  una  crudele  guerra;  lodo 
il  consìglio  dei  Senato  dello"  aver  sapùto  conser- 
vare in  mezzo  a tanto  turbine,  e con  tanto  còsto 

la  sincèra  neutralità;' che  migliore  contegno  non 

poteva  nè  immaginare",  nè  tenere  il  Sénalo  ; sog- 
giunse poi'  però,  che  non  doveva  il  Senato  aspet- 
tare i tempi  sprovveduto^  d’ahiici,  e coHes^tò  con 
nissuno,  nè  abbandonale  gl’  interessi  dello  stalo 
ad  un  avvenire  certamente,  molto  incerto , e pro- 
babilmente leropestoào  ; che  il  governo,  che  tace- 
vano i Francesi,  delle  terre  veneziane  con  aVer 
.violato  le  leggi  lè  più  sante  della  neutralità  potè- 
va  fiicilmente  dar  pretesto' agli  Austriaci  di  tur- 
bare l’attuale  quiete  © sicurezza  della  Repubmi- 
ca;  che  perciò  gli  parey<t,,che  la  prudenza  del  Sé- 
nato  il  dovesse  indurare  à pvemunirsi-di  qualche 
sostégno  va levole  a guarentir?  le  sue  possessicmi 

contro  qualunque  tentativo  della  Casa  d’ Austria j. 
che  bene  conosceva,  clic  non  poteva  la  Repubbli- 
ca colleg^irsi  con  la  Francia  , quando  questa' non 
fosse  per  mantener  sempre  in  Italia  ai  comanda-, 
menti  del  Senato  cinquantamila  soldati , pronti  a 
difenderla  da  ogni  improvviso  as^salto  ,1a‘ qual© 

supposizione^  soggiungeva,  era  impossibile 
Tìtìcai  si.  Dettò  tutto  questo , passava  Sandoz-Rol- 
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lin  a dire,  cli’el  credeva,  che  la  sola  potenzivi  coti' 
la .qoa)e  i»  Repubblica  avrebbe  utilineate,  e sicu«  • 
ramente  potuto  stringersi  in -alleanza,  fosse  la 
Prussia',  percb^  grinteressi  politiòi  del  Re  tanto 
erano  lontani  da  quei  di’Venezia  ,.che.il  Senato 
non  poteva  a mod^pissOno  sospettare,  eh’ ci  vo- 
lesse una  tate. alìemZP  procurarsi  per  qualche  sua 
minrpafticolare  ; ch.e  anzi  .era  la  Prussia  la^  sola 
potenza , che  potesse  por  - freno  agli  appetiti  am- 
< oiziosi  deir  Austria,  e conservare  l’incolumità,  .{ 
e l^integrità  dei  dopìinj  vepeti  ; che  a lui  pareva,'  ^ 
tale  essere  la  opportunità,  e la 'necessità  di  qua* 
st’ alleanza,  che  non  fosse  nemmeno  da  tenersi 
segreta  j perchè  la  Casa  d’ Austria  non  poteva  re- 
carsi a male, che  la  .Repubblica  cercasse  di  gua- 
rentirsi da  quef  sinistri  effetti , che  a lei  poteva- 
no:, dèrivgipe  dpi  cambiamento  di  quei  principj, 
che  finP  allora,  avevano  conservato  la  buona  cor- 
rispondenzfi  .fra  i due  stati;  dhe  finalmente, -quan- 
do. l’ Imperatore  vedesse,'  essersi  la  Repubblica 
' collegata  veramente  con  la'Prussia,  avrebbe  de- 
posfo  il'pcnsie/o  di  tePtare  oosa'alcuna  contro  di 
,Iei.  Insistè  finalmeote  il  prussiana  ministro  af* 
fermando,  che  doveva  il  Senato  con Jn  sapienza, 
e prudenza  sua  internar  la  vista  di  un  avvenire, 

' che  non  si  poteva  ben  .'prevedere  quale  fosse  per 
' 'essere , poiché  fatalmeute  la  presente  guerra  po* 

* teva^aver  dato  motivo*  all’  Imperatore  di  chiamar- 
si scontento  d«i  Veneziani , e di  recai:  loTo  col 
tempo  qualche  grave  molestia.  : i 

, Questo  parlare  profetico , e questa  profferta 
tanto  secondo  il  bisogno  potevano  ^essereia  salvà- 
ZÌone  dell’ insidiata  Venezia,  ed  ognr  motivo  di 
stato, cooQOrréyo  a far  deliberare,,  che  si  aepet* 
tasse  j perchè, p^è  igU  Austriaci,  nè.i  Francesi  po- 
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ieraao  far  peggio  attualmente  di  quel  che  — ' 

Taho  alla  Repobbjica,  peggiori  disegni  mac» 
chio%.re  contro  di  Jei  'di  quelli , che  macchinava- 
no; il  che  dimostra/che  la  léga  con  la  Prosala 
poteva  solo  causar'benC)  non' male  a Veneaia)  U 
che  solo  poteva  medicare'i  mali  p^^esenti . Bene 
si  era  fino  allora.coosigliató  il  Senato , seguitando 
il  sno  antico  costume  di  non  conginn'gersi  nè  con 
questa;  nè  con  .quella  parte j ma  certamente  fU 
pur  troppo  tìinorosa'  risoluzione  quella  di  non 
aver  voluto  accettare  la  ■ lega  tanto  becessaria,  e' 
tanto  oppoftunamente  esibita  dalla  Prussia  ;.ab- 
beochè)  come  trovo  scritto,  questo  fatale  rifiuto 
non  sia  stato  colpa  del  Senato,  ma  sì  piuttosto 
degl’ Inquisitori  ai  stato,  che  che  a ciò.  fare  gli 
muovesse,  e dei  Savj,  che  avuto  il  dispaocjo  del 
Querini,  noi  rappresentarono,  avendo  da  loro  ' 
medesimi  deliberato  di  scrivergli  , che  non  èn«  . 
trasse  in  questo  trattato • Della  quale' del iberaeio-  v 
nè  la  posterità  tutta,  e massimamente  la  patria  ^ 
loriT  diventata  sùddita  da  sovrana  ch’ella  era'} 
gliene  avranno  biasimo , ed  indegpazìone  eterna'. 

Forse  a sì  strano  partito,  e ad  impedire  sì  salulU 
fero  consiglio  si  mossero  ^el  rispetto  di  pon  vo« 
l«re  offendere  la  Francia  , e principalmente  . 
l’ Austria , e per  la  speranza,  che  la  sincerità',  t ' ^ ^ 

l’Imparzialità  delia  Repubblica  avessero  a <mnV/  ' 
darla  a salvamento;  semplicità  certamente  ma* 
ravlglio^  in  una  Venezia',  ed  in  tempi  tanto  sca* 
pestrati.  Bene  gli  aveva  avvertiti  Lallèmand , eoa 
verità  dicendo, -che  la  probità  politica  non  era, 
più. al  mondo»  . * . ' 

Intanto  prima  che  ai  tradisse-  lo.  statp,  si  lacerar  . * 

vano  i"  sudditi' sì  dai  Francesi  efie  Tfedescbi 
ogni  muniera  di  più  immoderata  barbàrie. Nà 
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più  si  vanti  la  libertù  di  fratti doleì^ nè  la  regola-, 
rità  degli  antichi  governi  di  fratti. moderati,  nè  il 
Secolo  décimottàvo  di  amanità;  poiché  e repub- 
blicani, ed  imperiali  pretendendo  parole  soavi  di 
amicizia,  rapivano  nei  miserandi  territorj  veneti, 
non  solo  per  necessità,  ma'  anche  ppr  capriccio, 
non  solo  per -forza,  ma  anche  coò  Violenza,  non  so- 
lo con  comando,  ma  anche  con  ischerjno  le  vite  , 
Tonore,  e te  sostanze- di  coloro,  che  amici  chia- 
mavano. Nè  più  si  portava  rispetto  ad  ana  età,  «he 
ad  un’altra,  nè  ad  un  sesso,  che  ad  ùn  altro  ;.e 
quello.,  che  non  periva  per  sangue,'  era  contami- 
nato, per  bruttura;  spesso  anche  il  sangue  succe- 
deva alla  bruttura.*  perciocché  ^furono  vedati 
vecchi,  e fanciulli  uccisi,  perché  non  pronti  a di- 
scoprire dfove  fossero'riposte  le  sostai|ze,o  le  pia- 
dri , o te  figliuole  loro;  e se  gli  uominvstati  fosse- 
rd”  fiere^iion  sarebbero.s^ati  trattati  peggiormente 
dai  crudeli  dominatori,  cornò  i Veneziani  furono/ 
Quello  , poi,  che  involato  per  forza,  era. profuso 
peir  iscialacqiio;  il  paese  desolato,  i soldati  sì  vin- 
citori che  vinti  si  consumavano  per  mancamento 
di  ogni  genere  pecesàariiji;' chi  per  ulficio,  6 per 
grado  aveVa  débito  di.provvédepe  ai  soldati , e di 
ritirargli  dalla  bi^;bàr re.,  si  arricchiva  ; il  perchè 
si  vedevano  capi  ricchi,  soldati  Squallidi,  abita- 
tori spogliati  : non  che  nod  vi  fossero 'peli’. u pò 
esercito  e nell’altro  uomini  incorrotti,  che  àdzi 
ve  n’.erano  molti , ma  non  avevano  autorità , per- 
chè il  malo  esempio  dominava,  é tra  i re'pubblì- 
cani  erano  chiamsiti  aristocrati,  come  se  gli  anla!^- 
tpri  della  libertà  si  debbano  conoscere  dagli  stu- 
pri»  6 d^e  rapine'.:  Le  case  s’ incendevano:  gli  al- 
beri irattifèri  si* atterravano, le  ricoite' preziose  si 
sperdevano  dagli  sfrenati  forestieri:  i cavalli  dei 
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riéchl  SI  robavanò  dai.  repubblicani  > perchè^  co- 
me dicevano,  erano  cavaUi  di  àrislocrati;  i.caval** 
li,€  gli  altri  animali  da  tiro,  e da  soma  apparte* 
Denti  ai  villici  s’invoiuvano  dai  repubblicani,  è 
dagrimpèriali,  perchè  erano,.come  dicevano,  ani- 
mali di  spie;  e tant’ oltre  procede  qoesta  rapina, 
che  ie  móàse  miljtari  ne  divofinerò  tarde,  e diffi- 
cili per  la  mancanza  di  liestie.  Il  male  era  ancor 
^^giore  nelle  bovine,  parte  scialacquate  dalla 
licenza^  parte  consumate  da|  un  morbo  epidemico 
gravissmio.  Pnbblicàvaósi  dai  generali,  ordini, 
e regole  per  frenare  tanta  rabbia  , ma  vano  era.il 
proposito,  perchè  qua.ndo  si^verliva  alla  esecuzio- 
ne,-si  andava  molto  rimessamente,  essendo  ì ca- 
pi intinti;  Buonaparte  poi  , quantùnque  facesse 
qualche  dimostrazióne  in  contrario,  dava  a’. suoi 
la  bj:iglia  sul  colio  ,,e  comportava  loro  ógni  cosa 
per  iarsegh  pfò  suoi  pei  disegni  avvenire.  A que* 
sto  tempo  medesimo  gli  eserciti  di  Francia  go- 
vernati sul  Reno  da'Moreau,  e da  JoUrdan,  assai 
diversi  dal  buonapartiano-eranQ  per  jAodérazione, 
e per  rispetto  ai  vinti  ..In  fatte  venne  in  Italia 
dal  Reno  la  sqbiera  di  Bernadotte , che  tempera^ 
tamente  portandosi, «e  con  maggior  disciplina 
delle  altre  procedendo,  era  cagione,  che  a gara 
le.città  italiche  in  presidio  «la  chiamassero..  Per 
questo  le  campagne  la  chiamavano  la  schiera  ari- 
stocratica, e vi  furono  delle  malé- parole,  e dei 
peggiori  fatti  in  questo  proposito.  .Di  tante  enor- 
mità si  lamentava  i|  veneziano  Senato  a Vienna,  si 
lamentava  a Parigi:  estorquire,  gridava  a Frunee-^ 
SCO  imperatore,  i comandanti  inlpcriali«dai  sud- 
diti veneti  con  minacce- nella  vita, e' con  dar  in 
cambio  semplici  ricevute  ,' quantità  esorbitanti  dì 
provvisioni;  avere  saccheggiato  Yiilàoota  (»n  uu- 
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cisìone  di  prtrecchi  abitatori,  avere  saccheggiata 
Salò,  e.Footaiiaviva,  e molte  altre  terre  'del  Ve- 
ronese, e dèi  Vicentino;  essere  la  licenza  dèll'iin- 
periale  esercito,  ovunque  passava,  incomportabi- 
le;.e se  nella  sua  prima  giunta  a Bassano,  ave^a 
mostrato  qualche  moderazione,  sapere  le  desola- 
te {Sponde  deir  inferiore  Brenta  in  quanta  sfrena- 
tezza si'fossè  cangiata  la  prima  tenipèranza.  Nè 
portarsi  da  lui  maggior  .rispetto  ai  particolari 
innocenti,  che  allo  sbito  a/nicò:*avere  ad  onta, 
della  professata  neutralità  assaltato  i Francesi  in. 
Bitescia  , uccisone  alcuni,  imprigionatone  molli,., 
cacciato  i restanti  con  forza.;  e con'pericolò  d’.in- 
cendio , e di  sacco  di  quella  popolosa  città;  avere 
minacciato, di  atterrare  violentemente  le  porte 
di  Vèròna;  se  presto 'non  gli  fossero  apèrte:  ave- 
realtresi , con  volere Tcsistcrvi  dentro  ai  §'ran- 
cesi  fatti  più  foi^i,posto  a gravissimo  ripentà- 
glio  tutta  la  terra; 'Vincitore,' saccheggiare  per 
insolenza,  vinto  per  rabbia;  se  aveva,  domanda- 
re per.  ladroneccio  ; se  non  aveva , domandare 
per  bisogno;  in  ambi  i casi  rapire  con  violenza  ; 
accusarè  i Francesi  per  imitargli,  accusare  i Ve- 
neziani, come  partigiani -dei  Francesi  ' per  ru- 
bargli : )e  opinioaà  non  fate  ; segnò 'essere  alle 
cupide  soldatesche  cosi  i'pacihci  ;cittadini,  come 
i parziali  di  Francia  : non  fare  la  dig'nità^  le  phie^ 
se  Contaminate,  i ^arocbi  insultati,  le  municipa- 
li'sedi  spogliate  e rótte,  uè, apersi  più  discerne- 
re, se  gl’imperiali  volessero  la  salute,  o la  perdi- 
zione di  Venezia;  cotali  -essere  le  opere  degl’  im- 
periali soldati.  Le  giustissime  querele  del  fenato 
Tenezianó  porte  a Vieuna  non  fruttarono,  perchè 
furono  passate  o con  siienzip  sprezzatoré,  ó con 
promesse,  inutili. 
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Nè  meno  lamentevoli  voci , nè;  mena  vere  git- 
tava  per  mezzo  del  nobile  Querini  a Parigi,  i de- 
testabili fatti  del  buonapàrtianp  ' esercito  bella 
terraferma  veneta  narrando  ; avere  saccheggiato 
la  dogana  pubblica  in  Desénzuno;  avere  a Castel- 
lo Lagusaro  rapacemente  spogliato  le  stanze  del* 
la  guardia  venda,  minacciato  barbaramente  nel- 
la vita  il  Paroco,  ucciso  una  miseranda  vecchia , 
saccheggiate  le  case, violato  le  donne;  sperperate 
essere  in  fondo  1é  province  bresdìana , e veronese; 
fiassano  non  aver  più  da  vivere;  pure  ilon  cessa- 
re le  sforzate  tolte,  e chi  s’indugiava' alla  france- 
se impazienza,  essere  ucciso;  fumare  da  ambi  i la- 
ti le  terre  arse  dei  lezini-nionti;  Lubiana  ,!Corro- 
detto,  Albore  di  Bardezzana»,  il  contado  tutto  di 
Verona  essere  desolati  ; andare  raminghe  le  g^nti 
fameliche  per  la  rapina  violenta  dei  loro  averi.; 
trecento  famigliò. all*  estremo  ridotte  dal  sacco  er- 
rare squallide,  e nude  per  iscoscese  montagne; 
Este,  e Montagnano  sopratutto  portare  i segni  del 
repubblicano  furore:  ivi  una  novera  donna,  a cui 
la  Datura  aveva  fatto  dono  in  féusto  di  bellezza,  e 
vicina  al  termine  della  suo  gravidanza  essendo, 
cbiatnata  da  soldati  brutalissimi  agli  nltiini  òl- 
traggi,avère  fra  doglie  orribili  cessalo  di  vivere; 
il  misero  marito,  desideroso  di  sottrarla  dalla  sfre- 
nata cupidigia  j avere  avuto  un  bràccio  reciso 
gli  oltraggiatori  deH’ infelice  moglie;  avere.  il  re- 
pubblicano  esercito'*di  Francia,  quale  furiósa  tem- 
pesta, calpestato  ogni  cosa  ad  Arcqlo,  a Ronco, 
a Tomba,  a Villafranca,  le' terre  tutte  fra  l’Adi- 
ge,'è,  il  lago;  campagne  devasféte,  grana|  di- 
spersi^ Cantine  vuotate,  cavalli,  Imor,  animali 
d’ ogni  spezie  rapiti , mobili  involati , o dislruttf, 
‘case  rovinate,od  arse,  vergini  violate,  sahtuar> 
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profanati,  vasi  sacri  rubati,  abitanti  j'^alcaiit  ucci- 
si , innumerabili  spogliati , e ridotti  ad  errare  ra- 
minghi^ coi  teneri  Bgliuoli  loro  asilo  € sussisteu» 
ca  mendicando.  Questi  osseine  gli  effetti  della  pre- 
sente guerra,  i (juaU  parrebbero  anche  iucredibdl 
Se  le  voci  stesse  di  tutto  il  francese  esercito  non 
gli  attestassero  : eppure  noa  esser  mai  manoéta 
qualùn^de  comodità  alle  genti  francesi  : r«-ospitan 
. lità  la  più  amichevole  essersi  per  la  parte  yepeta  f 
sèmpre,  ed  in  ogni  luogo  mostrala,  avère  i gene- 
rali, gli  ufficiali,  i commlsSar],  i famigliari  loro, 
i soldati  stessi  trovato  le  case  aperte  per  aocorgU 
amorevolmenté,  per  trattargli  umanamente;  es-  , 
sersi  vedute  intiere  famiglie  di  regolari,  di  ver-  j 
ginr  sacre,  ed  anche  (fi  semplici  particolari  cede-  ) 
re  ai  nuovi  ospiti  il  proprio  tetto;  chiamargli  a \ 
parte  delle  mense,  e dì  ogni  <^modo  loro:ravere  | 
sempre  abbondato ‘ogni  sorte  dì  provvisioni; 

’ avera  iì  governo  sempre,  e non  invano  esortato  j 
i sudditi  a sopportare  pazientemente  tante  cala- 
mità; essersi  i sudditi  (»n  rassegnazione  incre- 
dibile mostrati  obbedienti  alle  esortazioni;  ma 
ciò  non  giovare;  più  si  concedeva,  più  domandar- 
si, maggior  cortesìa  si  osava-,  maggiore  violenza 
adoperarsi;  le  più  gentili  persone  svillaneggiate 
^a  una  soldates(mìnsoienté,ai  modi  più  ingenai 
corrispondersi  con  inumani  oltraggi;  la  nubile 
Verona  diventata  un  qaartier  sncipo  di  soldati 
tutta,  venire  per  la  forestiera  contaminazione  a 
schifo  ai  Veronesi  stèssi  le  antiche  e dilette  &tàa- 
ze  loro,;  certamente  dappoiché  i miserabili  apmi^ 
ni  trattano  la  guerra,  non  'mai  essersl.diniòstra- 
ti  dall' un  canto  tanta  pazienza,  non  mai  dal- 
f altro  tanta  barbarle;  e peggio,)ehe  gli  oppressori 
cbiaioavano'la  paziépza’  perfidia,  la  barbarie  U*> 
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1>ertà.  Così  periva  sotto  nome  dì  amicizia  la  mi'-i 
sera  Venezia , non  solo  senza  gratitudine  da  par> 
tedi  coloro,  che  si  succiavano  le  sue  sostanze, 
ma  ancora  senza  comi  passione;  e per  ristoro  (inai- 
mente^fu  fatto  vendita  è compra  di  lei  dai  feroci 
saccheggiatori,  non  meno  cupidi  dì  rapire,  ch^ 
vogliosi  di  tradire.  Dolevasi  il  Senato  al  Diretto- 
rio,  dplevansi  i magistrati  a Ruonaparte,  doleVan- 
si  ai  tedeschi  capitani  : risiiondevasi  per  gli  nni  e 
per  gli  altri  non  solo  freddamente,  ma  anche  iro- 
nicamente, esser  questi  mali  inseparabili  dalla 
guerra;  esser  veramente  Venezia  infelice;  si  or- 
dinerebbe, si  provvede rebbe;  e gli  ordini,  e lo 
provvisióni  erano,  che  diveniva  ogni  dì  più  in- 
sopportabile l’ insolentii'e  dei  soldati,  lo  non  so 
qnello,  che  il  mondo  corrompitore,  o corrotto 
sarà  per  dire  di  queste  mie  narrazioni:  questo 
so  bene,  ebe  runiversale  dei  Francesi,  e degli 
Austriaci , anzi  tutti , ecoéttnatone  solamente  quel- 
li, che  credono,  ebe  la  gloria  consista  nel l’óp- 
primere  le  nazioni  forestiere,  danneranno  con 
tutti  i buoni  si  detestabili  eccessi,  e di  per- 
petuo biasimo  noteranno  coloro,  che  vi  ebbero^ 
colpa.  ’ 

Nè  meglio  erano  rispettate  da  coloro,  che  ac- 
casavano Venezia  di  non  essere  neutrale,  le  so- 
stanze pubbliche,  che  le  private,  come  se  chi  re- 
ca ingiuria,  avesse  a stimarsi  offeso  ,e  chi  la  ri- 
ceve, offenditorc.  Verona  massimamente,  era^se- 
gno  alia  repubblicana  furia.  Vi  rompeva  a capric- 
cio suo  Buonaparte  le  porte  delle  fortibcazionì, 
toglieva  per  forza  le  chiavi  della  "pòrta  di  San 
Giorgio  all’ nflìzìole  veneto,  portava  via  dalle 
mura  le  artiglierie  di  San  Marco,  poneva  le  sue 
Jà  dove  voleva  , prendeva  le  armi , prendeva 
TII.  «. 
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le  munizioni  ammassate  aeirarmerìa,  e'nclle  ri* 

f)Oste  veneziahe,  demoliva  i molini,  ardeva  le  vìi- 
e della  campagna  di  Verona,  quando  credeva 
che  a’ suoi  bisogni  importasse;  occupava  final- 
mente i forti,  vi  ordinava  mutazioni,  e lavori,  e 
vi  piantava  le  insegne  francesi . Chiodava  poi  a 
Porto-Legnago  le  artiglierie  veneziane,  tagliava 
i ponti  levato],  rompeva  ì ponti  del  fiume;  occu- 
pava forzatamente  il  castello  di  Brescia,  e posto- 
vi presidio  a grado  suo  il  fortificava.  Quindi, 
mandato  innanzi  a Bergamo  Cervoni  per  ispiare, 
c per  sopravvedere  i luoghi,  quantunque  nessuna 
Strada 'fosse  aperta  per  quelle  valli  a calale  dì 
Tedeschi,  occupava  improvvisamente  con  sei  mi- 
la soldati  la  città,  ed  il  castello  di  Bergamo,  do- 
ve attcsie,  come  a Brescia,  a fortificarsi.  Involava 
armata  mano  una  cassa  dell’ Arciduca  di  Milano 
depositata  in  casa  del  marchese  Terzi  sul  territo- 
rio bergamasco,  e finalmente  levava  le  lettere 
dalle  poste  .veneziane  aprendole  per  vedere  che 
cosa  portassero  ; le  quali  cose  tutte  erano  forse 
utili  alla  sicurezza  dei  Francesi,  ma  certamente^ 
rompevano  la  neutralità  di  Venezia,  ed  autoriz- 
zavano questa  Repubblica  a. romperla  dal  canta 
ano, ed  a fare  una  subita  presa  d’ armi  contro  chi 
con  tanta  violenza,  e con  violazione  sì  manifesta 
del  diritto  delle  genti,  turbava  il  suo  vivere  quieto. 

' 'Considerando  io  V aspik)  governo  fatto  degii 
stati  veneziani,  non  so  con  qual  nome  chiamare 
l’enormità  di  quel  Rewbei,  uAo  dei  qoincjpieviri 
di  Parigi,  il  quale  si  lamentava,  che  i Vedeà'.iani 
non  amassero  i Francesi:  il  che  vuol  dire,  dhe  a 
posta  di  quei  repubblicani  e’ bisognava  non  solo 
ringraziare,  ma  anche  amarre  chi  crudelissima- 
mente vi  straziava. 
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Trattali  a questo  tOodo  gli  stati  d^lla  Repub 
hlìca  di  Venezia_si  dagli. Austriagi,  chg  dai  Fran- 
cesi, apparivano  intieramente' mutati  da  quello, 
erano  prima  che  quella  feroce  illuvie  gii  sob» 
bissasse.  Le  opere  più  pregiate. della  umanità  pe* 
Tirano,  perchè  divenute  segno  di  scherni  barba- 
tì;. quello,  che  s’ era  durato  un  secolo  a ediheare, 
tin  solo  momento  distruggeva;  quello,  che  dalle 
piu  estreme  regioni  si  veniva  curiosamente  visi- 
tando, come  fregi  eccellenti  della  rispettata  Ita-' 
lia,  era  guasto  da  chi  si  vantava  di  avere  a cuor^ 
questi  preziosi  ornamenti  del  vivere  civile,  nè  la 
necessità  serviva  di  scusa,  perché-  per  giuoco  si 
guastava,  non. per  vivere,  nè  per  difesa.  Quanti 
sontuosi  palazzi  sconciati  per  bruttura,©  laceri 
per  mina!  quanti  nobili  arredi  involati  o guasti  ! 
quante  onorate  statue  mutilate,  o rotte!  Quanti 
alberi  o di  dolci  frutti  carichi,  o di  peregrina  bel- 
lezza risplendenti,  per  trastullo  atterrati  dalle 
sfrenate  soldatesche  venute  d’oltrè  Alpi,o  d’ol- 
le il  Norico  a conculcare  T innocente  Italia  ! Là 
dove  nacque  Virgilio,  là  dove  nacque  Catullo,  là 
dove  nacque  1’  infelice  Bonfadiò,  la  dove  in  dolce 
hlosofìa  se  ii’era  stato  meditando  il  dolcissimo 
Benibo,  erano  i maggiori  segni  della  moderna 
barbarie,  stampati  da  chi  pretendeva  di  ritprma- 
Te,  0 da  chi  pretendeva  di  mantenere  il  vivere  so- 
ciale. Peggio  poi,  che  a chi  si  lamentava,  si  ri- 
spondeva, che  la  guerra  è inigliore  della  pace,  la 
istruzione  della  coDservaziooe,  la  disperazione 
ella  tranquillità,  e sci  non  si  rispuudeva  con  pes- 
sime parole,  si  rispondeva  con  peggiori  fatti;  il 
Sangue  si  mescolava  alle  rui ne. Sorgevano  in  ogni 
alo  pianti,  e lamenti  , doride  poco  innanzi  so- 
li SI  udivano  i canti  di  un  popolo  felicissimo,  del 
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qaale  se  di  tanto  era  oambiatu  la  coodizioné,  non 
era  in  Ini  colpa  alcuna,  poiché  la  colpa  era  latta 
in  una  feroce  querela  oata  in  lontani  paesi  fra 
• popoli  amatòri  della  guerra.  Le  amene  ‘spiagge 
delBenaco,  le  molli  sponde  della  Brenta  ^^rnate 
le  une  e le  altre  di  quanto  hanno  la  natura,  e l’ar-. 
te  di  più  grazioso,  e di  più  magnifico^  giacevano 
ora  desolate,  ed  arse.  No  si  poteva  mostrar  com- 
passione, perchè  chi  la  mostrava,  era  stimato  ne- 
mico d’  Austria,  o di  Francia:  lé  preghiere-cagio- 
navano  le  ingiurie,  i pianti  gii  scherni , la  bellez- 
za gli  oltraggi,  la  forza  lé  uccisioni  . In  mezzo  a 
SI  orribile  strazio  di  sostanze , e di  pèrsone,  chia< 
roavansi,  per  aggiunta,  gl’ Italiani  perfìdi  e vili, 
come  se  sincerità  fosse  il  rubare  é l’ammazzare 
■ sotto  titolo  d’amicizia , e se  coraggio  fosse  1’ uc- 
cidere i deboli , ed  ì traditi . Certo  stupiranno  i 
posteri  dei  mali  fatti  commessi,  ma  stupiranno 
vieppiù  delle  promesse  fatte  , e se'il  secolo,  avrà 
nome  di  crudele , lo  avrà  ancora  più  d’ingannato- 
re. Cosi  periva  Venezia:  che  s’ella  poi,  per  uu 
qualche  sussidio  al  suo  estremo  caso.  Voleva  chia- 
mare a’ snoi  «tipendj  un  capitano  riputato  in  £u- 
ròpa^se  ne  sdegnava  Vienna, e se  voleva  raanare 
quattro  cannoni  sul  lido,  se  ne  sdegnava  Parigi  : 
le  accuse  di  perfidia  tosto  si  proferivano  da  colo  > 
ro>  che  éi  facevano  mezzo  principale  per  distrug- 
gere Venezia  la  perfida. 

Intanto  gli  atroci, fatti  inasprivano  gli  animi,  e 
gli  riempivano  di  sdegno,  parte  contro  il  SeUàto, 
come  s^  senza  difesa  desse  in  preda  i popoli  a ne- 
mici crudeli,  parte  contro  i commettitori  di  tan- 
ti scandali.  Non  mai  dai  Veneziani  si  erano  ama- 
ti i Tedeschi  troppo  diversi  per  indole,  e per 
lingua^  ed  anche  la  prossimità,  come  suole  av- 
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venire,  gli  allenavu;ina  in  ogni  tempo  erano  sta- 
ti amatori  tlernome  francese,  ed  è certo,  che  fra 
latte  le  nazioni  dei  mondo  ta'francese  era  quella, 
che  la  veneziana  cori  più' benevolenza  abbraccia' 
va.  Ma  per  l’ opere  ree  di  Buonaparte,  e di  chi  a 
lui  aderiva,  molto  si  era  rimutata  questa  inclina- 
zione dei  Veneziani,  e se  odiavano  i Tedeschi^ 
certamente  non  amavano  l Francesi.  Da  tutto 

?[uesto  né  nacque,  che  le  popolazioni  della  terra- 
érnaa,  tocche  da  quel  turbine  insopportabile  do* 
mandavano  al  Senato  ordini,  armi , e munizioni 
per  difendersi  con  la  forza  da  coloro  , presso  ai 

3 nuli  Tamicizia  era  mezzo  , non  impedimento  al . 

anneggiare.  Il  Senato  piuttosto  rispettivo,  che 
prudente,  cercava  di  mitigar  gli  animi , e quanto 
alle  armi  andava  temporeggiando,  perchè  spera- 
va , che  qualche  caso  di  fortuna  libererebbe  i do- 
mi nj  da  ospiti  tanto  importuni,  e perchè  teme- 
va, che,  chiamati  i popoli  allearmi , non  fosse  più 
padrone  di  regola.re,e  frenare  i moti  incomincia- 
ti, con  grave  pregiudizio,  e pericolo  della  Repub*- 
blica.Solo  accettava  le  offerte  della  pi'ovuicia 
bergamasca,  la  quale  in  questo  procedeva  con  più 
calore  delle,  altre,  si  per  la  natura' ardita  de’ suoi 
abitatori,  e sì  per  l’ autorità  del  Potestà  Ottolini. 
Offeriva  trenta  mila  armati  pronti  a mettersi  a 
qualunque  periaolo  per  la  patria, ov’ ella  dell’o- 
pera loro  abbisognasse  . Ma  il  Senato , che  cono- 
sceva bene  la  natura  dei  popoli  armati , massima- 
mente  in  mezzo  a tante  occasioni  di  sdegno , te- 
mendo, che  più  oltre  procedessero , che  l’ uma- 
nità, ed  il  bisogno  della  patria  richiedevano,  a- 
veva  sottoposto  a certo  ordine  quella  moltitu- 
dine, partendola  in  compagnie,  esponendo  a reg- 
gerle uomini  prudenti.  Raccomandava  al  tem- 
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po  medesimo  la  moderazione, *e  non  si  imiovesse* 
ro,  se  non  quando  la  necessiti,  e gli  ordini  del 
Senato  gli  chiamassero . La  quale  raccomandazio* 
ne  fu  poi  imputata  ai  Senato  dagli  storici  parziali, 
Oome  prnova  di  perfìdia,  come^  se  avesse  dovuto 
abbandonar  senza  freno  all’impeto  suo  una  mol- 
titudine armata , e giustamente  irritata  da  tante 
ingiurie.  Queste  sono 'deliberazioni,  che^  in  ogni 
tempo,  in  ogni  luògo,  in  ogni  caso  si  fanno  dai 
governi , ne  si  può  comprendere  come  possano 
fare  diversamente.  Ma  il  secolo , e chi  loda  il  se- 
colo volevano,  e vogliono,  che  quello,  che  delibe- 
rava il  Senato  veneziano  o che  armasse,  o che 
* non  armasse , o^ché  parlasse,  o che  tacesse,  tut- 
to gli  fosse  imputato  a delitto;  e pià  volte  Buona- 
parte  gli^  disse,  voi  dovete  armare,  e più  volte  an- 
cora, voi  non  dovete  armare.  Contro  chi  poi  fos- 
se allestito  tutto  queir  apparato  delle  bergama- 
sche armi,  facile  è il  giudicare , poiché  certamen- 
te era  contro  coloro  , che  sotto  spezie  di  amicizia 
•trattavano  Venezia  da  barbari,  e sotto  spezie  an- 
che d amicizia  la  volevano  tradire.  Ma  queste  ar- 
mi si  apprestarono  dom  venuta  la  barbarie,  eda 
.questa  unicamente,  ed  agli,  autori  suqi  debboiisi 
imputare,  se  non  forse  si  voglia  credere,  come 
^o  cbe-aJpUni  nomini  schifosi  credono  , che 
Venula  fosse  obbligata,  per  far  piacere  ai  fore- 
stieri, di  lasciarsi  straziare,  e disttugeere , non 
solo  senza  difesa,  ma  ancora  senza  lamento.  In- 
tenzione {MI  del  Senato  era  di  non  adoperarle,  se 
non  quando  i distruttori  si  fossero  .acci  oli  a man- 
dar ad  eflfettd  il  pensier  loro.  Adunque  se  alcuno 
Sara  per  biasimarle,  sarà  segno, eh' ei  non  sa  che 
cosa  siano  nè  giustizia,  nè  patria. 
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Ritoraando  ora  ai  Rio  della  sloria’,*  segaitere- 
mo  a racconliue,  che  non  così  tosto  il  Senato  eb-^ 
be  avviso  delie  cninacce'fatte  da  Buonaparte  il  di 
trentuno  lóaggio  in  Peschiera  al  provveditor  ge- 
nerale Foscarini,  si  accorse,  che  npp  vi  era  pili 
tempo  da  perdere  per  apprestar  le, difese,  non  gii 
per  la  terraferma  quasi  tutta  disarmata,  ed  occu- 
pata dai  repubblicani , ma  almeno  pel  cuore  stes- 
so della  Repubblica  con  assicurare  tutte  le  parti 
dell’estuario  con  armi  sì  terrestri,  che  maritti- 
me. Abbiamo.  narrato  , come  il  generale  repub- 
blicano avesse  affermato,  con  modi  peggio  che 
nimichevoli,  perchè  erano  incivili,  che  aveva  or- 
dine dai  Direttorio  di  ardere  Verona,  é d’intima- 
re la  guerra  ai  Veneziani.  A tale  gravissimo  an- 
nunzio pervenuto  c'elerissimamente  per  messo 
- a posta  spedito  da  Foscarini,si  adunava  il  Se- 
nato a tutta  fretta,  e con  voti  unanimi  decretava 
si  comandasse  al  capitano  in  golfo,  che  si  ridu-' 
cesse  tosto  con  tutta  l’ armata  della  Repubblica 
nelle  acque  di  Venezia  ; si  levassero  inconta- 
nente jn  Istria,  in  Dalmazia,  ed  in  Albania,  in 
quanto  maggior  numero  si  potesséro,  le  cerne,  ed* 
ai  Veneziani  lidi  si  avviassero;  i reggimenti  stes- 
si già  ordinati,  che  avevano  le  stanze  in  quelle 
province,  senza  indugio  alcuno  alla  volta  di  Ve- 
nezia s’ indirizzassero;  si  chiamassero  nelle  acque 
deU'lstria  tutte  le  navf,  che  ài  trovavano  nell’ io- 


nio sotto  il  governo  del  provveditor  generale  da 
mare , e con  queste  anche  le  due  destinate  a por- 
tare il  nuovo  Bailo  della  Repubblica  a .Costa n- 
tiiiopoJi.  Queste  deliberazioni  furòno  prese  il  di 
primo  di  Giugno.  Siccome  poi  l’unità  dei  cunsi- 
'gli  è il  principale  fondamento  dei  casi' prosperi, 
così  trasse  il  Senato , il  dì  due  dello  stesso  mese , 
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a provveditore  delie  lagune,  e lidi  Giacomo^Nani, 
dandogli  autorità,  e carico  di  armare  nel  modo 
che  pià  acconcio  gli  paresse,  tutto  l’estuario. 
Gli  diede  per  luogotenente  Tommaso  Gmdulmer, 
affinchè  avesse  cura  particolare  delle  navi  sottili 
allestite  per  custodia  dei  lidi , e delle  bocche  dei 
fiumi  . Ebbero  queste  provvisióni  del  Senato  pre- 
sto effetto;  perchè  in  poco  tempo  si  videro  forti- 
ficati, e presidiati  i posti  principali' di  Brondolo, 
Chiozza,  Portosecco  , San  Pietro  della  Volta,  lido 
di  San  Niccolò,  Malamocco.  A Brondolo  spircial- 
mente,  dove  mettono  foce  i fiumi  Adige,  Po,  e 
Brenta  , furono  fatti  stanziare  i bastimenti  piiù 
sottili.  Già  arrivavano,  siccome  quelle,  che  era- 
no state  mandate  con  molta  sollecitudine  in  Ve- 


nezia, e nei  circonvicini  luoghi  le  soldatesche 
del  mare  Ionio,  dell’ Albania,  e della  Dalmazia; 
piene  ne  erano  le  case,  pieni  i conventi  dei  lidi , 
piene  lo  isole  vicine  alla  metropoli  • Perchè  poi 
1’  erario  potesse  bastare  a questo  nuovo  dispen- 
dio, fu  posta  una  tassò  sui  beni  stabili  di  Vene* 
zia,  e del  Dogado, a cui  diedero  il  nome  di  Casa* 
# tico.  Per  cotal  modo  Venèzia  spinta  dalla  vicina 
guerra  intimatale  da  Biioiiaparte,  si  apprestava  a 
oifendere  l’estuario,  nel  quale  consisteva  la  vita 
della  Eepubblica. 

Noi  siamo  abborrenti  per  consuètudine,  e per 
natura  dal  biasimare  chi  scrive , e meno  ancora 


chi  scrìve  storie.  Ma  l’amore  della  verità,  e la 
innocenza  dì  Venezia  ci  spinge  a notare,  che  uno 
• storico  dei  nostri  tempi,  lasciandosi  trasportare 
.ad  una  parzialità  tanto  piò  degna  di  riprensione 
quanto  è diretta  contro  il  tradito , ed  il  misero , 
si  lasciò  uscir  dalla  penna,  troppo  incomporta* 
biimente  scrivendo,  epe 'queste  provvisioni  del 
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Senato  veneeiano  furono  fatte  prima  delle  minac- 
ce dei  Francesi,  Eppure  è chiaro,  e manifesto  a 
chi  vorrà  solamente  riscontrar  le  date , che  le 
provvisioni  medesime  furono  fatte  dopo , ed  a ca- 
-gione  delle  minacce  intimate  da  Buunaparte  al 
provveditor  generale  Foscarini  ; imperciocché 
minacciò' Buòna  parte  il  dì  trentuno  maggio,  deli- 
berò il  Senato  il  di  primo,  e secondo  giugno.  Il 
perchè  l’allegazione  nello  storico  è contraria  alla 
verità,  e crudele  a Venezia;  che  se  poi  egli  prc~ 
tendesse,  che  Venezia,  sentite  le  mortali  minac- 
ce dì  Buonaparte , non  doveva  armarsi , staremo  a 
vedere,  s’ei  dirà,  che  la  Francia  non  doveva  ar- 
marsi, sentite  le  minacce  di  Brunsvrich  « e di 
Sowarow.  , ■ 

Il  medesimo  storico,  a line  di  pruovare  la  par- 
zialità dei  Veneziani  verso  l’ Austria,  parrà,  come, 
non  così  tosto  dimostrò  l’Imperatore  desiderio, 
che  la  Repubblica  non  cónducesse  a suoi  stipen- 
di il  Principe  di  Nassau,  il  governo  veneziano  se 
ne  rimase.  IVIa  la  verità  è,  che  il  consiglio  di 
condarre  il  Principe  fu  dato  dal  provveditoré 
delle  lagune  Nani,  e che  questo  consiglio  era  già^ 
stato  riButato,'  non  già  dal  Senato,  al  quale  non 
fu  mai  riferito  dai  Savj , ma  sibbene  dai  Savj  me- 
desimi molto  inuàiizi  che  l’imperator  d’Austria 
manifestasse  il  suo  desiderio.  Mal  Volentieri  mi 
sono  io  indotto  a parlar  di  questo  fatto,  perchè 
quand’. anche  fosse  véro  ciò , che  è falso , non  si 
vede  come  per  una  condiscendenza  di  Venezia 
reno  Tlmperatore  si  dovesse  venire  alla  distru- 
zione, e vendita  di  lei. 

Al  tempo  stesso  , in  cui  ir  Senato  ordinav.i 
l’apparato  militare  delie  lagune,  temeodo,  che 
la  Francia  s’iusospeUisse  con  credere,  cb’nl  pen- 
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sasse  di  portai'  più  oltre  di  una  legittima  difesa  « 
iu  caso  di  assalto,  i suoi  provvedimenti , scriveva 
nu  dispaccio  al  governo  francese,  co)  quale  anda- 
va esponendo,  che  mentre  la  Repubblica  di  Ve- 
nezia se  ne  viveva  tranquilla  all’ ombra,  della  più. 
puntuale  neutralità,  e della  sincera,  e costante 
sua  amicizia  verso  la  Repubblica  francese , erano 
gli  animi  del  Senato  rimasti  vivamente  trabtti 
dal  colloquio  avnto  dal  generale  Buonaparte  col 
provveditor  generale  Foscarìni,  dal  quale  si  po- 
teva argomentare  un’alterazione  nell’animo  del 
Direttorio  verso  Venezia:  che  dal  canto  suo  il 
Senato  si  persuadeva  di  non  aver  dato  occasione 
a tale  alterazione;  che  era  conscio  specialmente 
di  non  meritare  alcun  rimprovero  per  l’occupa- 
zione violenta  fatta  dall’ aTmi  austriache  di  Pe- 
schiera, contro  di  col  non  era  restato  alla  Repub- 
blica disarmata, e solo  fondantesi  sulla  buona  fe- 
de delle  nazióni  sue  amiche,  altro  rimedio , che 
la  più  ampia,  e solenne  protesta , e la  più  efficace 
domanda  della  restituzione,  siccome  infatti  non 
aveva  omesso  nel  momento  stesso  di  fare:  potere 
lo  stésso  generàl  Buonaparte  rendere  testimonio 
dello  aver  trovato  inermi , e tranquille  le  cittù 
venete,  e della  prontezza , con  la  quale  i gover* 
natori  veneti,  ed  ì sudditi  somministravano,  an- 
che in  mezzo  alle  angustie  dei  viveri,  quanto  era 
necessario  al  suo  esercito  . Aggiungeva  a tutto 
questo  il  Senato , essere  suo  costante  volere  il 
conservare  la  più  sincera  amicizia  colla  Francia, 
e pronto  a dare  quelle  spiegazioni,  ed  a fare 
quelle  dimostrazioni  dei  sentimenti  proprj,  che 
fossero  in  suo  potere  per  confermare  quella  per- 
fetta armonìa,  che  felicemente  sussisteva  fra  le 
due  nazioni. 
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Frattanto  il  ministro  Lallemand,  e questa  fa 
una  nuova'  ingiuria  fatta  a Venezia,  dornandava 
al  Sanato,  perchè  ed  a qual  fine  si  apprestassero 
quelle  armi,  cpme  s’ci  non  sapesse,  che  il  per- 
chè erano  grimproperj  , e le  minacce  di  Buona- 
parte  a Foscarini,  e che  il  irne  era  il  difendersi 
m una  guerra,  che  io  stesso  Buonaparte  aveva 
dichiarato  volér  fare  fra  pochi  giorni  a Venera. 
Si  maravigliava  inoltre  il  ministro,  che  simili  ap-  . 
prcstainenti  guerrieri  allora  non  si  fossero'fatti , 
quando  instavano  presenti  gli  Austriaci  sni  terri- 
torio della  Bepuhbiicu,  come  se  égli  non  sapesse, 
che  l’Austria  non  aveva  mai  minacciato  di  guer- 
ra Venezia',  come  la  Francia,  per  mezzo  di  Buo- 
nnparte,  aveva  fatto.  Richiedeva  finalmen^,  si 
cessassero  quelle  armi  dimostratrici  di' una  diffi- 
denza ingiuriosa,  e contraria  agl' interessi,  ed  al- 
la'dignità  della  Repubblica  francese  : il  che  si- 
gnificava, che  si  voleva  far  guerra  a Venezia,  e 
che  non  si  voleva,  ch’ella  si  difendesse. 

Rispondeva  pacificamente  il  Senato,  le  armi  , 
che  si  apprestavano,  essere  a difesa,  non  ad  offe- 
sa; voler  solo  tutelare  l’estuario,  non  correre  la 
terraferma;  pacifica  essere  Venezia,  volere  vive- 
re in  amicizia  con  tutti;  in  mezzo  a tanto  moto, 
ad  opinioni  tanto  diverse,  a discorsi  tanto  infiam- 
mativi,  a moltitndinè  sì  grande  di  forestieri  non 
conosciuti,  die  abbondavano  nella  città,  dovere 
il  governo  pensare  alla  quiete,  cd  alla  sicurezza 
del  pubblico:  a questo  fine  essere  indirizzati,  i 
nuovi  presidj,  eq  a fare,  che,  siccome  l’intento 
suo  era  di  non  offendere  iiissndo,  così  ancora 
nrssuno  il  potesse  offendere:  sperare,  che  il  gór 
verno  di  Francia  meglio  informato  dei  veri  sensi 
deliaRepobblica,  deporrebbe  qualunque  pensiero 
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ostile  contro  di  lei  , e persevereretbe,  ora  che  la 
Francia  tanto  era'  divenuta  polente,  in  quella 
stessa  amicizia,  che  il  Senato  le  aveva  costante- 
monte , ed  a malgrado  di  tutte  le  suggestioni , ed 
instigarioni  contrarie  , conservata  quando  la 
Francia  medesima  era  pressala  da  tutte  le  poten 
ze.di  Europa;  che  finalmente  pel  Senato  non 
istarehhe,  che  un  sì  desiderato  (ine  si  conseguis- 
se: a questo  tutti  i suoi  pensieri,  a questo  tutti  i 
suoi  Consigli,  a questo  tutte  le  sue  operazioni 
dirizzare.  . 

Mostravasi  il  ministro  di  Francia  appagato  del- 
la rispostaV  avendo  affermato  a Francesco  Pesaro 
destinato  dalla  Repubblica  a conferire  con  esso 
lui  sulle  faccende  comuni,'  ch’egli  era  grato  al 
Senato  per  là  gentile,  e soddisfacente  risposta 
fattagli  ; ch'ella  non  poteva  essere  nè  pid  sincera, 
nè  piu  appagante  ;'che  incontanente  l’ aveva  spe- 
dita a Buonaparte,  e cHe  sperava,  che  una  sì  so- 
lenne manifestazione  dei  pubblici  sentimenti  a- 
vessead  essere  una  pruova  irrefragabile  di  quan- 
to egli  aveva  Sempre  rappresentato:  insomma  ei 
ai  chiamò  contento  intieramente,  e tranquillo.  Ai 
questo  modo  parlava  Lallemand  il  dieci  luglio: 
eppure  questo  mèdesimo  giorno,  noi  lo  diremo  , 
giucche  siamo  serl>nti  a raccontar  queste  contrad- 
dizìonivfastidiose , egli  scriveva  al  ministro  degli 
affari  esteri  a Parigi  , che  il  fenato  armava  gli 
stagni  cof  fine  di  fpr  odiare  dal  popolo  i Francesi; 
che  il  generale  Bug>naparte,  ricniesto  di  rimbor- 
si, aveva  con  ragione' risposto,  che  i Francesl  c- 
raiio  entrati  nei  diritti  dèi  Ferraresi  sopra  i paesi 
della  Repubblica,  e che  tenevano  per  cosa  pro- 
pria Peschiera,  Brescia,  e gli  altri  luoghi  occu- 
pati, ^anta  poi  è la  forza  della  verità  anche  in 
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toWo,  che  vorrebbero  servire  ad  interessi  con- 
trarj,  che  il  inedesiino  Laljeniand,  scrivendo  pò- 
chi  giorni  dopo  a Baonaparte^  affermava,  che  era 
verissimo,  cj^e  il  governo  veneziano'  si  era  (mo- 
strato molto  avverso  alla  rivoluzione  francese, 
ed  aveva  nutrito  con  molta  cura  nel  cuore  dei 
sudditi  I odio  contro  i Francesi;  ma  che  in  quel 
momento  era  vero  del  pari,  che  sincere  erano  lo 
sue  protestazioni  di  neutralità.,  e di  buona  ami- 
cizia verso  la  Francia;  che  le  male  impressioni, 
lasciando  luogo  alla  considerazione  de*  suoi  veri  - 
interessi,  lealmente  desiderava  veder  rotto  quel 
giogo  austriaco  tanto  grave,  a lui , ed  "a  tutta  Ita- 
lia; elle  per  verità  non  si  poteva  sperare  , che.  sì 
ajutassecon  le  proprie  mani,  ma  che  questo  po- 
teva bene  la  Francia  promettersi  di  Venezia,  che 
non  tanto  che  ella  contrariasse  colóro,  che  ne  la 
volevano  liberare,  desidererebbe  nell’animo  suo 
felice  compimento  all’ impresa  loro;  che,  quanto 
all  armare,  quantunque  dubbiosi  potessero  esser- 
ne i motivi,  pareva  a lui,  che  tale  quahera,  non 
potesse  far  diffidate  della  fede  veneziana  ; ebe 
troppo  le  armi  apprestate  esano  deboli  da  dare 
giustiBcata  cagione  di  temere  j che  con  gli  occhi 
suoi  propri  vedeva,  che  i preparamenti,  che  si  . 
facevano,  non  avevano  altro  fine,  che  quello  di 
custodire  le  lagune,  ed  i lidi  vicini,  e che  in- 
somma tutto  quell’apparato  non  aveva  in  se  co- 
sa, che  fosse  ostile  contro  la  Francia.  Quest’  e- 
ra  il  testimonio  di  Lallemand,  ehe  ocularmen- 
te vedeva.  Pure  gridossi  per  questo  medesimo 
fatto  dell  armamento  delle  lagune  guerra , e 
distruzione  a Venezia.  Così  Venezia,  segno  di 
tanti  inganni,  se  armava,  era  stimata  nemica,  se 
non  armava,  perfida;  i tempi  tanto  erano  per- 

ttm 


68  STOB!  A d’  ITALIA  ■ ‘ 

versi f che  anche  in  chi  conosceva  la  verità,  si 
annidava  la  calunnia;  la  pace  non  le  era  più  sìca- 
ra della  guerra»  nè  la  guerra  della  pace,  e l’estre- 
ino  fato  già  la  chiamava . « ' 

Tali  quali  abbiamo  narrato,  erano  t pensieri, 
e le  opere  di  Buon^arte , e del  Direttorio  verso 
la  Repubblica  di  Venezia  ; ma  questi  insidiosi 
disegni  furono  interrotti  da  una  nuova  inonda- 
zione di  arnii  imperiali  in  Italia. 
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Noi  dobbiamo  contìauaf  nel  fastidio  di  raccon* 
tar  governi  non  cosi  tosto  creati , che  spenti  •,  se- 
condochè  portava  I’  utilità,  od  il  capriccio  del 
vincitore,  di  cui  sempre  pii  si  scoprivano  i pen- 
sieri indiritti  a turbare  tutta  TItalia.  Abbiamo 
nel  precedente  libro  descritto,  come  per  quel 
Principal  fine  dell’ aver  la  pace  coll’ Imperatore, 
il  Direttorio  di  Parigi,  e Buonaparte,  mandato 
GJarke,  offerivano  patti  di  diversa  natura  ora  al- 
r Imperatore  medesimo,  ora  alla  Kepubbiica  di 
Venezia , ora  a quella  di  Genova , ed  ora  al  Re  di 
Sardegna . L’Austria  spaventata  dalle  calamità,  a 
cui  era  stata  sottoposta,  non  si  mostrava  aliena, 
se  non  di  concludere,  almeno  di  negoziare,  e per 

2 Desto  aveva  ' mandato  a Vicenza  il  generale  San 
iuliano,  acciocché  si  abboccasse  con  Glarke  . 
Anche  l’Inghilterra  , mossa  dal  peficolo  dell’Im- 
peratore, e dalla  forza  della  Repubblica  France- 
se, che  ogni  di  più  pareva  insuperabile , si  era 
piegata , benché  mal  volentieri,  a voler  trattare, 
ed  aveva  mandato  a qpesto  fine  lord  Malmesbury 
in  Francia.  Tutti  pretendevano  voci  di  voler  ri' 
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muovere  tanto  incendio  dall’  Europa  afflitta,  e 
X'  di  aver  a cuore  lo  stato  salutifero  dell’umanità  . 
Ruppero  questi  negoziati  le  vittorie  dell’  Arcidu- 
ca Carlo  in  Germania,  che  compensarono  le  scon< 

' fitte  di  Beaulieu  e di  Wurmser  in  Italia . Imperò 
gli  alleati  si  fecero  più  renitenti,  e di  nuovo  con- 
venne venirne  al  cimento  delle  armi.  Solo  la  Sar- 
degna, che.  era  ridoUa  piuttosto  in  potestà  delia 
Francia,  che  nella  propria,  aveva  concluso  un 
trattato  di  lega  difensiva  , avendo  il  He  costante- 
mente  ripugnato  ad  una  lega  oifensiva  a motivo 
della  guerra  imminente  col  Papa;  al. quale  trat- 
tato il  Direttorio  non  volle  ratificare  a cagione 
della  cessione,  che  vi  si  stipulava  di  alcuqi  ter- 
ritori imperiali;  perchè  il  Re  opportunamente  va- 
lendosi della  condizion  sua  armata , e dell’  esser 
posto  alle  spalle  dell’  esercito  francese,  non  ces- 
sava di  addomaiidare  o' restituzione,  o ricompen- 
sa delle  perdute  Savoja,  e Nizza . 11  che  paziente- 
mente  non  poteva  udire  il  governo  di  Francia 
peressei'e  quelle  province  unite  per  legge  di  sta- 
to alla  Repubblica. 

Adunque  il  Direttorio,  trovata  tanta  durezza 
nell’ Austria.,  nell’ Inghilterra,  e nel  Papa,  che 
.continuamente  si  preparava  alla  guerra,  e dubi- 
tando, che  questo  moto  potesse  estendersi  più  ol- 
tre, perchè  non  si  fidava  di  Napoli,  si  consigliava 
di  voler  pruovare,  se'il  timore  delle  rivoluzioni 
potesse  sforzare  i potentati  a fare  quello,  che  il 
timore  delle  armi  non  aveva  potuto . 

A questo  fine  erano  indirizzati  i moti  dell’  E- 
milia,  eie  instigazioni'di  Trento.  Ma  per  parlar 
dei  primi,  si  voleva  da  Buonaparte,  che  a quello, 
che  da  principio  aveva  potuto  parere  frutto  di-« 
sordiuato  della  guerra,  succedesse  uno  stato  re^ 
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colato  ed  un  assetto  più  giusto  di  consti tuzione, 
perchè  lo  stato  disordinato,  siccome  quello,  che 
llllraneo  di  natura,  lascia  di  per  seateaso 
appicro  a cambiamento  da  signoria  nativa  a sigoo- 
r^eatiera.  mentre  lo  stato  ordinato , e r.^- 
Dosciuto  non  poi  darsi  ad  a trui  ' 

tamia . Oltre  a ciò  sperava  il  generajiseimo  di  ac 
«ndere  con  questo  allettativo  d’  inde,KQdeDaa 
talmCTte  quei  impeli  già  di  per  se_stosat  tanto  ac- 
cendibili?che  un  fanatismo  politico  avesse  a pa- 
“eei.re  gli,  efletti  di  quel  fanatismo  religioso, 

cheVr  dffesa  propria 
far  sórgere  in  Italia  contro  i 

va  che^ queste  opere  erano  facili  ad  eseguirsi, 

perché  in  alcuni  ingannati  pper^a  l 

libertà,  in  altri  consapevoli  la  peste  “eli  ambi 

zinne.  Tanta  paura  aveva  quel 

so  di  coloro , ebe  cbiamava  per  .sprezzo , non  so 

se  mel  debba  dire  per  la  <*■8“'»' 

rutto^nsiglio  di  opporre  P»P“>V-«y  “ 
accesi. Ma  ei  conosceva  bene  il  g 

ri  che  vi  correvano,  perchè  era  solito  due,  cno 
."’anclù  idspadana  Repubblica  erano  tre  sorta  d 
uomini , amatori  dell’antico 

di  una  constitnsione  rtral- 

all’aristoeral'ia,  e quest  era  1 

mente  partigiani  della  e“““‘'‘““??fTrrà  in- 
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COSI  in  lutti  i paesi  carobiaTauo  di  governo,  ed 
amavano  la  libertà  solamente , come  diceva  , per 
fare  una  rivoluzione . Dal  che  si  vede  in  quale 
stima  egli  avesse  quelli,  cbe  professavano  la  li- 
bertà ; e |»er  verità  non  pochi  fra  di  loro  diedero 
tali  segni  ai  mondo,  che  fu  manifesto  come  il 
giovane  di  ventott’annì  con  insolita  sagaci tà 
vesse  bene  penetrato  la  natura  loro;  questo  co- 
noscere gli  nomini  fu  cagione,  eh’ ei  potè  fare 
tutto  quello  che  volle. 

Erasi  ipditto  il  congresso  dei  quattro  popoli 
deH’Èmilia,  Modenesi,  Reggiani Bolognesi , Fer- 
raresi il  di  vensette  decembre , malgrado  di  Buo- 
naparte,  c^e  avrebbe  desiderato,  che  piu  presto 
si  adunassero  per  dar  cagione  di  temere  al  Papa 
in  tempo,  in  cui,  bollendo  ancora  le  pratiche, 
non  aveva  ancora  il  Pontefice  rifiutato  la  pace. 
Convennero  in  Reggio  i legati  dei  quattro  cLspa- 
dani  popoli,  trentasei  Bolognesi,  venti  Ferraresi, 
ventidue  Modenesi,  ventidue  Reggiani . Avevano 
mandato  amplissimo  di  fare  quanto  alia  salute 
della  Repubblica  si  appartenesse  ; l’ unione  mas- 
simaménte dei  quattro  popoli  in  un  solo  stato 

Srocnrasscro . Solo  i Bolognesi  avevano  nel  man- 
ato loro  qualche  clausula  di  restrizione , o fosse 
che  Bologna  amasse  di  serbare,  p^r  la  sua  gran- 
dezza, qualche  superiorità , o fosse  che  non  vo- 
lesse allontanarsi  da  quella  forma  di  governo, 
cbe  con  tanta  solennità  aveva  pocanzi  accettitta, 
perchè  prevedeva,  che  raccomunarsi  nello  stato 
importava  l’ accomunarsi  nelle  leggi . Grande  era 
il  calore,  grande  l’entusiasmo  di  quelli  spiriti 
repubblicani:  pareva  a tutti  essere  rinati  a mi- 
glior secolo.  Ordinarono,  nop  potendo  capire  in 
se  stessi  dall’allegrezza,  ad  alta  voce,  non  a voti 
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segreti  si  squittiniisse.  Poi  fecero  una  eongrega- 
zione  d’ uomini  eletti  dalie  quattro  province,  af- 
finchè proponessero  i capitoli  dell’ unione  i Fu 
J’ unione  accettata  con  tutti  i voti  favorevoli.  Ac- 
crebbero la  giubbilazione  gli  uomini  deputati  di 
Lombardia  milanese  Venuti  ad  afFratellarsi',  era- 
no Porro,  Sommariva,  Vismara  da  Milano,  Vi- 
sconti da  Lodi,  Gallinetti  da  Cremona,  Mocchet- 
ti  da  Casalmaggiore,  Lena  da  £omo,  Beccarla  da 
Pavia:  « Poiché  erano  venuti  i buoni  tempi  itali- 
« ci,  orarono,' essere  venuti  gli  uomini  lom:Ì>ar(li  a 
« congratularsi  coi  cispadani  popoli  delT  acqui- 
ci stata  libertà',  pari  essere  i deslderj , pari  il  der 
« stino;  chiamare  le  francesi  vittorie  a nuove 
« sorti  l’ Italia;  dovere  ì ^poli  eridanici  infiam- 
« mare  con  l’esempio  loro  a nuova  vita  le  altre 
« italiche  genti  ; l’ italiana, patria  avere  itd  esse- 
« re,  non  più  serva  di  pophi,  ma  comune  a tutti  : 
■ ogni  giusto  desiderio  dover  sorgere  con  la  li^ 
« bertà , e tanti  secoli  di  crudele  servitù  conclu- 
« deré  una  inaspettata  felicità ;>uon  dubitassero 
« i Cispadani  dello  aver  per  amici,  e per  fratelli 
« i Transpadani  ; u„na  essere  la  mente,  come  uni 
« gli  animi,  ed  uni  gl’ interessi:  dimostrerebbC'- 
« ro  al  mondo,  che  non  invano  aveva  dato  il  cie- 
« lo  a quei  popoli  testé/  pure  divisi  sotto  molesti 
« domin),edora  congiunti  per  Tumore  di  una 
« comune  libertà  il  medesimo  aere,  te  medesime 
« terre,  le  medesime  città  magnifiche  con  uà 
« forte  volere,  con  un  alto  immaginare,  con  un 
« maturo  pensare,  e se  felicissima  era  la  occasio- 
« ne,  sarebbe  il  modo  di  usarla  generoso . 

Fu  fatto  risposta  da  Facci  presidente  con  gra- 
tissime porole:  « Corrispondere  i Cispadani  con 
« pari  amore  ai  benevoli  Transpadani;  accettare 
« i felici  augar j ; avere  la  libertà  spento  il  parteg- 
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« giare  fra  i Cispadani,  dovere  spegnerlo  fra  tnt- 
« ti  gl’  Italiani^  fnggirebbe  dall’llalia  la  tiranni* 
« de  con  tutto  il  satellizio  sno;  e poiché  era  pia- 
« cinto  a chi  tegge  con  suprémo'consiglio  queste 
« umane  cose,  che  principiasse  un  libero  yivere 
K sul  Po,  dovere  gli  Érrdanici  aHeltare  i compagni 
« colV  esempio  di  una  incontaminata  felicité  » 
Aprivansi  in  questo  le  porte  del  C-onsesso;  il 
reggiano  pòpolo,  bramoso  di  vedere , e dì  udire , 
lietamente  entrava.  Gravemente  Fava  da  Bolo* 
gna  a nome  della  congregazione  degli  nomini  e* 
letti  intorno  all’ unione  dei  quattro  popoli  favel- 
lava. Chiamarono  di  nuovo  con  segni  d’ inudittf 
allegrezza  la  cispadana  confederazione,  chiama- 
rono la  imitò  della  Repubblica.  Fu  piena  la  città 
di  giubbilo;,  credevano,  che  quel  giorno  fosse 
per  essere  principio  di  felici  sorti.  Ed  ecco  io 
.mezzo  a'  tanta  allegrezza  sopraggiuogere  T aju- 
tanle  generale  Marmont,  mandato  da  Buonaparte 
ad  incitare , cd  a sopravvcdere . Introdotto  al  co- 
spetto del  Congresso,  gli  applausi,  le  grida^  le  e- 
sultazìoni  montarono  al  colmo . Postergala  la  di- 
gnità, tanta  era  l’ardenza,  avevano  i legati  piut- 
tosto sembianza  di  energumeni,  che  di  uomini 
gravi  chiamati  a far  leggi. 

1-  L’ entusiasmo  dei  Cispadani  piaceva  a Bnona- 
parte,  perchè  sperava  di  cavarne  denaro,  gente 
armata, 'Spavento  al  Papa.  Infatti  aveva  il  Con- 
gresso statuito,  che  una  prima  legione  italica  si 
formasse;  nè  questa  ijruppa  oziosamente  si  ordi- 
nava: correvano  gli  uomini  volentieri  sotto  le  in- 
segne; il  generalissimo  gli  squadronava,  e faceva 
reggere  da  suoi  nlfiziali.  Ma  se  dall’un  lato  egli 
era  contento  della  disposizione  degli  animi  nella 
Repubblica  cispadana,  dall’ altro  non  si  soddisfa- 
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«cva  della  composizione  del  Congrèsso;  perchè 
aTrehbe  Tolnto  vedere  in  lui  per  quel  suo  inten- 
to di  far  paura  al  Papa,  nobili,  preti,  cardinali, 
ed  altri  cittadini  di  maggior  condizione,  che  pa- 
triotti  fossero  stimati;  e quantuoque  alcuni,  e 
nobili,  e preti  vi  sedessero,  non  era  il  numero, 
nè  il  nome  di  quella  iniportanza , ch’egli  déside* 
rava.  Per  questo  si  lamentava,  che  Garreau , e 
Saliceti,  commissari  del  Direttorio,  gli  guastas- 
sero i suoi  disegni,  procedendo  con  soverchio  ca- 
lore in  queste  instigazioni,  e' chiamando  al  reg- 
gimento dello  stato  nomini  di  poca  entità , o trop- 
po risentitamente  repubblicani.  Spesso  ei  si  que- 
relava con  questi  commissari,  e gli  ammoniva 
con  forti  riprensioni  ; ma  essi  se  non  apertamen- 
te , almeno  nascostamente  continuavano  ad  inci- 
tare opni  sorte  di  persone. 

Scriveva  il  Congresso  il  dì  trenta  decembre  • a 
Buonaparte;  i cispadani  popoli  chiamati  per  amo- 
re di  lui , e per  le  sue  vittorie  a libertà,  essersi 
constìtuiti  in  Repubblica;  direbbegli  Marmont- 
suo,  quanto  fossero  degni  del  nuovo  stato;  direb- 
hegli  quanta  forza  il  nome  di  lui  alla  loro  risolu- 
zione, ed  alla  loro  allegrezza  aggiugnesse.  «c  Ac- 
u celtate,  continuavano,  o generale  invitto,  que- 
« sta  nuova  Repubblica,  primo  frutto  del  vostro 
« valore,  e della  vostra  magnauimìtà.  Voi  ne  sie- 
te te  il  padre,  voi  il  protettore;  sotto  gli  auspici 
« rostri  ella  sarà  salva  > sotto  gli  auspicj  vostri 
« non  s’attenteranno  i tiranni  di  dangeggiaCla: 

« noi  cominciammo  il  mandato  dei  popoli , noi 
*f  presto  il  compiremo;  ma  fate  voi*,  che  l’opera 
u nostra  sia;  come  il  vostro  nome,  imi^iortale.  » 

Queste  lettere  del  Congresso  cispadano  furono 
con  lieta  fronte  ricevute  dai  conquistatore  . Ri* 
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spondpva,  avere  con  molto  contento  udito’  la  n- 
nione  delle  qu-ittro  Repubbliche;  l’. unione  sola 
■poter  dare  la  forza  ; bene  avere- avvisato  il  Con- 
gresso dello  aver  assunto  per  divisa  un  turcasso; 
gii»  da  lungo  tempo  l’Italia  non  aver  seggio  fra  le 
potenze- d’Europa;  se  gl’  italiani  degni  sono  di 
rivendicarsi  in  libertà,  se  abili  sono  di  ordinare 
a se  stessi  un  libero  governo,  verrebbe  giorno, 
in  cui  la  patria  loro  risplenderebbe  fra  i potenta- 
ti d’Europa  gloriosamente:  pure  pensassero,  che 
senza  la  forza  non  valgono  le  leggi  ;'si  ordinasse- 
ro pertanto  all’ armi;  savie  essere,  ed  unanimi  le 
deliberazioni  loro;  nuli* altro  mancare,  se  non 
battaglioni  agguerriti,  e' mossi  dall’ amor  santo 
della  patria;  aver  loro  miglior  condizione  del  po- 
polo francese,  libertà  senza  rivoluzione,  ordini 
nuovi  senza  delitti  ; la  upità  della  cispadana  Re- 
pubblica simboleggiare  la  coheordia  degli  animi; 
1 frutti,  se  avessero  per  compagna  la  forza,  aver 
àd  .essere  una  Repubblica  vivente,  una  libertà 
benefica,  una  felicità  di  tutti. 

Il  Congresso  annunziava  ai  popoli  la  creazione 
della  Repùbblica:  lodava  la  Francia  institutrice 
di  libertà;-  lodava  Marmont  testimonio  benigno 
di  popoli  non  indegni  dell’  amore  della  sua  ge.ne- 
fosa  nazione,  annunziatore  benevolo  ideile  cose 
fatte  al  glorioso  capo  dell’ esercito  italico.*  esorta- 
va .i  popoli  della  Cispadana,  a déporre  le  antiche 
invidie , ed  ambizioni , frutto  infausto  di  funesta 
ambizione:  in  petto,  ed  in  fronte  Ig  libertà,  la  e- 
qualifà,  la  virtù  portassero;  dell’ ajuto  delia  po- 
tente Repubblica , che  gli  aveva  chiamati  a liber- 
tà, non  dubitassero;  guardargli  attentamente  il 
mondò,  aspettare  ansiosùmentp^^talia,  che  a 
qucU’antico  splendore,  che  l’  a^à  fatta  tanto 
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grande,  ed  onorata  presso  le  nazioni,  la  resti» 
tnissero  .Così  parlava  a concitazione  degli  animi 
il  yincitor  Buonaparte  . 

L’esempio  della  Cispadana  partoriva  mutazio- 
ni notabili  in  Lombardia;  perchè  ì Milanesi , non 
volendo  parer  da  meno  , che  i popoli*  dell’  Emi- 
lia, facevano  nn  moto  , correndo  sulla  piazza  , ed 
intorno  all’ alberi»  della  libertà  affollandosi,  gri- 
davano sovranilfV,  e independenza , e volevano 
’constituirsi  in  Repnbblica-transpadana.  Bispiac- 
c|ue  il  moto  all’amministrazióne  generale  di  Lom- 
bardia, non  che  ella  non  amasse  l’ independenza, 
ma  le  cose  non  le  parevano  ancora  di  tale  mata- 
ritù , che  si  potesse  venire  ad  nn  partito  tanto 
determinativo.  Il  sentirono  peggio  ancora  il  ge- 
neralissimo, e gli  altri  capi  francesi.  Tanto  fu 
loro  molesto  questo  moto,  cneBaraguey  d’Hilliers, 
generale  che  comandava  alla  piazza  di  Milano, 
e che  conosceva  la  mente  di  Buonaparte,  ne  fece 
carcerare  gli  autori  principali,  cbe:erano  i pa- 
triotti  più  ardenti. 

Intanto  ogni  dì  più  cresceva  lo  squallore  dei 
soldati  vincitori  d’ Italia-;  tanta  era  la  voragine, 
non  dirò  della  guerra,  ma  dei  depredatori.  Per 
rimediarvi  andava  Buonaparte  immagìnf^ndo  nuo- 
vi modi  per  trar  denaro  dai  popoli  già  sì  grande- 
mente smunti,  ed  impoveriti;  scosse  I’ Emilia , 
scosse  la  Lombardia  ; traeva  le  intime  sostanze 
dalie  viscere  delle  nazioni:  pure  il  peculato  era 
pili  forte  di  queste  estreme  fonti  di  denaro  ,. 

Infatti  i mbatori,  gente  frodolente,  ed  avara, 
erano  una  peste  invincibile . Buonaparte,  che  per 
la  mancanza  delle  cose  necessarie,  vedeva  in  pe^ 
ricoto  le  sue  òperazioui , ne  arrabbiava  : gli  chia- 
mava ladri,  traditori,  spie;  ora  ne  faceva  pigliar 
T.  Il  8 
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«ino,  ora  cacciar  uti  altro  ; ma  nulla  giovava,  per- 
ciocché! tornavano , essendo  protetti , perchè  mol- 
ti, e si  liberavano,  essendo  i gindiin  corrotti, 
perchè  mescolati.  L’Italia  pativa,  i soldati  pati- 
vano, gli  amministratori  infedeli  trionfavano.  In 
un  paese  opimo,  e da  lungo  tempo  immune  da 
guerra;  era  penuria  di  soldo,  di  pane,  di  abiti, 
di  scarpe,  dì  strame.  Al  tempo  stessoi^irovve- 
ditorì,  ed  i canovieri,  incitati  dall’ ambizione,  e 
dalla  libidine,-  tenevano,  la  maggior  parte,  gran 
vita  con  mense  lautissime.  Con  cavalli  pomposi^, 
con  cocchj  dorati,  con  caterve  di  servitori;  e 
ballerine , e cantatrici  mantenevano , strana  fog- 
gia di  repubblicani . Sapevaselo  Buonaparte,  che 
non  ne  capiva  in  se  stesso  dallo  sdegno.  Scrive- 
va , nhe  il  lusso,  la  depravazione,  il  peculato  a- 
vevano  colmo  la  misura  . Un  solo  rimedio  ei 
trovava,  e,  come  credeva,  conforme  alla  sperien- 
za,  alla  storia,  alla  natura  del  governo  repubbli- 
cano, e quest’era  un  Sindacato,  magistrato  sa- 
premo, che,  composto  di  una  o di  tre  persone, 
solo  due,  o cinque  giorni  durasse,  ed  in  questo 
tempo  autoritè  amplissima  avesse  dì  far  Decidere 
un  amminis^tratore,  qualunque  fosse,  o con  qual 
nome  sì  chiamasse.,  « Potè,  sciamava  dispcttosa- 
f mente  Buonaparte,  il  maresciallo  di  Berwich  fa- 
M re  impiccare  Tamministrator  supremo  del  suo 
« esercito,  perchè  vi  erano  mancali  i viveri,  ed 
tt  io  non  potrò  in  mezzo  all’Italia,  paese  di  tanta 
« abbondanza,  quando  i mìei  soldati  sono  penu- 
« riosi,  fi  stremi  di  ogni  cosa,  spaventar  con  le  o- 
« pere,  poiché  le  parole  non  giovano,  questo  nu- 
« goio  di  ladri  ? » Così  dentro  se  stesso  ai  rodeva  : 
ma  erao  novelle,  perchè  1’  oro  d’ Italia  si  dispen- 
sava anche  a Parigi  ; perciò  i rnbatori  erano  in- 
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denoi.SoIo  si  soddisfaceva  il  capitano  italico  dei 
servigj  di  Collot,  ahbondaozicre  delle  carni , e di  > 
Pesìllico,  agente  della  compagnia  Cerfbeer.  Poi 
alcuni  commissarj  erano  facili  alle  signature,  ca- 
so veramente  orribile.  Afferniuva  Buonaparte  nel 
mese  di  ottobre , che  eccettuati  Deniée , Boinod , 
Mazade,  e.dué,  o tre  altri,  gli  altri  commissarj 
erano  tutti  ladri  : pregava  il  Direttorio,  gliene 
mandasse  dei  probi , aggiungendo  però  la  clauso- 
la, se  fosse  possibile  trovarne:  soprattutto  già  fos- 
sero provvisti  dì  b^ni  di  fortuna;  desiderava  Vil- 
lemanzy.  Aveva  particolarmente  in  grande  stima 
il  commissario  Boinod,  certainente  a giusta  ragior 
ne,  perchè  era  Boinod  nomo  di  costumi  integer- 
rimijed  eziandìo  con  ragione  scriveva  Bùonapar- 
te,  che  se  quindici  commissarj  di  guerra,  come 
Boiuod,  fossero  all’ esercito,  potrebbe  la  Repub- 
blica far  un  presente  di  cento  mila  scudi  a cia- 
scuno di  loro,  e gnadagnerebbevi  ancora  quindici 
milioni.  Tanta  era  T ingluvie  di  coloro , che  per 
ufficio  dovevano  impedire,  che  altri  non  involas- 
se le  sostanze  dei  soldati!  L’ira  dì  Buonaparte 
particolarmente  mirava  contro  un  Haller , che 
credeva  mescolato  in  questi' trafi&chi . Scriveva 
sdegnosamente  il  dì  dieoinoye  novembré  al  com- 
missario del  Direttorio  Garrean  : essere  i soldati 
senza  scarpe,  senza  presto,  senz’abiti;  gli  ospeda- 
li penuriosissimi; giacere  i feriti  orribilmente  nu- 
di sulla  nuda  terra;  pure  essere  testé  trovati  quat- 
tro milioni  in  Livorno;  essere  in  pronto  merci  di 
gran  valore  a Tortona , ed  a Milano;  aveva  Mode- 
na dato  due  milioni,  Ferrara  gran  valute;  ma  non 
essere  nè  ordine,  nè  buono  indirizzo  nella  biso- 
gna delle  contnbuzìoni , di  cui  ésso  Garreau  ave- 
va carico^  grave  essere' il  male,  dover  esser  pronta 
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il  rimedio:  rispondesse^li  il  giorno  steséo,  se  po- 
tesse, SI  o no,  provvedere  ai  soldati:  se  no,  co- 
mandasse alt’  Haller,  spezie  di  furbo,  come  dice- 
va, non  per  altro  veduto  in'ltalia,  che  per  ru- 
bare, e che  si  era  fatto  sovrantendente  delle  b- 
Danze  dei  paesi  conquistati,  rendesse  conto del- 
ramministrazion  sua  al  commissario  supremo, 
che  era  in  Milano,  e provvedessesi  il  bisognevo- 
le ai  soldati:  volere  il  governo,  che  i coOimissarj 
nei  bisogni' deir  esercito  si  occupassero*,  veder 
mal  volentieri,  et’  egli,.Garreau,  non  se  ne  pre^n- 
deva  cufa,  lasciando  la  bisogna  in  mano  di  ùa 
forestiero  di  natura,  js  d’intento  sospetto j Sa- 
liceti far  decreti  da  una  parte,  Garreau  farne  da 
un’altra,  e con  tutto  questo  non  esservi  accor- 
do^ e manco  denaro:  soli,  quiuxlici  centinaja  di 
soldati,  che  sono  a Livorno,  costare  pid  di  un 
esercito  ; esservi  penuria  estrema  fra  estrema  ab- 
bondanita.  Questi  erano  i risentimenti  del  capi- 
tano generale. 

Nè  era  minore  lo  sdegno  di  lui  contro  la  com- 
pagnia Flacbat,  ch’ei  qualiScava  coi  piu  odiosi 
nomi,  senza  credito,  senza  denaro,  e senza  pro- 
bità chiamandola;  avere,  alferinava,  lei  ricevuto 
quattordici  milioni, avere  somministrato  solamen- 
te per  sei , e ricusare  i pagamenti  ; per  lei  essere 
sequestrate  le  mercatanzie  pubbliche  in  Livorno; 
volere  che  si  vendessero;  ma  essere  sicuro,  che 
per  le  mene  di  costoro  quello  che  sette  milio- 
ni valeva , sarebbe  dato  per  due:  insomma,  ag- 
giungeva tutto  sdegnoso,  essere  gli  agenti  di  essa 
compagnia  i più  bravi  scroccatori  d’Lnropa.  Di 
più,  alcuni  fra  gl’impiegati,  non  contenti  al  pecu- 
lato, far  anche  le  spie , e portare  pubblicamente, 
come  i fuorusciti,  il  barerò  verde:  di  questo  nua 
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potersi  dar  p;ice  ; servir  loro  Wurmser,  servir  la 
Russia,  succiarsi  la  Repubblica. 

In  tal  mudo  Bubnaparte  riempiva  di  querele 
Italia,  e Francia:  intanto ' andava  a ruba  l’ Italia. 
Nè  uno  era  il  modo  del  guadagno, 'nè  alcuna 
spezie  di  fraude  si  preterrnettèva  . ì pii  usavano 
di  non  pagare  sotto  pretesto  di  non  aver  fondi , 
se  non  con  grossi  sconti , le  tratte , che  loro  s’in- 
dirizzavano o dal  governo,  o dai  particolari  cre- 
ditori; brutto  veram'ente,  ed  infame  traffico  era 
questo;  perchè  essi  erano  cagione  col  non  pagar 
re,  e con  diffidenze  artatamente  sparse,  che  le 
tratte  scapitassero,  poi  le  ricevevano  a perdita, 
e più  scapitavano,  etV  a maggior  perdita  le  rice- 
vevano, e più  grossi  guadagni  facevano,  autori 
ad  i|n  tempo,  e profittatori  del  male.  La  peste 
penetrava  più  oltre,  perchè  era  cagione,  che  i 
prezzi  a bella  posta  s’ incarissero , ed  i contratti 
si  tacessero  simulati  ; il  male  del  rubare  era  il 
minore , perchè  il  costume  si  corrompeva  . In 
queste  laide  involture  si  mescolavano  anche  Ita- 
liani , e tra  di  questi  alcuni,  che  avevano  le  ca- 
riche nei  governi  temporanei,  ed  alcuni  altresì, 
che  facevano  professione  di  amatori  della  liberta. 
Queste  cose  facevano  da  se , e per  se  , o per 
mezzo  d’ interposte  persone  , o intendendosela 
con  gir  amministratori  infedeli.  Con  qual  nome 
chiamare  costoro,  io  non  saprei  ; so  bene,  comC 
gli  chiamavano  , e chiamano  tuttavia , perchè 
son  ricchi,!  parasiti,  ed  i giornali,  che  con  pa- 
role magnifiche  gii  encomiavano  in  quei  tempi, 
ed  encomiano  ancora  ai  giorni  nostri , sicché,  se 
una  volta  era  il  proverbio , che  la  guerra  fa  i 
ladri,  e la  pace  gl* impicca,  ora  debb’essere  que- 
sl’allro,  che  la  guerra  fa  i ladri, e. la  pace  gli  loda. 
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Hanno  costoro  gioje,  e giojellif  e palazzi  in  città, 
e TÌIie  in  contado,  e statue,  e quadri,  e mobilo 
prezioso,  e ogni  sorta  di  agio  con  adulatori  in 
quantità. Tali  erano  non  pochi  dei  gridatori  di 
libertà  dei  nostri  tempi  , ed  io  ne  ho  conosciuto 
alcuni,  che  stampati  in  fronte  delle  ruberìe  del 
loro  paese,  se  ne  andavano  tuttavia  predicando  r 
con  singolare  intrepidezza  la  Repubblica,  e la  U7 
bertà,  anzi  credevano,  od  almeno  dicevano,  esser 
• loro  i veri  amàtori , ch’elleno  avessero . Così  so 
parecchi  tra  i Francesi,  che  avevano  cura  de! - 
i’amministrazione  involavano,  si  trovava  anche 
fra  gl’italiani  chi  teneva  loro  il  sacco;  e vi  era 
allora,  qual  sempre  vi  è,  una  gente,  che,  corno 
i corvi  intorno  at  cadaveri  , aliavano  continua- 
mente  là  dove  erano  i disastri  pubblici  per  farne 
il  loro  prò,  ed  arricchirsene.  Costoro,  ed  allora 
si  mostrarono  più  che  in  altro  tempo,  sono  una 
singolare  generazione  d’uomini;  perchè,  se  è sta- 

§Ìone  di  libertà,  è’ gridano  libertà,  se  è stagione 
i dispotismo,  e’ gridano  dispotismo,  e sempre 
ridenti,  e sempre  adulatori  ajulano  a spogliar 
con  arte  chi  già  è spogliato  dalia  forza:  nè  al>- 
borriscono  dallo  spogliare,  e dal  succiare,  e dal- 
lo straziare,  quand’anche  il  soggetto  sia  la  pa- 
tria loro,  che  anzi  le  miserande  sue  grida  sono 
incitamento  alla  ferina  cupidigia  di  quest’ uòmini 
spietati . 

Qu  este  cose  vedemmo  con  gli  occhi  nostri  ; nè 
la  Religione  le  impediva,  perchè  era  venula  a 
scherno,  nè  la  giustizia,  perchè  era  compra.  Così 
tra  la  forza,  che  ammazzava,  e l’arte,  che  rubiiva, 
fu  sobbissata  l’Italia  ,e  peggio,  ch'ella  era  mira 
di  calunnie  da  parte  degli  ammazzatori,  e dei  la- 
dri. Chi  dava  e pigliava  gli  appalti  degU  arnesi  ne-  , 
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cessar]  alla  guerra -con  ingordi  beveraggi,  ed  a 
prezzi  più  cari  del  doppio  del  genuino  valore;  clii 
metteva,. minacciando  saccheggi,  taglie  sui  paesi, 
e questi  denari  spremuti  a forza  dai  popoli,- si  ap- 
propriava. Questi  prometteva  di  preservare  dallo 
prede,  se  si  desse  denaro  a lui  ;-gl’ Italiani  dava- 
no, e qualcHe  volta  erano  preservati,  e qualche 
volta  no:  si  vendeva  il  benehcio . Quest  aUro  fa- 
ceva tolte  di  robe  per  gli  ospedali,  e le  usavo  per 
se.  Diè  Cremona  cinquantamila  canne  di  tela  fine 
pei  malati,  e per  se  gli  arrappatori  se  le  piglia- 
rono. Chi  vendeva  ì medicinali  dell’ esercito,  o 
convertiva  il  prezzo  in  suo  prò:  la  corteccia  tan- 
to preziosa  del  Perù  priniJipalmente  era  divenuta 
materia  d’  infame  ladroneccio  , Quanti  soldati 
consunti  dalle  pernizìose  febbri  perirono,  cbo 
sarebbero  stati  salvi,  se  i rubatori  avessero  avuto 
più  a cuore  le  vite  loro,  che  le  mense,  i teatri  e 
Je  meretrici!  Nè  era  cosa,  che  santa,  o sicura  fos- 
se, perchè  si  faceva  tralBco  dell’asilo  dei  moren- 
ti , e sonsi  veduti  uomini  abbominevolì  minac- 
ciare di  porre  ospedali  militari  nei  conventi  col 
solo  fine  di  costringerli  a cavar  denaro  per  ri- 
comperarsi da  quella  molestia;  i soldati  intantp 
se  ne  morivano  per  le,  strade,  perchè  gl’ insazia - 
}>ili segavene  s’ingrassassero,  ed  in  ogni  più  im- 
mondo, in  ogni  più  ingordo  vizio  s’ingollassero. 
L.C  polizze  dei  passati  si  davano  per  <^i  non  era 
passato , ed  anche  per  chi  era  morto:  i magazzini 
sì  empivano  di, grasce  finte,  e nissuno  aveva,  se 
»on  chi  non  doveva  avere,  l foldati  perivano  , i ^ 
paesi  pagavano,  perchè  a quello,  che  non  era  som.- 
ministrato  dalle  riposto,  bisognava  bene,  e per 
forza,  che  i paesi  sopperissero.  Cosi  chi  dava, 
DOu  aveva . chi  uoU  dava,  aveva;  la  brutta  usanza 
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fu  generale.  I capisoidi  poi,  i premj,  le  indenni' 
là  largamente  si  davano  a chi  meno  le  meritava  , 
nè  vi  era  ufficiale,  che  di  chi  ministrava  fosse  a- 
mico,che  alta  menoma  rotta  non  si  trovasse  ad 
aver  perduto  gli  arnesi,  e grassi  compensi  non 
toccasse,  mentre  gli  nomini  valorosi , che  Com-‘ 
bsittendo  virilmente  contro  il  nemico,  avevano 

fierduto  tutto , richiedevano  intano  quello,  a che 
a patria  era  loro  obbligata  . Cuocevano  infìnita- 
mente  a Buonaparto  i raccontati  ladronecci,  e fa> 
ceva  formare  ai  rei  gravissimi  processi  dalle  die- 
te militari,  instando,  perchè  fossero  dannati  a 
morte  a motivo,  come  diceva,-che  non  erano  ladri 
ordinar],  ma  tali,  che  óon  le  malvage  opere  loro 
interrompevano  il  corso  alle  sue  vittorie, od  erano 
almeno  cagione,  che  con  più  sangue  si  acquistas' 
sero . Ma  si  lamentava , che  vi  fossero  in  queste 
diete  dei  segreti  maneggi , onde  i rei,  se  ne  anda- 
vano od  assoluti , o condannati  a pene  nè  propor- 
zionate'al  delitto,  nè  capaci  di  spaventare  i com- 
pagni. « Voi  avete  presupposto  certamente,  scri- 
« veva  Duonaparte  sdegnoso  al  Direttorio,  che  i 
« vostri  amministratori  ruberebbero,  ma  fareb- 
« bero  i servizj  od  avrebbero  un  pò  di  vergogna; 
* ma  e’ rubano  in  un  modo  tanto  ridicolo,  e tan- 
« to  impudente,  che  s’io  avessi  un  mese  di  tem- 
« po,  non  ve  ne  avrebbe  un  solo,  che  non  faces- 
« si  impiccare.  Gli  fo  legar  dai  gendarmi,  gli  fa 
« processar  dai  consi^lj  militari  continuamente.^ 
« Ma  che  giova,  se  i giudici  sono  compri  ? Questa 
« è fiera,  e tutti  vendono  .'Un  impiegato  accnsa- 
« to  di  aver  posto  uUa  taglia  di  diciottomila  fran- 
« chi  a Salò , fu  condannato  a due  mesi  di  carce- 
■ re.  G)sì,  come  si  potran  pruovare  le  accuse?  E 
« un  concerto:  tante  vili  enormità  fan  vergogna 
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t al  nome  francese  » . Cosi  si  querelava,  e così 
inveiva  Buonaparte  contro  i rubatori;  e questa  i'u 
l’accoinpagnatura  della  libertà  in  Italia. 

Ma  egli  è oramai  tempo  di  far  passaggio  dal- 
l’avarizia  degl’involatori  ai  furore  degli  armati: 
incominciarono  le  armi  a suonare  più  orribilmen- 
te che  prima  sulle  italiane  terre.  3on  aveva  il  Di- 
rettorio pretermesso- alcun  ufficio  per  inclinare 
l’Imperatore  alla  pace,  ora  offerendogli  compensi 
di  nuovi  stati,  ora  minacciando  di  sterminio 
quelli,  che  ancora  gli  restavano.  A quest’ultimo 
fine  scriveva  Buonaparte  all’ Imperatore  France- 
sco, che  s’ei  non  si  risolvesse  alla  pace  v colme- 
rebbe per  ordine  del  Direttorio  il  porto  di  Trie- 
ste , e guasterebbe  tutte  le  sue  possessioni  del- 
l’ Adriatico.  Ma  i prosperi  successi  dell’  Arciduca 
Carlo  io  Germania  avevano  ridesto  nell’ Austria 
la  speranza  di  sostenere  le  cose  d’Italia,  ed  anzi 
di  riacquistare  gli  stati  perduti  ; però  non  volle 
consentire  agli  accordi 

il  fondamento  di  questo  nuovo  moto  era  Man- 
tova, perchè  tutti  i disegni  potevano  arrivare  al 
fine  desiderato , se  la  sua  difesa  tuttavia  si  soste- 
nesse, ed  all’opposto  sarebbero  stati  disordinati, 
se  cedesse  in  possessione  dei  Francesi.  Non  era 
ignoto  a Vienna,  che  il  presidio  era  ridotto  alTe- 
streoio  dalle  malattìe,  e dalia  strettezza  dei  vive** 
ri,  e che  solo  si  sosteneva  per  la  costanza  vera- 
mente maravigliosa  deU’antico  Wurmsef . Nè  so- 
lo il  maresciallo  vinceva  con  animo  invitto  Torto 
delie  armi  nemiche,  ma  ancora  la  minaccia  bar-  , 
bara  e vile  fattagli  dal  Direttorio,  che,  se  non 
desse  la  piazza  in  mano  della  Repubblica,  sareb- 
be, quando  si  arrendesse,  condotto  a Paridi , e 
giudicato  qual  fuoruscito  francese.  Vide  T Au« 
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strìa,  che  noa  eira  tempo  da  aspettar  tempo,  e 
che  il  pericolo  di  Mantova  ricercava  prestissima 
espedizioné:  perciò  adunava  con  celerità  mirabi- 
le un  nuovo  esercito  di  piò  di  cinquantamila 
combattenti  pronto  a calare  per  mettere  di  nuo- 
vo in  forse  la  fortuna  francese,  che  già  tanto  pa- 
reva stabile  e sicura . Certamente  fu  maraviglio- 
80  l’impeto  francese  in, quei  tempi,  ma  non  fu 
meno maravigliosa  la  costanza  tedesca.  Di  tanta 
moie  si  mandavano  venticinque  mila  soldati  fre- 
schi nel  Tirolo,  e nel  Friuli,  e tanto  era  l’ardore 
loro,  che  davano  speranza  di  vittoria.  Infatti 
nelle  battaglie,  che  poco  dopo  seguirono,  com- 
batterono non  solo  con  valore,  ma  ancora  con  fu- 
rore, siccome  quelli,  che.  erano  cupidi  non  solo 
di  ricuperare  i paesi  perduti,  ma  ancora  di  scan- 
cellare l’olfesa  fatta  allearmi  imperiali  dalle  pre- 
cedenti sconfìtte.  L’emolazione  altresì  verso  i 
soldati  di  Germania  operava  effìcacemente  nelle 
menti  loro,  e le  vittorie  dell’Arciduca  li  stimola- 
vano. Fu  posto  al  governo  di  queste  Gerite  genti 
il  generale  d’artiglierìa  Alvinzi  già  pratico  delle 
guerre  d’Italia,  e nel  colmo  della  riputazione;  e 
siccome  quegli,  che  era  dì  natura  pronta  e spe- 
ditiva, si  sperava,  che  fosse  per  allontanare  da 
se  quella  lentezza,  che  era  stata  cagione  delle 
rotte  precedenti.  Aveva  anche ‘per  consiglierò 
un  Veiroter,  che  si  era  acquistato  nome  di  pe- 
rito capitano  in  Germania.  Era  il  disegno  di 
questa  nuova  mossa  non  dissomigliante  da  quel- 
lo posto  in  opera  pochi  mesi  prima  da  Wurm- 
ser , con  questa  differenza  però  , che  ove  il 
maresciallo  discese  con  tutto  il  pondo  per  la 
valle  dell’Adige,  ed  interpose,  certamente  con 
imprudente  consiglio,  fra  le  due  principali  parti 
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• de'saoi  tatta  la  larghezza  del  Lago  di  Garda,  At- 
?io^‘  ordinava  , che  una  parte  guidata  da  Davi- 
dowrph  scendesse  dal  Tirolo  con  venti  mila  sol- 
dati, conculcati  i Francesi  ',  clie  colà  stanziava- 
no all9  difesa  dei  passi , se  ne  venisse  a sboccare 
per  Castelnuovo  fra  l’  Adige  e il  Mincio  . Egli  poi 
con  trenta  mila  combattenti  venuti  dalla  Garnio- 
la  e dal  Cadorino,  si  proponeva  di  varcare  il  Ta- 
cliamento,  la  Piave  e la  Brenta,  combattendo  i 
ItepobbJicani  ovunque  gli  trovasse,  e quindi  var- 
cato il  fiume  più  grosso  dell'Adige  dove  l’occa- 
sione migliore  si  appresentasse,  di  congiungersi 
con  Oavidowicb,  e di  marciare  unitamente  alla 
liberazione  di  Mantova.  Giù  varcati  con  fatica  in- 
credibile i monti  della  Carniola,  e traversati  tor- 
renti grossi  ed  impetuosi,  erano,  quando  il  me- 
se di  ottobre  si  avvicinava  ai  sue  fine  , giunti  gli 
imperiali  sulle  sponde  della  Piave,  e si  accinge- 
vano a dar  principio  a quella  terza  guerra , dalla 
quale  pendeva  il  destino  della  potenza  austriaca 
io  Italia . 

Non  erano  a tanta  mole  pari  pel  numero  i 
Francesi  ; perché  certamente  non  passavano  i 
quaranta  mila,  noverati  gli  assediatovi  di  Manto- 
va. A questi  nondimeno  debbonsi  aggiùngere  gli 
Italiani,  ed  i Polacchi  ordinati  a Milano  ; e nella 
cispadana,  che,  sebbene  Bnonaparte  non  se  ne 
servisse  per  combattere  nelle  battaglie  giuste,  e- 
rano  a lui  di  grandissima  utilità , ed  accresceva- 
no la  sua  forza , perchè  tenevano  i presidj  nelle 
piazze,  contenevano  il  Papa,  tacevano  il  paese  si- 
curo insino  alla  Romagna,  ed  al  Veneziano.  Tro- 
vavansi  allora  i Francesi  raccolti  nelle  stanze , 
perchè  Kilmaine  con  ottomila  soldati  stava  attor- 
no a Mantova,  Augerean  con  altrettanti  custodiva 


Digilized  by  Google 


90  STORIA  d’ ITALIA, 

le  Sponde  dell’Adige,  Massena,  sempre  il  primo  > 
ad  essere  esposto  alle  pefcoss);  del  nemico,  allog- 
giava salla  Brenta,  Vaubois  assicurava  il  Tirolo 
con  diecimila  soldati.  Infine  una  schiera  di  riser- 
bo, in  cui  si  noveravano  circa  tre  mila  soldati 
tra  fanti  e cavalli,  era  distribuita  negli  alloggia- 
menti di  Brescia  sotto  la  condotta  dei  generali 
Macquart,  e Beaumont.  Aveva  Buonaparte  co- 
mandato a Vaubois,  impedisse  ad  ogni  modo  il 
passo  a Davidowich , e siccome  gli  assalti  so- 
no sempre  più  fortunati  pei  Francesi , che  le 
difese,  volle  cbe  Vaubois  medesimo,  ancorché 
fosse  inferiore  di  forze,  non  aspettasse  il  nemi- 
co, ma  lo  andasse  ad  assaltare  nei  proprj  allog- 
giamenti : sqjDTatutto  il  cacciasse  dai  luoghi  tra  il 
Lavisio,  e la  Brenta.  Egli  intanto  si  apprestava  ad 
arrestare  con 'Masseoa,  ed  Augereau  l’impeto  di 
■ Arrinzi,  che  giù  arrivato  sulle  rive  della  Brenta  , 
avendola  passata,  faceva  le  viste  di  volersi  in- 
;^camrninare  verso  Verona,  Alloggiava  Davidowich 
col  grosso  delle  sue  genti  a Newmark , mentre  la 
vanguardia  occupava  il  forte  sito  di  Segonzano, 
reso  anche  più  sicuro  dal  posto  eminente  dì  Be- 
dole,  custodito  da  Wukassowich.  Guyeux,  obbe- 
"dendo  agli  ordini  di  Vaubois,  assaltava  San  Mi- 
chele, terra  posta  oltre  il  Lavisio,  con  intento,  se 
la  battaglia  riuscisse  prospera,  di  correre  contro 
Newmark.  Attempo  medesimo  Fiorella  urtava  le 
terre  di  Cembra,  e dì  Segonzano,  Fu  grande  la 
resistenza  che  incontrava Guyeux  a San  Michele; 
perchè  gli  Austriaci  avevano  chiuso  l’adito  alla 
terra  con  trincee,  ed  essendosi  posti  ai  merli , di 
cui  erano  guernite  le  case,  attendevano  a difen- 
dersi virilmente . Tre  volte  andarono  alla  carica 
con  grandissima  animosità  i Francesi  guidati  da( 
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capitano  Jotiannes,  e tre  volte  erano  con  grave 
uccisione  risospinti.  Era  la  fazione  di  grande* im*' 
portanza,  e maggiore  anche  di  quiinto  annun- 
ziassero il  numero  poco  notabile  dei  combatten- 
ti, eJa  ristrettezza  del  luoghi,  in  cui  si  cómbat» 
teva,  perché  dall’esito  pendeva  la  conservazione, 
o la  conquista  del  Ti  roto,  il  potere  gli  Austriaci, 
od  i Francesi  Tncamminarsi  alle  spalle  del  nemi- 
co per  la  valle  della  Brenta,  e bpalmente  la  con- 
giunzione,ola  non  congiunzione  delle  due  schie- 
re alemanne,  capo  principalissimo. dei  disegni 
formati  a Vienna' per  la  ricuperazióne  d’Italia . 
Infine,  fattosi  dai  Francesi  un  ultimo  sforzo,  en-' 
travano  in  San  Michele,  e se. ne  impadronivano 
a malgrado  che  i Tedeschi , ajutati  anche  da  par- 
te dei  Tirolesi,  avessero  continuamente  tratto 
contro  di  loro  con  morte  di  molti , e con  ferita 
del  valoroso  Jonannes .. 

Bene  auguravano  i Francesi  dei  fatti  loro  in 
Tiroloy  ma  non  fu  loro  ugualmente  favorevole  la 
fortuna  a destra  verso  Segonzano,  il  che  inter- 
ruppe tutti  i pensieri  loro,  e da  vincitori  diven- 
tarono vinti.  Aveva  bene . Fiorella,  con  motta 
vaienzìa  combattendo,  -espógnato  il  castello  di 
Segonzano,  ma  non  avendo,  o perche  abbastanza 
non  avesse  fatto  esplorare  i luoghi , o qual  altra 
cagione,  che  sei  muovesse,  sloggiato  prima  l’ ini- 
mico da  Bedole,  questi  scendendo  improvvisanien- 
te,  io  assaliva' sul  fianco  destro,  cd  alla  coda  tal- 
mente, che  fu  commessa  non  pòca  strage  dei  suoi, 
e fu  costretto  a ritirarsi  più  che  di  passo  verso 
Trento.  S’aggiunge,  che  Davidowich  medesimo, 
-udite  le  novelle- deli’ assalto  dato  dai  France- 
si, si  era  calato  col  grosso  de’ suoi  a soccorrere 
ia  vanguardia',  dimodocdiè  non  f«  lasciato  altro 
T.  IL  9 
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scarnpo  ai  repulbblicani,  se  non  volevano  esseTA 
tagliati  lutti  fuori,  ed  a pezzi,  che  quello  di  riti- 
rarsi più  sotto,  lasciando,  dopo  breve  contrasto 
sotto  le  mara,  la  città  stessa  di  Trento  in  balìa 
dégli  antichi  Signori.  Successe  questo  fatto  ai 
due  novembre.  Due  giorni  dopo  entrava  Dav^i- 
dowich  in.TrentO)  rallegrandosene  gli.^ahitanti, 
ai;natori  del  noniè  austriaco,  ed  asperatì  dalle  in- 
temperanze dei  conquistatori . 

Vauboi$^  dopo  di  aver  combattuto  infelicemen- 
te a Segonzano,  andava  a porsi  alla  bocca  delle 
strette  di  Galliano,  alloggiamento,  intorno  a] 
quale  si  era  permaso , per  la  sUa  fortezza,  do  ver- 
si^ fermare  l’ impeto  dei  vincitori Assicurava  alla 
sinistra, il  fianco  dei  Francesi  il  fiume  Adige,  la 
destra  custodivano  due  colli  eminenti,  sui  quali 
sorgono  i due  castelli  della  Pietra,  e di  Bezeno. 
Dava  fortezza *alla  fronte  un  rive  assai  profondo;, 
Sulle  sponde  dèi  quale  avevano  i repubblicani 
eretto  parapetti,  e cannoniere  munite  di. artiglie- 
rie . Tenevano  in  guardia  questo  forte  luogo  quat- 
tromila soldati. eletti,  che  aspettavano  confidente--' 
mente  l’incontro  dei  nemico.. Marciava  Davido- 
wich  enfiato  dalla  prosperità  della  fortuna,  gros- 
so, e minaccioso, dopo  l’occupazione  di  Trento, 
nll’ingiù  dell’Adige,  avendo  talmente  divìsa  i suoi 
che  jWukassowicn  scendeva  sulla  sinistra  del  fiu- 
me, Oeskay  sulla  destra.  Laudo n,  condottosi  an- 
cor esso  sulla  destra  con  soldati'più  leggieri  cam- 
minava più  alla  larga  verso  Torbole^  con  intenzio- 
ne di  dar  timore  al  nemico  per  la  possessione  di' 
Brescia.  Arrivano  Wukassowich  a-  fronte  di  CaU 
liano,  Oeskay  a Nomi.  Avrebbe  potuto,  come  al-- 
cuoi  credono,  Daviddwich,  in.  vece  di  assaltar  di’ 
fronte  quel  luogo  tanto  munito  di  Calliano,  girato 
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prima  alla  larga  per  le  emioeazé,  scenderò  poscia, 
e riuscire  per  la  valle  di  Leno  alle  spàlle  dei  ne- 
mico .Ma,  qual  si  fosse  la  cagione^  atiiò  meglio 
venirne  alle  mani  in  una  battaglia  giusta,  con6- 
dando  nel  yalore,  e nella  grossezza  delle  sue  gèn- 
ti, massiniamente  nei  feritori  tirolesi , che  prati- 
chi dei  luoghi  più  inaccessi,  e peritissimi  nel 
trarre  di  lontano,  avrebbero  efficacemente  ajuta- 
to  lo  sforzo  austrìaco.  Combattessi  il  giorno  sei  di 
novembre  con  incredibile  audacia,  e vario  evento 
da  ambe  le  parti,  sforzandosi  gl’Jihperiali  'di  su* 
pcrarc  il  passo,  ed  insistendo  principalmente  con- 
tro i castelli  della  Pietra,  e di'Rezeno.  Mestarono 
i repubblicani  superiori , fu  T assalto  de^li  Me- 
manni  infruttuoso.  Davidowich,  veduto  che  l’im- 
presa sì  nnostrava  più  duro  di  quanto  aveva  pen- 
sato, mandiiva  io  rintbrzodi  Wnkasso^ich  il  ge- 
nerale Spork  ed  il' Principe  di  Recjss,  ed  operava 
di  modo  che  per  diligenza  di  Oeskay,  si  piantas- 
sero artiglierie  presso  a Nomi  sulla  destra  dell'A- 
dige, eduincbe  a fronte  delia  strada,  che  da  Tren- 
to, porta  a Koyeredo.  Al  tempo  medesimo  i feri- 
tori tirolesi,  postisi  qua  e là  sui  vicini  gioghi,  si 
apparecchiavano  a bersagliare  P inimico,  Comìn- 
ciavasì  il  giorno  sette  uqa  ferocissima  battaglia  , 
in  coi  come  fu  il  valore  uguale  da  aoibe  te  parti , 
COSI  fu  varia  la  fortuna,  perchè  ora  prevalevano  t 
repubblicani,  edera  gl’ imperiali  .'Venne  versò  le 
cinque  ore  delia, aera  il  castello  di  Bezeno  in  po- 
ter dei  Croati  dopo  un  Inngo,  ed  ostinato  combat- 
timento, in  cui  i Francesi  si  difesero  con  sommo 
valore,  e con  tutte  sorti  di  aroii,  perfìnu  coll’  ac- 
qua boi  lente  ,' ubo  fnriosamente  versavano  contro 
gli  assalitori.  Fu  il  presidio  parte  preso, parte  ta- 
gliato a pezzi.  Poco  stante  cedeva  anche  il  castet- 
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lo  (Iella  Pietra;  ma  di  nuovo  i Francesi  se  ne  im- 

})iidronivano,  C'di  nuovo  ancora  lo  perdevano. Con 
o stesso  furore  si  combatteva  nei  luoghi  più  bas- 
si verso  Galliano;  e fu  quel  forte  passo  preso,  ri- 
preso, perduto,  e riconquistato  più  jolte  ora  da 
(]uesti,  ora  da  quelli . Era  tuttavia  dubbia  la  vit- 
toria, quantunque  le  artiglierìe  di  Ocskay,  ed  i 
feritori  tirolesi  non  cessassero  di  fare  scempio  dei 
Francesi,  quando  improvvisamente  udissi  fra  di 
loro,  se  per  paura , o per  tradimento  non  bene  si 
sa,  un  gridare,  salva,  salva,  per  coi  ad  un  trat- 
to si  scompigliava  tutto  il  campo,  e si  metteva  in 
rotta.  Non  si  perdeva  per  questo  d’animo  Vau- 
l>ois,  e raccolti,  meglio  che.  potò,  i suoi,  e cala- 
tosi vieppiù  per  le  rive  dell’ Adige  , andava  ad 
alloggiare  nei  siti  forti  della  Corona,  e di  Rivoli. 
Roveredo  intanto,  e tutte  le  terre  circostanti 
tornavano  sotto  la' divozione  dell’antico  Signo- 
re. Perdettero  in  questo  fatto  i Francesi  sei 
pezzi  d’artiglierìa,  e nella  ritirata  per  a Rivoli  , 
essendo  seguitati  dai  Tedeschi,  altri  sei.  Perdet- 
tero, oltre  a questo,  non  poche  munizioni;  no- 
verarono due  mila  soldati  uccisi,  e mille  prigio- 
nieri con  qualche  uIBciale  di  conto.  Furono  dal- 
la parte  degli  Austriaci  molto  lodati  i Croati,  e 
principalmente  i cacciatori  tirolesi,  ai  quali  fu 
l’Imperatore  obbligato  dell’acquisto  dei  castelli 
di  Rezeno,  e della  Pietica.  Mancarono  fra  gli  Au- 
striaci circa  cinquecento  soldati  fra  morti , fe- 
riti, e prigionieri  ; desiderarono  due  cannoni  . 
Questa  fu  la  seconda  battaglia  di  Galliano,  non 
inferiore  alla  prima , nè  a nissuna  pel  valo- 
re , e per  1’  ostinazione  mostrata  da  ambe  le 
parti . 

Questa  vittoria  avrebbe  potuto  partorire  la 
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'niioa  dei  repubblicani  y se  Davidowich  tanto  fo^« 
se  stato  pronto  a gegnitare  il  corso  della  fortumi 
prospera  f quanto  erano  stati  valorosi  i suoi  spU 
dati  al  oombuttere  : conciussiachè , se  pressato  a« 
Tesse,  senra  niai  dargli  posa,  ed  inonizato  l'ini* 
niico  innanzi  che  avesse  avuto  tempo  di  respira-* 
re,  e di  rannodarsi,  verisimile  cosa  è,  che  avreb- 
be prevenuto  tutti  gl’  impedimenti , e , superato 
facilnoente  la  Girona,  e Eivoli,  sarebbe  comparso 
improvvisamente  grosso,  e vittorioso  sulla  riva 
del  Mincio:  il  che  avrebbe  posto  in  gravissimo 
pericolo  Buonaparte , che  era  alle  mani  sulla 
Brenta  con  Alvinzi,  e dato  comodità  al  genera- 
lissimo d’ Austria  di  farsi  avanti  a eongiungere  lo 
due  partì  per  correre  grosso,  ed  intiera  alla  li- 
berazione di  Mantova  t Ma  Davidowich  per  una 
tardità  negligenza  certementa  inescusabile}  so 
ne  stava  pià  di  dieci  giorni  alle  stanze  di  Bove- 
redo,  con  lasciare  quasi  quiete  le  armi  ) e non  ti 
muoveva  per  alle  fazioni  del  Mincio,  so  non  (^an- 
dò la  fortuna,  per  la  perizia,  e velocità  di  Bua- 
naparte  aveva  già  fatto  una  grandissima  variazio- 
ne tra  la  Brenta,  e l’Adige , 

' Brasi  il  generalissimo  Alvinzi  fàtto  signore  del 

Sasso  della  Brenta  con  occupare  Basaano,  Gitta- 
ella }.  e Fontanìva , ed  avendo  avuto  avviso  delle 
.prime  vittorie  di  Davidovficb  nel  TiroTo,  aveva 
ordinato,  che  ì suoi  varcassero  il  fiume.  Sbocca- 
va Qnosoadowicb  nella  garCe  superiore  tlu  Basta- 
no, e posava  le  sue  stanze  a MarQstioa,ed  alle 
Nt>we,  Liptay  correva  ad  alloggiarsi  più  sotto  tra 
Carmignano,  è l'Ospedal  di  Brenta:  ma  aiocome 
quegli,  che  solo  guidava  la  vanguardia,  fu  stima 
lo  troppo  debole,  e però  fu  fatto  seguitare  dalla 
battaglia  conduttada  Proverti,  che  aveva  varcatu 
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il  fiume  a Fontaniva.  Al  tempo  stesso  Mttraski  ^ 
padrone  del  castello  della  Scala,  mandaTa  guar* 
die  insÌDO  a Primolano  per  sopravVedere  .quello  , 
che  fosse  per  succedere  nella  valle  della  Brenta, 
della  quale  stavano  le  due  parti  .in  grandissima 
gelosìa.  Buonaparte,  confidando  di  compensare 
con  la  celerità  quello  che  gli  mancava  per  la  for- 
za, aveva  fatto  venire  a se,  oltre  le  schiere  tanto 
valorose  di  Massena,  e di  Augereau,  le  guarnigio- 
ni di  Ferrara,  Verona',  Montebello , e Legnago  . 

Era  suo  pensiero  di  assaltare  Àlvinzi,  di  romper- 
lo, e,  camminando  quindi  con  somma  celerità  per 
t ia  valle  verso  le  fonti  della  Brenta^  di  riuscire  al- 
le spalle  di  Davidowich,  e di  sgombrare  per  tal 
modo,  e al  tempo  stesso  l’Italia , ed  il  Tirolo  dal- 
la^presenza  degli  Austriaci pensiero  certamente 
molto  audace,  e da  non  venir  ìneapo,  che  a lai,  \ 
che  tolto  era , per  la  gioventù,  e pel  vigor  dell’a- 
nimiK^^^raggto,  e prestezza.  Urtava  Augereau 
Quosnadowicfa,  Màssena  Proverà:  ne  nasceva  il  dì 
sei  novembre  un?  sanguinosa  zuffa . Dure  furono 
le  prime  italiche  battaglie,  ma  questa.è  stata  molto 
piu.  Si  attaccavano  con  grandissimo  furore  Àuge- 
.reau  eQuosnadowicb,  ambi  capitani  esperti,  ambi 
valorosi  : ora  cedeva  l’uno,  ora  cedeva  l’altro;  Al- 
vinzi,  che  conosceva  l’importanza  del  fatto,  man- 
dava continuamente  alia  sua  parte  nuovi  rinforzi. 

Fu  preso,  perduto,  ripreso,  e riconquistato  pii 
volte  il  villaggio  delle  ]^ove,.e  sempre  con  ucci- 
sione orribile  delle  due  parti . Si  combattè  , pri-  ^ 
ma  cou  le  artiglierìe,  poi  con  la  moschetlerìa, 
.poi  con  le  baionette^  poi  con  le  sciable,  finalmen- 
te con  le  mani , e con  gli  urti  dei  corpi.;  valore 
. veramente  degno  della  fama  francese,  ed  austria- 
ca. Infine  restarono  i Francesi  signori  del  com- 
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battuto  villaggio;  ma  seppe  tanto  acconciamento 
Quosnadowich  schierare  i suoi,  che  grossi,  e mi- 
nacciosi si. erano  ritirati  dal  campo  di  battaglia, 
nell’ alloggiamento,  che  dai  monti  dei  sette  co- 
muni si  distende  per  Marostica  sino  alla  Punta, 
che  quantunque  urtato,  e riurtato  da  Augereau  , 
si  mantenne  unito,  e rendè  vano  ogni  sforzo  del 
suo  animoso  avversario.  Ma  dall’  altro  lato  non  si 
combattè  tanto  felicemente  per  Proverà  contro 
Massena;  perchè,  sebbene  l’Austriaco  non  fosse 
rotto,  sentissi  non  ostante  tanto  gravemente 
pressato,  che  stimò  miglior  partito  il  ritirarsi 
sulla  sinistra  del  fìume,  rompendo  anche  il  pon- 
te di  Fontaniva , acciocché  il  nemico  noi  potesse 
seguitare.  Fessi  notte  intanto*,  l’oscurità,  e la 
stanchezza,  poiché  si  era  combattuto  tutto  il 
giorno,  piuttosto  che  la  volontà,  pose  fine  al  com- 
battere che  fu  mortalissimo;  perchè  tra  morti, 
feriti , e prigionieri  desiderò  ciasctina  delle  parti 
circa  quattromila  soldati.  Il  generale  francese 
Lanusse,  ferito  da  colpo  di  arma  bianca,  cadde 
in  potere  dei  Tedeschi.  > 

11  non  aver  potuto  rompere  gl’imperiali  in  que- 
sto fatto,  diede  a pensare  aBuonaparte.  Vano  era 
lo  ^erare  di  poter  riuscire  a montare  per  la  valle 
di  Brenta  verso  il  Tirolo.  La  perdita  di  Segonza- 
no,  e di  Trento,  di  cui  egli  aveva  avuto  notizia  , 
dava  giustificato  timore  per  Verona , e per  Man- 
tova, e l’ostinarsi  a voler.combattere  un  nemico 


grosso,  avvertito,  ed  insistente  in  un  sito  forte, 
non  sarebbe  stato  senza  grave  danno  ; perchè,  po- 
nendo anche  il  caso,  cbe  la  battaglia  succedesse 
prosperamente,  il  perdere  ugual  numero  di  sol- 
dati era  più  pernizioso  ai  Francesi  manco  nume- 
rosi, cbe  agli  Austriaci  più  numerosi.  Dal  .che  si 
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vede, .quanto  momento  avrebbe  recatolo  tanta 
incertezza  di  fortuna  Davidowich,  se  si  fosse  spin- 
to avanti  con  quel  medesimo  vigore,  col  quale  a- 
veva  combattuto  a Galliano,  e fosse  andato  a'  di« 
rìttnra  a ferire  Corona,  e Rivoli . Mossio  da  queste 
considerazioni  si  deliberava  Buonaparte  a levar 
il  campo  dalle  rive  della  Brenta  per  andarlo  a 
porre  su  qOelle  dell’ Adige  nel  sito  centrale  di  Ve- 
rona. Per  la  qual  cosa'  il  d\  sette  novembre  molto 
per  tempo  mosse  T esercito  verso  Vicenza;  e non 
fece  fine  al  ritirarsi,  se  non  quando  arrivò  sótto 
l'e'mura  di  Verona,  il  seguitavano  il'  giorno  me- 
desimo i Tedeschi,  succedeva  un  aspro  combat- 
timento a Scaldaierro,  Entravano  glVimperiali  il 
dì  otto  in  Vicenza,  il  noye  alloggiavano  a Monte- 
bello. Quivi  pervenivano  ad  AlvinzI  le  desidera- 
tissime novelle  della  vittoria  di  Galliano;  perciò 
spingendosi  piò  oltre  andava  a pórre  il  campo  a 
Villandva,  terra  posta  a mezzo  cammino  tra  Vi- 
cenza, e Ve|lfl}a.inteDzion  sua  era  di  aspettare  in 
quest’alloggiamento,  che  cosa  portassero  le  sorti 
in  Tirolo,  e massimamente  che  Davidowich,  su- 
perati ì forti  passi  della  Corona,  e di  Uivoii,si  fos- 
se fatto  vedere  a Campara,  ed  a Bussolengo;  per- 
ché allora  si  sarebbe  mosso  egli  medesimo  versò 
quella  parte  che  più'  sarebbe  stata  conveniente 
/per  congiuijgersi  col  vincitore  del  Tirolò,  Ordi- 
nava intanto  varie  mosse  per  dare  diversi  riguar- 
'di  al  nemico,  e per  tenerlo  sospeso  del  dove  vo- 
lesse andar  a ferire.  Apprestava  eziandio  quanti- 
tà grande  di  scale,  cóme  se  fosse  per  dare  la  scui- 
’luta  a Verona.  Già  aveva  mosso  la  vanguardia,  e 
£itta  posare^  neirailoggiamento  dì  Caldiero  più 
> vicino  alla  città. 

Minacciato  Buonaparte  a -stanca^  ed  alle  spalle: 
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da  un  generale  vittorioso,  a fronte  da  un  genera- 
le, se  non  vittorioso,  almeno  più  forte  di  lui,  a- 
veva  .tutti  i partiti  difficili  : perchè  l’aspettare  era 
dar  tempo  a Davidowich  di  assalirlo  alle  spidle,  e 
di  far  allargare  ad  un  tempo  l’assedio  di  iVIanto- 
va;  r assaltare  era  un  commettersi  all’ ultimo  ci- 
mento per  la  salute  de’ suoi  , e per  la  conservazio- 
ne della  sna  gloria.  Ma  non  istette  lungo  tempo 
in  pendente,  perchè  sapeva,  che  i consigli  timidi 
fanno  i Francesi  meno  che  femmine,  i generosi 
più  che  uomini.  Si  risolveva  adunque  a voler 
pruovare  a Caldiero,  se  la  fortuna  volesse  perse- 
verare a mostrarsi  benigna  verso  di  lui, od  a can- 
giarsi in  contraria.  Usciva  da  Verona;  guidava 
Massena  l’ ala  sinistra,  Angereauia  destra.  Incon- 
trati i primi. corridori  nemici  a San  Michele,  ed 
a San  Martino , facilmente  gli  fugavafil  giorno 
dodici  novembre  era  destinato  alla  battaglia.  E- 
ransi  molto  acconciamente  accampati  i Tedeschi; 
perchè  l’ala  loro  stanca  s’appK)ggiava  a Caldiero, 
ed  alla  strada  maestra,  che  da  questa  terra  si  vol- 
ge a Verona.  La  destra  era  schierata  sul  monte 
Oliveto,  ed  occupava  il  villaggio  di  Colognola;  si-  ^ 
to  erto,  e difficile  ad  espugnarsi.  Le  restanti  gen-' 
ti  di  Àlvinzi  continuavano  a stanziare  a Villanovis 
in  ordine  di  spignersi  avanti,  come  prima  si  fos- 
se incominciato  a menar  le  mani  a Caldiero.  Moii 
cosi  tosto  il  giorno  appai^iva,  che  andavano  i re'  ' 
pubblicani  all’ assalto.  Già  Àugereau  aveva  coo- 
quistato  Caldiero,  e preso  al  nemico  cinque  can- 
noni; già  Massena  si  distendeva  a sinistra,  e,  fat- 
ti dngento  prigionieri,  aVeva  circuitola  punta 
dritta  degli  Alemanni,  passando  pevLavagno,  ed 
lltasia  , quando  il  tempo,  che, giè  era  freddo,  e 
piovoso,  si  cambiava  improvvisamente  in  minu- 
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tissima  grandine , che  spinta  da  un  vento  di  le* 
vante  assai  gagliardo,  percuoteva  nel  viso  i Frati- 
cesi  , e gl’  impediva  di  vedere,  e di  combattere 
con' queiroroine,  e con  quel  valore,  che  si  ri- 
chiedevano. S’aggiunse,  che,  secondocbè  era  sta- 
to ordinato  dall’ Alvinzi,  la  grossa  schiera  tede- 
sca' giungeva  correndo  da  Vilianova  per  modo 
che  tra  pel  tempo  avverso,  e l’urto  di  questa 
gente  fresca,  rallentavano  i Francesi  l’ impeto  lo- 
ro, ed  iocorainciavaDD  a declinare.  Le  cose  era- 
no io  grave  pericolo;  perchè  il  generale  Schu- 
birtz  mandato  dall’ Alvinzi,  aveva  datò  addosso 
con  cinque  battaglioni,  passando  per  Soave,  e per 
Colognoia,-a  Massena;  e Proverà  con  quattro  bat- 
taglioni instiiva  ferocemente  contro  la  destra  di 
Augereau,  mentre  nel  mezzo  Alvinzi  medesimo 
rin forza va,e  r incuorava  ì suoi  con  un  nuovo  oer- 
yb  di  genti. Già  pareva  disperata  la  fortuna  frati* 
cese,  quando  Bupnapurte  spigncva'avanti  a com- 
battere la  seasagesimaquiota , che  6n  allora  ave- 
va  tenota  in  serbo;  rinfrescava  ella  la  battaglia, 
e la  teneva  sospesa  6uo  alla  sera,  instando  però 
sempre  gl’imperiali  grossi,  ed  ordinati . Final- 
mente , pruovàlo  grave  danno,  levandosi  i repub- 
blicani con  tutto  l’esercito  da  Caidiero,  si  ritrae- 


vano di  nuovo  a Verona.  Dei  morti,  feriti  , e 
prigionieri  fu  .uguale  la  perdUa  per  ambe  le 
parti;  ma  piò  grave  pei  Francesi  pjpr  la  ferita,  e 

Srigionìa  del  generale  Launay,  e per  la  ferita 
el  colonnello  Dupuis,  uno  dei  guerrieri  piò  a- 
nimosi  di  Francia.  Montarono  gli  uccisi  a due- 
cento, i feriti  a seicento,  i prigionieri  a cenciu- 
quanta,  I ^ 

Era  a questo  tempo  caduta  in  grande  declina- 
«ione,  e mólto  pericolosa  la  cuuditioae  deircpuU- 
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Ibllcatlì.  Poteva Davidowich  prostrare  improvvisa» 
mento  i campi  della  Corona,  e di  Rivoli,  e romo- 
regginre  alle  spalle  di  Buonaparte,  mentre  Alvin* 
r.ì  grosso  e vittorioso  lo  assalirebbe  di  fronte,  ed  il 
manco,  che  potesse  avvenire,  era  la  liberazione  di  . 
Mantova,  scopo  principale  di  tanti  pensieri.  Il 
dar  mano  poi  al  ritirarsi  non  si  sarebbe  potato 
fare  senza,  fuga  , e senza  correre  sino  alla  sponda 
destra  dell’  xdda,  perchè  gii  Laudon  incomincia- 
va a farsi  vedere  sui  contini  del  Bresciano.  Quale 
effetto,  quale  sollevazione  fosse  per  produrre  nei 
popoli  italiani  un  si  grave  accidente,  facile  cosa 
è il  pensare:  I’  Emilia  perduta,  il  Papa' vitto- 
rioso,  Milano  titubante,  il  Re  di  Sardegna  con 
nuovi  pensieri,  tanti  odj  liberi,  tante  ire  senza 
freno  facevano  temere  ai  fepnbblicani  ogni  più 
grave  estremità.  L’animo  stesso  di  Buonaparte, 
avvengadiockè  tanto  vigoroso  , e forte  fosse,  da 
tristi  pensieri  annuvolato,  ed  in  gran  malinconia 
venuto,  incominciava  a fiaccarsi,  e a diffidar  del- 
la vittoria . Scriveva,  avere  ricondotto  i soldati 
scalzi,  e consumati  dalie  fatiche  a Verona;  di- 
sperare di  Mantova;  i più  valorosi  feriti;  gli 
ufliciali  superiori,  i generali  migliori  non  poter 
più  sostenere  ir  battaglie;  quelli,  che  arrivavano, 
essere  inesperti , ed  in  lorò  non  aver  fede  i sol- 
dati; l’esercito  italico  ridotto  a poche  genti,  gli 
eroi  di  Lodi,  d»  Millesimo,  di  Castiglione,  di  Bas- 
sano  q morti , o infermi  ; non  aver  più  le  legioni' 
dell’antica  possanza  che  l’animo  ed  il  nome;  feriti 
Juubert,  Lanties,  Lanusse,  Victor,  Marat,  Garlot, 
Dupnis,  Rampon,  Pigeon,  Menard,  Ghabran  , ve- 
dersi il  repubblicano  esercito,  vedersi,  e sen- 
tirsi abbandonato  dalia  sua  patria  nell’ estreme 
regioni  d’ Italia;  la  fama  delle  sue  forze  avere 
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fio  giovato,  ma  oggimai  pubblicarsi  a Parigi , 
solo  essere  di  trenta  mila  soldati;  i più  valorosi 
mancali 'di  vita,  i superstiti  avére  presto  in  casi' 
tanto  pericolosi  a lasciarla;  forseesser  giunta  l’o- 
ra estrema.di  Augerean,  di  Massena,  dlBerthier, 
di  lui  medesimo;  che  sarebbe  allora  per  avvenire 
di  tanti  bravi  soldati  ? Questo  pensiero  farlo  più 
canto , non  osar  più  affrontar  la  morte,  perche  la 
morte  sua  condurrebbe  all’  ultima  rovina  tanti 
prediletti  compagni*,  volere  fra  breve  far  un  ul* 
timo  sfòrEo;  se  la  fortuna  il  secondasse,  fora  Man- 
tova sua,  e r Italia  con  essa. 

Tali  erano  le  querele  diBuonaparte  in  quell’ e- 
stremo  momento.  Ma  se  si  era  perduto  di  animo, 
non  aveva  perduto  la  mente  , e tosto  trovava  mo- 
do di  riscuotersi; 'al  che  gli  aprirono  occasione 
le  len tesse  tèdesche . Ebbe  egli  in  quest’ultimo 
punto  un  pensiero  ; si  vede  come  da  un  solo  con  - 
cetto  spesso  pendano  i destini  degl’imperj,  dal 
quale  nacque  inopinatamente  la  sua  salute,  e 
quella  de’.suoi;  per  lui  ancora  rincorninciossl  la 
non  ititerrotta  sequela  di  fatti,  che  tanto  il  fece- 
ro glorioso  in  armi,  e tanto  potente,  sopra  la 
terra.  Aveva  Àlvinzi,  dopo  la  giornata  dei  dodi-- 
ci,  in  roano  sua  tutto  il  destino  della  guerra, 
perchè,  se  subito  dopo  avuta  quella  vittoria,  tì- 
. enndo  la  diminuzione  d’animo,  in  cui  per.  lei  si 
trovavano  i repubblicani,  gli  avesse  acremente,,  e 
celeremente  perseguitati , ogni  probabilità  per- 
suade oche  avrebbe  vintó  Verona, oche  almeno, 
distendendosi  a dritta,  avrebbe  potuto  varcar 
il  fiume  in  un  luògo  superiore , ed  in  tal  modo 
accozzarsi  cOn  Davidowich.  Ma  in  vece ‘di  corre-. 
re  contro  il  nemico. declinante,  e di  non  dargli 
respiro,  soprastava  inoperoso  due  giorni  nelle 
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stanze  di  CaTdiero  e deliberare  con  Qnosnado- 
wich,  Veiroter  , e Proverà' intorno  a quello  che' 
fosse  a farsi . Voleva  Quosnadowicb , animoso 
capitano , che  si  desse  dentro  incontanente;  ma 
a questo  non  voleva  risolversi  Alvinzi,  o che 
credesse , per  troppa  confidenza  la  guerra  già 
vinta,  o che  volesse  aspettare,  che-Davidowich 
avesse  superatogli  alloggiamenti  delta  Corona,  e 
di  Rivoli.  Fatto  sta,xhe  Boonuparte  usando  as- 
sai maestrevolmente  la  occasione,  ordinava  una 
mossa,  che,  convertendo  del  tutto  le  sorti,  fece  , 
che  siccome  prima  Alvinzi  era  padrone  della 
guerra,  dopo,  fosse  Buonaparte;  ed  il  generale 
tedesco,  che  poteva  dare  l’indirizzo  alle  fazioni 
militari,  come  conveniente  gli  fosse  paruto,  fu 
costretto  ad  obbedire  a quello,  che  fosse  per  da- 
re il  generale  francese,  il  fìnme  Adige  calandosi 
dalle  scoscese  montagne  del  Tirolo  corre  diritta- 
mente  da  tramontana  a ostro  insino  a Bussoien- 
go,  terra  situata  alle  ultime  radici  del  Montebal- 
do ; ma  da  questa  terra  ii.sup  corso  incomincia  a 
declinare  verso  levante,  per  guisa  che  volta  le 
sue  onde  a scirocco,  ed  in,  tal  modo  calandosi  in- 
contra rapido,  e profondo  Verona;  quindi  passa, 
seguitando  sempre  la  direzione  medesima  insino 
a Zevio,  dove  giunto  essendo,  la  sua  ìnclinazio- 
diventa  maggiore,  e corre,  non  più  verso  sci- 
rocco schietto,  ma  piuttosto  verso  levante  sciroc- 
co: il  quale  corso  ei  serba  insino.  ad  Albaredo, 
dove  di  bel  nuovo  si  volta  a scirocco.  Questa  in- 
clinazione del  fiume  è cagione,  che  chi  il  varcas- 
se a Ronco,  luogo  situato  fra  Zevio,  ed  Alberedo , 
avrebbe  Villanova  più  vicina  che  Verona.  Aveva 
Alvinzi  lasciato  a Villanova  le  più  gròsse  artiglie- 
rìe, i carriaggi,  le  bagaglie , e le  munizioni  : er» 
T.  iJ.  M> 
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«oche  qarsla  terra  sulla  principale  straba  da  Ve- 
rona a Vicenra . Bene  considerate  tutte  queste  co- 
se , venne  Bnonaparte  in  isperansfa  di  sorprende- 
re con  wn  subito  passo  quell’ al loggiamento  prin- 
cipale degl’ imperiali,  e di  tagliarli  fuori  da  Vi- 
cenza, e dai  loro  sicuri  ricetti  del  Friuli,  e del 
Cadorino.  F ponendo  eziandio  che  il  disegno  non 
sortisse  tutto  quel  fine,  eh'  ei  si  proponeva,  que- 
sto almeno  era  sicuro  di  conseguire,  che  Alvinzi 
si  sarebbe,  per  combatterlo,  necessariamente 
condotto  verso  le  parti  inferiori  dell’  Adigej  il 
che  r avrebbe  allontanato  da  Davidowich , ed  im- 
pedito la  congiunzione  dei  due  eserciti  imperiali 
tanto  temuta,  e con  tanta  ragione  dal  generale 
francese.  Confidava  Bnonaparte,  che,  varcando 
di  nottetempo  l’Adige  a Verona,  e correndo  spe- 
ditamente sulla  sua  destra  sponda  sino  a Ronco , 
e quivi  sulla  sinistra  ripassando,  e tuttavia  velo- 
cemente marciando,  sarebbe  riuscito  ad  arrivar 
addosso  a Viilanova, innanzi  che  Alvinzi  si  fosse 
accorto  del  pericolo,  ed  avesse  potuto  farvi  i 
provvedimenti  necessarj  . Dava  favore  a questa 
fazione  il  considerare , che  il  Tedesco,  non  an- 
dandosene, non  aveva  guernito  la  sinistra  del  fìu-' 
me  sotto  Verona  di  presidj  sufficienti.  Solo  aveva 
mandato  il  colonnello  Brìgido  con  pochi  Croati , 
ed  Ungati,  piuttosto  per  sopravvedere,  che  per 
combattere.  La  notte  adunque  dei  tredici  ordina-' 
va  Bnonaparte,  e questo  fu  il  pensiero  salutifero,  ' 
a Massella,  end  Augerean,  varcassero  con  tutte 
le  genti  loro  1’  Adige  a Verona,  corressero  fretld- 
losameiite  la  destra  dej  fiume  sino  a Ronco,  quivi 
il  rivarcassero  sopra  un  ponte  estemporaneo  di 
piatte,  e passando  per  Arcolo , e per  San  Bonifa- 
cio sopragginngessero  improvvisarnente  addosso  a 
Viilanova . Questa  fu  veramente  una  mossa  da 
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gran  maestro  dell’arte,  e fra  tutte  quelle  ordinà* 
te  dai  più  rinomati  capitani  si  degli  antichi,  che 
dei  moderni  tempi  non  vedo  alcuna,  che  più  di 
(jnesta  sia  non  che  da  lodarsi,  da  ammirarsi.  È.iu* 
scirono  improvvisi,  e senza  che  gl’  imperiali  sen- 
tore ne  avessero,  a Ronco  i repubblicani,  e tosto, 
fatto  un  ponte,  varcarono.  Varcava  Apgereau 
primo,  Massena  secondo:  la  duodecima  fu  lascia- 
ta a guardia  del  ponte,  la  cavallerìa  sulla  destra 
sponda  pronta  a passare,  ove  il  bisogno  ne  venis- 
se. S’incamminava  Massena  a Porcile  per  so- 
pravveder  ciò,  che  fosse  per  nascere  dalle  parti 
di  Caldiero  , Augereau  s’addrìzzava  verso  Arco- 
Io.  L'ano  e l’altro  dovevano  ricongiungersi  per 
marciare  unitamente  contro  Vilianova.  La  nata, 
ra  del.  paese  pose  impedimento  all’  esecuzione 
dell’intiero  intento  di  Buonaparte , ma  però  noa 
tanto,  ch’ei  doh  conseguisse ,una  somma,  e glo- 
riosa vittoria,  e con  essa  il  principal  fìiie  del  sua 
proponimento  . Ma  perchè  tutte  queste  cose  s’ in- 
tendano dn  chi  ci  legge,  necessario  è,  che  per  noi 
si  descriva  la  natura  dei  luoghi , che  furono  sedia 
di  fatti  tanto  memorabili.  Giace  Villanova,  prin- 
cipili mira  di  tutto  questo  moto,  sulla  sinistra  riva 
di  un  grosso  torrente  chiamato  Alpune,  il  quale 
scendendo  impetuosamente  dalle  montagne  dei 
sette  comuni,  s’avvicina  all’Adige,  in  cui  mette 
foce  tra  Ronco,  ed  Albaredo,  Questo  torrente 
approssimandosi  alle  rive  del  (lume,  incontra  u- 
na  bassa  fondura,  dove  serpeggiando,  e rallen- 
tando il  corso  forma  paludi,  u terreni  coperti  da 
acque  stagnanti . In  questi  terreni  appunto  per 
la.  bassezza  loro  sopraffatti  dalle  acque,  ed  in 
mezzo  a queste  paludi , e pni;e  sulla  sponda  sini- 
stra dell’ Alpone  siede  il  villaggio  di  Axpolo,  che 
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1 repubblicani  dovevano  necessariamente  altra- 
versare  per  condursi  a Villanova.  Due  argini 
principali  danno  V adito  per  questa  limacciosa 
piilude,  dei  apali  il  primo  porta  da  Ronco  ad  Ar- 
colo,  e quindi 'a  Villanova;  il  secondo,  partendo 
dal  primo , quando  ei  si  volta  verso  Arcolo,  rade 
più  accosto  1’  Adige  all’ insù,  ed  accenna  a Porci- 
le, e di  là  a Caldiero.  Biasimano  alcuni , per  le 
cose,  che  seguirono,  Buonaparte  del  non  aver 
passato  r Adige  più  sotto  verso  Albaredo;  il  che 
se  avesse  fatto,  avrebbe  evitato  il  passo  dell’ Al- 
pone.  Altri  ancora  gli  danno  carico  del  non  aver 
passato  V Alpone  con  gettar  nn  ponte  là  dove 
mette  nell’  Adige;  ma  siccome  la  sua  risoluzione 
fu  Improvvisa,  così  ei  non  poteva  conoscere  tan- 
,to  al  minuto  la  natura  dei  luoghi,  nè  prevedere, 
.che  un  ignobile  torrente,  ed  un  umile  ponte  di 
piccolo  villaggio  fuor  dì  mano  dell’ esercito  trde^ 
.-^co  avessero^ad  èssere  uq  intoppo  sì  duro  al  suo 
intendimento  . Bene  da  dannarsi  è la  sua  ostina- 
.zione  dello  aver  voluto  per  due  giorni  continui 
sforzare  il  passo  al  ponte  d’ Arcolo;  il  che  fu  ca- 
gione della  morte  di  tanti  valorosi  soldati,  men- 
tre ei  poteva , fin  dai  primo,  quando  incontrò 
tanta  resistenza,  fare  quello,  che  fece  il  terzo. 
Prevedendo  poi,  che  nella  depressione  di  fortu- 
na, in  cui  sì  trovava,  e nelle  battaglie,  che  erano 
imminenti,  avrebbe  avuto  bisogno  di  tutte  le  sue 
forze,  si  era  deliberato,  subito  dopo  il  ributta- 
mento  di  Caldiero,  di  far  venire  al  campo  prin- 
cipale tre  mila  soldati  di  quelli,  che  stavano  so- 
pra l’assedio  di  Mantova.  Infatti  era  il  giorno  me- 
desimo, in  cui  Massena,  ed  Augereau  avevano 
varcato  1’  Adige  a Ronco,  che  fu  il  quindici  del 
mese , arrivato  a Verona  Kilmaine  eòa  la  schiera 
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del  tremila.  Utile  pensiero,  nè  ottimo  fa  que- 
sto a conseguire  la  vittoria. 

Intanto  Augereao  già  era  alle  prese  col  nemica 
al  ponte  d*  Arcolo . Avevano  gli  Austrìaci  munito 
questo  ponte  con  artiglierie,  e con  barricate,  ed. 
empiuto  al  tempo  medesimo  le  case  vicine , che 
erano  merlate,  di  eccellenti  feritori i Nè  questo 
parendo  bastare  al  colonnello  Brigido  per  le  dife- 
se, aveva  collocato  sopra  e sotto  il  ponte  suHa  si- 
nistra dell*  Alpone  qua  e^  là  spessi  feritori  alla 
leggiera,  i quali  tirando  contro  l argine  , per  cui 
solo  i Francesi  potevano  aver  l’ adito  ad  Arcolo , 
faceva  loro  l’accostarsi  difficile,  è micidiale.  I 
primi  repubblicani , che  si  affacciarono,  'furono 
da  una  immensa  grandine  di  palle,  e di  scaglia 
sfragellati  - e certamente  non  mai  guerrieri  com- 
batterono con  maggior  valore  nelle  battaglie  piu 
aspre,  e più  difficili,  con  quanto  i difensori  di 
Arcolo  combatterono  in  questo  fatto.  Disordina- 
li , e titubanti  si  allontanavano  i Francesi  da  un 
luogo  di  sì  grave  teoipesta.  Ma  i capi , che  sape- 
vano di  qual  momento  fosse,  e che  l impeto  in 
tale  caso  era  più  sicuro  dell’indugio,  gli  ricon- 
dussero allo  sbaraglio  . Conoscendo  pero , che  l e- 
serapio  era  più  efficace  per  fargli  andare  avanti, 
che  le  parole,  si  fecero  essi  medesimi  guidatori 
delle  colonne,  ed  appresentaronO  i 
rosi  petti  loro  a quei  fulroini'tantq  terribili.  Ma 
nè  il  nobile  coraggio  loro,  nè  la  pietà  tanto  ma- 
ravigliosa  verso  la  patria  non  poterono  operare  i 
' modo  che  sì  superasse  quel  mòrtalissimo  intop- 
po . Imperciocché  ì Tedeschi  traendo  s^ssi , e 
fermi,  ed  opponendo  nna  costanza  invincibile  ad 
un  coraggio  impetuoso , assottigliavano  con  tante 

morti,  ed  affievolivano  con  tante  ferite  le  traocc- 

' in. 
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sì  squadre,  che  fu  loro  fòrza  tornarsene  indietro 
disordinate,  e sanguinose:  i granatieri  stessi, 
scelta,  ed  invitta  gente,  cedettero.  Lannes  fu  fe- 
rito, feriti  Verdier,  Bon,  Verne,  prodi  tulli,  c 
sperimentati  capitani  dì  guerra . Kicordavasi  in  • 
questo  punto  Augerrau  del  ponte  dì  Lodi,  e , da- 
to di  mapo  ad  una  insegna,  si  piantava  in  mezzo 
al  ponte,  invitando  i compagni  a seguitarlo.  11 
seguitavano  laceri , e sanguinosi,  com’  erano . Ma 
i Tedeschi  gli  sfolgoravano  novellamente  per  tal 
maniera  che  tra  morti , e feriti  rabbattuta  fu  in 
poco  d’ istante  sì  grande  che  ì superstiti  spaven«> 
tati,  ed  AngereaU  medesimo  a tutta  fretta  si  riti- 
ravano. Seguitava  un  silenzio  nelle  genti  france- 
si, segno  di  scoraggimento;  già  i capi  temevano, 
che  succedessero  grida  assai  peggiori  del  silen- 
zio: tuonavano  tuttavia  gli  Alemanni  con  1’  arti- 
glierìe, e con  rarchihuserìo.  Cosi  piche  genti 
trincerate  a caso  in  un  piccolo  villaggio  avevano 
posto  in  grave  perìcolo,  a cagione  della  difficoltà 
dei  luoghi,  tutta  una  oste  coraggiosa  per  natura, 
e confidente  per  vittorie . Pressava  il  tempo^  la 
fortuna  di  Francia  in  Italia  inclinava  ad  una  fa- 
tale mina  . Nè  poteva  dubitarsi,  che  Alvinzi,  su- 
bito che  avesse  avuto  avviso  del  fatto,  uon  fosse 
per  venire  con  tutta  la  sua  mole  in  ajuto  de’suoi; 
e come  potevano  sperare  i repubblicani  di  supe- 
rar tutti , quando  una  sola , e piccola  parte  si 
mostrava  insuperabile?  Queste  cose  riandava  in  > 
mente  Buonaparte,  nè  curando  la  vita,  nè  cu- 
rando la  sicurezza  dell'  esercito  in  si  estremo 
frangente,  venuto  là  dove  i più  animosi  lo  pote- 
vano udire,  disse  loro  ad  alta  voce:  Ór  non  siete 
voi  più  i soldati  di  Lodi?  on  dov'  d il  vostro  cq^ 
raggio? 
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Questo  parlare  di  Buonaparte  a Fraocesi  non 
poteva  non  partorire  un  grandissimo  effetto  ; si 
rianimavano  anche  i più  timorosi:  tutti  gridaro- 
no, comandasse  pure,  gli  guidasse  alla  battaglia. 
Cominciava  a sperar  bene;  si  avventava  egli  il 
primo,  attorniato  dai  principali  verso  il  formi- 
dabil  ponte.  Intanto,  cosa  rnaravigliosa  in  nn  ac- 
cidente tanto  spaventoso,  non  aveva  Omesso  Bno- 
naparte  di  ordinare  quello,  che  avrebbe  potuto , 
se  il  terzo  assalto,  che  si  preparava,  avesse  avuto 
infelice  6ne,  ristorare  la  fortuna  cadente,  e dar- 
gli in  mano  Arcplo,  passo  tanto  essenziale  alla 
vittoria.  Priniachè  si  muovesse  al  cimento  fata- 
le, comandava  aGnyeux,che  se  ne  gisse  a varcar 
1’  Adige  al  passo  di  Albaredo,  ed  evitato  per  tal 
modo  r Alpone,  desse  dentro  all’impensata  al 
fianco  sinistro  di  Arcolo.  Egli  intanto,  smontato 
da  cavallo,  e dato  di  mano  ad  una  insegna , e po- 
stosi in  capo  alla  stretta  fila,  che  suirargiue  in- 
sistendo, si  avviava  al  ponte,  animavai  suoi  a 
seguitarlo  . Nè  furono  lenti,  anzi  coi  corpi  loro 
serrandosi  attorno  a lui,  pietosa  pura,  i granatie- 
ri massimamente,  coraggiosi  per  indole,  furibon- 
di per  )a  resistenza,  giù  facevano  tremare  coi  ti- 
ri, e col  calpestio  numeroso  la  destra  sponda  del 
contrastato  ponte.  Nè  già  più  si  ricordavano  del- 
la morte  di  tanti  compagni,  nè  delie  ferite  pro- 
prie, nè  nel  sangue  sparso:  solo  miravano  a vin- 
cere quella  pruova  terrìbile,  e fatale.  Lannes  me- 
desimo, quantunque  già  fievole  per  due  grosse 
ferite,  udito  il  pericolo  di  Buonaparte,  non  se  ne 
volle  star  a badare  ; e si  mescolava  anch’egli  nel- 
la battaglia . Procedeva  avanti  quel  globo  formi- 
dabile; già  metteva  piede  sul  ponte , quando  gli 
sopraggiunse  addosso  da  fronte,  e dai  fianchi  un 
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angolo  s\  fitto  di  teUesclie  palle,  tanto  grosse» 
quanto  minute,  che  rotto,  e trafitto  nelle  più  vi- 
tali parti,  fu  costretto  a dare  frettolosamente  in- 
dietro; Bestava  ferito  Lannes  di  una  terza  ferita, 
restava  ferito  Vignolle,  restava  neciso  Mnìron, 
ajutante  del  generalissimo,  accanto  a lui.  Sboc- 
cavano allora  gli  Austriaci  dal  ponte, c seguitan- 
do la  vittoria  , menavano,  con  T armi  corte,  e 
bianche , strage  di  coloro , che  scampati  ajla  fu- 
ria delie  artiglierie  j e degli  archibusi  si  ritirava- 
no. in  quella  feroce  mischia  era  Buonaparte,  per 
esortazioni  de’ suoi , rimontato  a cavallo,  e già 
cedeva  airìmpeto  del  nemico,  quando  un  furioso 
caricare  di  scaglia  rotti  avendo,  lacerati,  ed  uc- 
cìsi tutti  coloro,  che  gli  stavano  intorno,  trovosst 
solo  esposto  al  furore  di  tutte  le  armi  tedesche. 
In  questo  pqnto  medesimo  spaventato  il  suo  ca- 
vallo da  quell’alto  romore,  e da  quel  trambusto 
orrendo j gì ttavB  se,  ed  il  suo  signore  nella  vici- 
na palude  . Gli  Austriaci  , persegui  latori  dei 
Francesi,  nou accorgendosene,  oltrepassavano  il 
luogo,  dove  il  guerriero  fatale  ad  Austria  si  gia- 
ceva; pareva  del  tutto  disperata  la  sua  fortuna. 
Ma  il  generale  Belliard,  accortosi  del  fatto,  tanto 
disse,  e tanto  fece  coi  granatieri , amatori  dei  lo- 
ro capitano  supremo,  che  voltato  subitamente  il 
viso,  e datouD  forte  rincalzo  ai  Tedeschi,  gli  ri- 
buttavano di  nuovo  fino  al  ponte,  ed  impedivano 
un  caso  ponderosissimo.  Già  Buonaparte,  al  qua- 
le fu  presto,  in  quell’  estremo  pericolo  con  trop- 
po infelice  opera  per  la  sua  patria,  un  Soldato  ve- 
neziano, che  militava  nelle  schiere  di  Francia, 
rimesso  a cavallo,  fu  condotto  dai  soldati  pieni 
di  allegrezza  per  la  sua  insperata  salute,  ad  un 
sicuro  alloggiameuto. 
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Non  COSI  tosto  aveva  Alvlnzì  avuto  le  novelle 
di  un  fatto  tanto  straordinario.,  che,  costretto. ad 
obbedire  a quel  fiuovo  corso  di  guerra  , che  con 
tanta  audacia  , e perizia  aveva  il  suo  avversario 
aperto,  abbandonato  il  pensiero  di  assaltar  Vero- 
na, e di  congiungersi  per  allora  con  Davidowic'i , 
ordinava  in  primo  luogo,  che  tutti  gl’  impedì*^ 
menti,  e le  munizioni  si  ritraessero  da  Villahova 
a iMontebello,  perciocché  ebbe  tosto  penetrato 
qnal  fosse  l’ intento  del  capitano  di  Francia  . Pò- 
scia dirizzava  sei  battaglioni  di  fanti  sotto  !a  con- 
dotta di  Proverà  a Porcile,  e quattordici  batta- 
glioni di  fanti  con  sedici  squadroni  di  cavalleria 
fidati  a Mitruski  a San  Bonifacio  per  alia  via  dì 
Arcolo.  Viagglavan  queste  nuove  schiere  eoo  ' 
molta  prestezza,  mentre  si  combatteva  al  ponte, 
e qualunque  avesse  a riuscir  l’ effetto  della  pre- 
senza loro  sul  campo  di  Jiattaglia,  gi^  si  com- 
prendeva , che  Buonaparte  aveva  conseguito  ìt 
suo  intento  di  rompere  ad  Àlvinzi  il  disegno  di 
conquistar  Verona^  e di  unirsi  con  Davidowich. 
Già  era  Proverà  con  la  sua  squadra  giunto  ^ 
Bionda,  pronto  a ferire  sul  fianco  sinistro  i re- 
pubblicani;  ma  a un  duro  incontro  di  Massena  fa  * 
risospinto  fin  oltre  Porcile. 

Mentre  i n tal  modo  si  combatteva  ad  Arcolo , 
ed  a Porcile  per  la  maggiqr  parte  doli’ esercito 
francese,  crasi  Guyeux,  passato  I’ Adige  ad  Al- 
baredo,  andato  aggirando  sulla  sinistra  dell’  Al- 
pone,  e compariva,  improvvisamente  sotto  le  mo- 
ra di  Arcolo  al  punto  stesso  in  cui  i difeusori 
n’  erano  usciti  per  dar  addosso  alla  risospinta 
schiera  di  Augereau.  fu  lungo  il  combattere, 
perchè  e poco  era  il  numfèro  dei  difensori,  e la 
terra  da  quel  lato  priva  di  ogni  difesa*  Vi  entra- 
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Ta  facilmente  Guyeax;  il  che  fa  vedere,  quanta 
agevole  vittoria  avrebbe  conseguito  Buonaparte, 
se  avesse  in  sulle  prime  egli  medesimo  fatto 
quello,  che  aveva  ordinato  a Guyeax  di  fare . Ma 
gii  Austriaci,  che  conoscevano  l’ importanza  del-  ^ 
la  terra,  si  muovevano  col  grosso  delle  loro  for- 
ze da  San  Bonifacio,  e prestamente  lo  ricupera- 
vano. Già  annottava:  Buonaparte,  perduta  ogni 
speranza  di  acquistare  Arcolo  in  quei  giorno;  e 
temendo,  giacché  era  vicino  T esercito  tedesco, 
di  essere  condotto  a mal  partito  in  mezzo  all'  o- 
scurità  della  notte,  riduceva  tutte  le  sue  genti 
sulla  destra  dell’ Adige,  lasciando  solamente  la 
duodecima  alla  guardia  del  ponte,  e la  sessagesi- 
ma quinta  alloggiata  in  ttn  bosco  a destra  deil’ar- 
gine,  per  cui  si  va  ad  Arcolo . 

Due  cose  mirabili  sono  a notarsi  in  questa 
notte , la  prima  delle  quali  si  è la  costanza  di 
Buonaparte,  e dei  Francesi  del  non  essersi  sbi- 

SDttiti  pei  due  feroci  ributtamenti  di  Galdiero , e 
i Arcolo,  e questa  è degna  di  grandissima  com- 
mendazione; la  seconda  si  è,  e questa  è certa- 
mente degna  di  molto  biasimo,  che  Buonaparte 
si  sìa  ostinato',  ora  che  sapeva,  che  tutto  l’eserci- 
to di  Alvinzi  era  accorso  alla  difesa  di  Arcolo,  a 
volere  assaltare  questa  terra  pel  ponte  tanto  fu- 
nesto a’  suoi , mentre  avrebbe  potuto  o girare  per 
Albaredo,  come  aveva  fatto  Gneyux,  o far  opera 
di  passar  l’ Alpone  verso  la  sua  foce  nell’Adige. 
Certamente  assaltando  Arcolo  pel  ponte,  era  il 
terreno  assai  svantaggioso  ai  repubblicani,  e se 
tanto,  mortale  fu  l’ assalto  dato  a quel  passo, 
quando  vi  erano  pochi  soldati  a guardia,  quale  si 
ooveva  credere,  che  fosse  per  essere,  ora  che 
tutta  la  possanza  del  generale  austriaco  si  era  ri- 
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<3otta  ad  assicurarlo?  Infatti  l’elffìtto  della  secon- 
da, e terza  battaglia  di  Arcolo  dimostrò  aperta- 
mente, quanto  fosse  irragionevole  T ostinazione 
d'  Bponaparte;  perchè  ei  non  rinscì  vincitore,  se 
non  quando  si  risolvè  a passajre  verso  la  sua  foce 
TAlpone,  per  andar  a ferire  Arcolo  sul  suo  fian- 
co sinistro. 

Sorgeva  appena  il  giorno  sedici  novembre  } 
quando  e Francesi , e Tedeschi  givano  di  nuovo 
con  animi  infestissimi  ad  incontrarsi.  Avevano  i 
primi  di  nuovo  varcato  sulla  sinistra  dell’  Adige  , 
erano  i secondi  usciti  di  Porcile,  e di  Arcolo  per 
andare  a trovar  l’inimico.  Al  tempo  medesimo 
mandava  Alvinzi  una  grossa  s<(uadra  di  cavallerìa 
a guardare  il  passo  di  Albaredo,  donde  era  venu- 
to il  pericolo  per  opera  di  Guycux  , é muniva  tut- 
ta la  sinistra  deH’Alpohe  di  spessi,  ed  esperti  fe- 
ritori alla  leggiera  . Fu,  come  quello  del  giorno 
precedente,  durissimo  l’incontro  dell’armi,  com* 
battendosi  assai  virilmente  da  ambe  le  partì . Fu 
il  primo  Massenaa  far  piegare  la  fortuna  in  favo* 
re  dei  repubblicani,  perchè  attaccatosi  con  Pro-t 
vera,  clic  veniva  da  Porcile,  dopo  nn  ostinatissi-' 
mo  conflitto,  lo  risospingeva  sin  dentro  a questa 
terra  con  perdita  di  molti  uccisi , ottocento  pri- 
gioni, sei  cannoni',  e quattro  bandiere,  Il  gene- 
rale Robert  assaltava  i Tedeschi  soli’  Argine  di 
mezzo,  e molti  ne  buttava  nel  pantano.  Nè  se  ne 
stava  Àugereau  ozioso;  che  anzi  opponendo  valo- 
re a valore,  gìò  aveva  risospinto  gli  Alemanni 
sin  dentro  ad  Arcolo,  e dava  nuovo  assalto  al 
ponte.  Ma  quivi  accadeva  quello,  che  era  acca- 
duto prima  ; cbè  con  tal  furia  menarono  le  mani 
gl’ imperiali  condotti  da  Alvinzi  medesimo,  ed 
alloggiati  ai  ponte,  nelle  case  vicine,  e lungo  la 
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sinistra  del  contrastato  Alpone,  clic  ì Francesi 
se  ne  tornarono  indietro  dopo  di  aver  patito  un 
orribile  macello.  Parecchie  volte  andava  alla  ca- 
rica Augereau,  altrettanto  era  Ristretto  a cedere 
con  istrasio  maggiore:  miserabile  era  la  scena  di 
tanti  Francesi  morti  e feriti  ammonticchiati  sul- 
la bocca  del  ponte  , mentre  gli  Austriaci,  sicco- 
me quelli^  che  combattevano  da  luoghi  sicuri,  a- 
vevano  sofferto  leggier  danno  . Sette  ufficiali 
francesi,  o generali,  o superiori , furono  sconcia- 
mente feriti  in  questa  fiera  mischia . Chiaro  si 
vedeva  l’errore  di  Buonaparte  del  volersi  ostina- 
re  a gnadagnare  , con  far  forza  di  fronte,  questo 
varco.  Alcuni  accusano  Augereau  di  questa  osti- 
nazione, come  se  Augereau  avesse  assaltato  il 
ponte  non  per  comandamento  di  Buonaparte,  co- 
me se  egli  si  fosse  ardito  di  usare  una  tanta  tra- 
sgressione in  un  affare  massime  di  tanto  momen- 
to, e sotto  gti  occhi  stessi  del  generalissimo.  Er- 
rare è comune  destino  degli  uomini,  e nissuno 
dee  dubitare  a dire,  che  anche  Buonaparte  abbia 
errato  in  materia  di  guerra , perchè  anche  con 
qualche  errore,  sari  egli  sempre,  e meritamente 
riputato  dagli  uomini,  sinceri  estimatori  delle 
cose,  uno  dei  migliori  capitani,  che  siano  com- 
parsi al  mondo , e non  è punto  necessario  di  ma- 
culare la  fama  altrui  per  far  risplendere  la  sua , 
che  già  tanto  in  queste  guerresche  faccende  da 
per  se  stessa  risplende  veramente . 

Finalmente  la  sorte  declinante  della  battaglia, 
piò  che  tante  infelici  morti  de’ suoi,  faceva  ac- 
corto Buonaparte  del  commesso  errore,  e pen- 
sni^o  a quello,  a ohe  avrebbe  do\uto  pensare 
prima,  si  metteva  al  l’opera  del  far  gettar  in  copia 
fascine  nell’alveo  dell’Alpone  verso  la  sua  foce  con 
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ìsperanza,  cte  avrebbero  fatto  an  sodo  sufGcien" 
te,  perchè  i suoi  soldati  potessero  passare  a man 
salva.  !Vta  riusciva  vano  l’intento,  perchè  la  cor- 
rente delle  acque  diveniva  per  quell’ostacolo  tan- 
to impetuosa,  che  il  passare  si  pruovò  più  diThci- 
ledi  prima.  In  questo  fortunoso  punto  snccedd- 
va  un  fatto  di  grandissimo  ardimento,  e fu,  che 
il  generale  Vial,  portato  da  incredibile  ardore 
Tolle  far  pruova  di  passare  a guado  con  tutto  un 
intiero  battaglione,  quantunque  i soldati  avesse-' 
ro  l’acqua  fìno  alla  gola,  ed  i Tedeschi  continuas- 
sero a trarre  furiosamente  dalla  riva  opposta  . Ma 
non  era  ancor  giunto  alla  metà  del  rivo,  che  fu 
obbligatola  tornarsene  sulla  destra  a cagione  di 
una  fittissima  tempesta  di  scaglia,  che  gli  lancia- 
rono addosso  gl’ imperiali.  Restai  a ucciso  in  que- 
st’incontro un  Eliiot,  ajutante  di  Buonaparte, 
ufficiale  assai  riputato  pel  suo  valore*  In  questo 
mentre  Aivinzì,  volendo  usar  la  occasione  della 
diminuzione  d’animo  prodotta  necessariamente' 
nel  nemico  da  tanti , e si  mortali  ributtameati^ 
usciva  grosso  da  San  Bonifacio,  con  intento  di 
pruovare,  se  gli  venisse  fatto  di  cacciar  i Fran-« 
cesi  nell’Adige,  od  almeno  di  coslringerli^a  ri- 
passare il  ponte  di  Ronco  più  frettolosamente, 
che  non  l’avevano  passato.  11  pensiero  ^1  gene- 
rale tedesco  era  assai  pericoloso  pei  repubblica- 
ni; ma  fu  pronto  al  riparo  Buonaparte,  poiché, 
siccome  gli  Austriaci  erano  obbligati  a marciar 
sull’argine  per  gire  all’ assalto, .alcune  artiglierìe 
piantate  da  lui  in  un  luogo  opportuno,  gli  fa- 
ceva star  addietro.  Cosi  la  strettezza  dei  luo- 


ghi noeque  ai  Tedeschi,  come  nociuto  aveva  ai 
Francesi , perchè  nè  gli  uni  nè  gli  altri  jpotevano 
spiegare  le  ordinanze  loro,,  ma  fu  di  più  grave 
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danno  aìTédescbi,  perchè  essendo  pi&  grossi, 
avevano  maggior  speranza,  se  avessero  potuta 
aVhrgarsi,di  vincere  rinlmico.  Sopraggiungeva 
in  6ne  la  seconda  notte,  che  faceva  sosta  al  san- 
gue, ed  alle  morti.  Tornavano  gl’imperiali  ne- 
gli alloggiamenti  loro  di  San  Bonifacio,  e di  Ar- 
colo;  i repubblicani  si  ritiravano  sulla  destra 
dell’Adige,  lasciata  di  nuovo  la  duodecima  a guar- 
dia del  ponte  di  Ronco. 

S’avvicinava  il  giorno,  in  cui  doveva  definirsi 
a chi  dei  due  possenti  nemici  avesse  a rimanere 
la  possessione  d’Italia.  Non  isbigottitosi  Buona- 
parte  a tante  infelici  pruove,  e persuaso  finalmen- 
te, che  l’assaltar  di  fronte  il  ponte  di  Arcolo 
era  uno  sparger  sangue  dei  migliori  soldati  senza 
frutto,  aveva  abbracciato  quelle  risoluzioni,  che 
sole  potevano  dargli  la  vittoria;  poiché  usando 
f oscuiritA  della  notte,  e la  cessazione  delle  ar- 
mi, aveva  fatto  dar. opera  allo  edificar  del  pon- 
te con  cavalletti,  ed  assi  sopra  l’Alpone  in  poca 
distanza  dal  loogo,  dove  mette  nell’Adige.  Si 
erano  accorti  i Tedeschi  del  disegno  , e però 
la  mattina  dei  dicnasette , come  prima  incomin- 
ciava ad  aggiornare,  erano  usciti  da  Arcolo  con 
intenzione  di  rituifare  la  duodecima  nell’  Adige, 
e d’  impedire,  che  il  nemico  passassi  di  nuo- 
vo pel  ponte  di  Ronco  dalla  destra  sulla  sini- 
stra del  fiume.  A ciò  dava  loro  maggiore  spe- 
ranza un  accidente  fortuito,  perchè  una  barca 
del  ponte  di  Ronco  improvvisamente  si  era  affom 
data.  Ma  le  arligllerte  francesi  trassero 'sì  ag- 
giustatamente dalla  riva  destra  che  fu  fatto  a- 
bilité  ai  soldati  di  Buonaparte  di  racconciar  il 
punte,  di  conservar  la  duodecima,  e di  varcare . 
Andavasi  adunque  alla  battaglia  terminativa: 
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il  maggior  numero  delle  gentile  resito  delle  pre- 
cedenti fazioni  facevano  i Tedeschi  confìdentis- 
siini  : il  nuovo  ordine  dell’ assalto,  T avere  facoltà 
di  passare  sulla  sinistra  dell’Alpone,  il  presidio 
*di  Legnago,  che  già  si  approssimava,  ed  il  valore 
di  tanti  soldati  agguerriti  mettevano  i Francesi 
io  isperanza  di  diventar  possessori  della  vittoria  . 
Incominciava  a colorirsi  il  disegno  di  Buona- 

5 arte;  conciossìachè  Masseoa  con  piccola  parte 
ella  sua  schiera  marciava  contro  PorcNe  per  ope- 
rare , che  Proverà  non  {sboccasse  da  questo  lato  ; 
si  accostava  con  la  restante  ad'Arcoio  per  ajutare 
l’opera  della  sessagesimaquinta  ,in  faccia  al  pon-, 
tea’ Arcolo,e  delia  trigesimaseconda,  che  sotto 
la  condotta  di  Gardanne  si  era  alloggiata  in  un 
bosco  vicino  all’argine.  Era  il  line  di  questi  or- 
dinamenti r impedire,  che  i Tedeschi  non  potesr 
sero  condurre  a mal  partito  le  genti  repubblica- 
ne poste  sulla  destra  dell’  Alpone  , e non  s’ impa- 
dronissero del  passo  di  Ronco.  Ma  lo  sforzo  prin- 
cipale doveva  farsi  da  Augereau',  che,  passato 
r Alpone  sul  ponte  construtto  la  notte  , si  avven- 
terebbe, secondato  dal  presidio  di  LegnagO,  con- 
tro Àrcolo  da  quella  parte,  dove'raeno  era  difen- 
devcle.  Le  cose  succedevano  come  il  generale 
francese  le  aveva  ordinate  ; perché  Proverà  non 
potè  far  fruito  da  Porcile,  Augereau  varcava  l’Al- 
pone,  e la  sessagesima  quinta  condotta  da  Robert, 
rincacciava,  marciando  sull’argine,  i tedeschi  in- 
sino  al  ponte  di  Arcolo.  Ma  gl’imperiali,  sboc- 
candone di  nuovo  più  grossi,  si  scagliavanò  con 
tiinto  impelo  contro  di  lei,  che  non  solo  fu  riso- 
spinta sin  là  donde  si  era  mossa,  ma  disordina- 
tamente fuggendo  già  aveva  dato  indietro  sino  al 
ponte  di  Ronco . Fu  percosso  con  grave  ferita  in 
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questo  fatto  Robert.  Seguitavano  i Tedeschi  que* 
sta  parte  dei  Francesi,  che  fuggiva,  credendo  di 
possedere  vittoria,  mentre  ella  effettivamente 
gi^  loro  usciva  di  mano;  imperciocché  Massena, 
che  sapeva  bene  corre  i tempi,  ed  usargli  con  vi- 
gore ,conipariva  improvviso  sulla  destra  loro,  la 
diciottésima  gli  percuoteva  di  fronte.  Gardanne 
uscito  dall’agguato  gli  urtava  sul  Banco  sinistro. 
Tanti  contemporanei  assalti  disordinavano  la 
schiera  tedesca,  di  cui  parte  si  ritirava  più  che 
di  passo  verso  A renio,  parte  spinta  nella' palude 
vicina,  dove  divewne  miserabile  bersaglio  delle 
artiglierìe,  e delTarchibuserìa  di  Francia.  Mori- 
rono in  quest’abbattimento , del  quale  la  princi- 
pal  lode  si  debbe  a Massena,  quantità  grande  di 
buoni  soldati  tedeschi  ; circa  tre  mila  vennero  in 
poter,  dei  repubblicani,  . . 

Alvin'si  rnantebeva  tuttavia  la  battaglia  contro 
Augereaù,  che,  varcato  il  nuovo  ponte,  si  era 
fM>n^tto  sulla  sinistra  dell’ Alpone.  Nè  era  facile 
a Buonapiirte  di  sforzarlo,  perchè  il  Tedesco  ave- 
va con  lui  il  miglior  nervo  delle  sue  genti,  e la 
sua  destra  si  appoggiava  ad  una  palude,  mentre 
la  sinistra  era  assicurata  da  luoghi  anche  panta- 
nosi, e da  una  Borita  cavallerìa.  Durava  la  bat- 
taglia giù  buon  tempo  con  esito  incerto,  quando, 
siccome  narrano^  sovvenne  a Buonaparte  uno 
strattagemma,  e fu  di  mandare  una  compagnia  di 
soldati  a cavallo,  acciocché  girando  velocèmente 
dietro  il  Banco  degli  Austriaci,  andasse  a romo- 
reggiar  loro  alle  spalle  con  le  trombe,  e con  quel 
maggiore  strepito,  che  potesse.  Scrivono,  che 
questo  carico  fu  dato  dal  generale  francese  ad  un 
luogotenente  lircole,  e che  Creole  lo  condusse  a 
fine  con  quella  celerità^  ed  avvedutezza,  che  me- 
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gliosi  potevano  desiderare.  Certo  è bene,  che , o 
che  il  romore  improvviso  di  questo  Ercole , od  il 
presidio  di  Legnago,  che  già  uscendo  dalia  vicina 
terra  di  San  Gregorio  incominciava  a tempestare 
sul  sinistro  fìanco,  ed  alle  spalle  dei  Tedeschi,  o 
6nalmente  la  vittoria  avuta  da  Massena  contro  il 
destro,  sei  facessero,  gli  Austriaci  incominciava- 
no a declinare  manifestamente,  ed  infìno  a cede- 
re il  campo,  se  non  con  fuga,  almeno  con  ritirata 
molto  presta.  Occupavano  con  infinita  allegrezza 
i Francesi  il  tanto  combattuto  Arcolo,e  vi  pernot- 
tavano. Ritirava  Alvinzi  le  sue  genti  ad  Altavilla^ 
poscia  a Montebello  sul  Vicentino.Lasciava. ovun- 
que passava,  ogni  più  sfrenato  eccesso  commet- 
tendo i suoi  soldati funesti  vestigi  su  i desolati 
paesi.  Poco  meuò  di  tre  mila  Tedeschi  furono 
uccisi  nella  giornata  di  Arcolo:  circa  cinque  mi- 
la prigionieri , tra  i quali  sessanta  ufficiali,  di- 
ciutto  pezzi  d’artiglierìa  , e quattro  insegne  orna- 
rono il  trionfo  dei  vincitori.  Grave  essere  stata  la 
perdita  dei  Francesi,  nissuno  potrà  dubitare,  con- 
siderando le  spesse,  ed  aspre  battaglie,  ed'  i mor- 
tali ribattamenti , massime  il  silenzio  del  gene- 
rale repubblicano  in  questa  parte.  Ma  la  vittoria 
intiera,  la  mantenuta  fama,  la  conservata  Italia, 
l’aver  superato  con  un  esercito  vinto,  e minore  un 
esercito  vincitore,  e più-grosso,  l’avere  impedito 
la  congiunzione  dei  due  eserciti  tedeschi,  1’  aver 
fatto  passaggio,  per  mezzo  di  una  mossa  maravi- 
gliosa,  da  una  condizione  quasi  disperata  ad  una 
condizione  prosperissima , e finalmente  la  presa 
di  Mantova,  che  già  si  vedeva  sicura  per  Fran- 
cia , di  gran  lunga  compensarono  i sopportati 
danneggiamenti. 

La  battaglia  di  Arcolo  , che  finché  saranno  ia 

II. 
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onore  presso  agli  aomini  il  valore,  e la  scienza 
militare,  sarÀ  celebratissima , e stimata  ano  dei 
più  esimj  (atti  di  guerra,  che  dalle  storie  sieno 
tramandati  ai  posteri , pose  per  allora  in  sicura 
la  fortuna  francese  in  Ital^ia.  Aveva  bene  Davido- 
wìcb  , calatosi  da  Ala  il  di  medesimo,  in  cui  Buo^ 
naparte  vinceva  ad  Arcolo,  rottol  e fugato  Vau- 
bois  da  Corona,  poscia  da  Rivoli,  e riatto  in  po> 
testà  sua  il  posto  importante  delle  Chiusa.  Aveva 
bene  anche  scacciato  Vaubois  medesimo  dai  mon  ' 
ti  di  Campara  con  presa  di  undici  cannoni , e di 
due  mila  prigionieri , fra  i quali  si  noveravano 
Fiorella,  e Lavalctte  ; finalmente  aveva  bene  aU 
tresì,  seguitando  il  corso  della  fortuna  prospera, 
occupato  bussolengo,  e distendendosi  sulla  sìni* 
stra  insino  a Castelnuovo,  e sulla  destra  insino  in 
prossimità  di  Peschiera,  minacciato  di  riuscire 
alle^spalle  di' Verona,  e di  correre  al  riscatto  di 
Mantova.  Ma  quello,  che  sarebbe  stato  fatalo  ai 
Francesi,  se  fosse  stato  effettuato  cinque  o sei 
giorni  avanti,  non  poteva  partorire,  se  non  la 
Fuinadi  Davidowicb,  effettuato  essendo  a questo 
tempo.  Il  che  fa^  vedere,  quanto  sia  stalo  funesto 
alla  Casa  d’ Austria , e disonorevole,  per  non  dire 
colpevole, a Davidowicb  l’avere  sopraslato,  e con- 
sumato invano  tutto  il  tempo  utile  alle  stanze  di 
Eoveredo.  Noi.  arrivò  sulle  sponde  del  Mincio , 
quando  era  il  tempo  di  arrivarvi,  e vi  arrivò, 
quando  non  era  più  il  tempo.  Cosi  piuttosto  agli 
errori  de’ suoi  capitani  che  alla  natura  dei  soldati 
restò  l’Austria  obbligata  delle  rotte  sofferte,  e 
della  perduta  Italia. 

' Mon  così  tosto  ebbe  Buonaparte  vinto  ad  Arco- 
Io  , che  si  rivoltava  con  le  sue  schiere  vincitrici 
contro  Davidowicb,  e trovatolo  a Campara  lo  de- 
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bellara.  Vero  è però,  che  il  'l’edesco,  avendo  «vo- 
to avviso  della  calamitò  di  Arcolo,  stimandosi, 
come  era  realmente,  impotente  al  rèsistere,  ebbe 
combattuto  rimessamente,  e solo  per  dar  tempo 
agl’ impedimenti  di  condursi' in  salvo. Poi  vieppiù 
tirandosi  all’i^aù,  si  conduceva  prima  a Dolce, 
poi  ad  Ala,  se^ltato  velocemente  dui  Francesi, 
che  lo  daéiieggiarono  nella  retrognardia.  Nè  fov- 
vi  in  questa  ritirata  cosa  notabile , se  non  ché 
una  squadra  di  ottocento  Alemanni  governati  dal 
colonnello  Lusignano,  tanto  trattenne,  valorosa* 
mente  combattendo,  Augerean  , che  con  ottimo' 
intendimento  era  partito  da  Verona  per  riusci- 
re, valicando  i monti  della  Mallara,  alfe  spalle  di 
Davidowicb,  prima  che  fosse  giunto  ad  Ala,  ren- 
dè vano  il  disegno  dei  repubblicani . Essendo  di- 
ventati novellamente  i Francesi  padroni  di  tutto 
il  Veronese,  e la  stagione  correndo  molto  sini- 
stra, condussero  i due  avversari  i soldati  loro  al- 
le stanze.  Fer  mossi  Davidowicn  in  Ala  , Alvinzi 
in  Bassano,  con  la  vanguardia  a Vicenza,  ed  a 
Padova,  ed  il  grosso  sulle  rive  della  Brenta.  Si 
avvisò  anche  di  alloggiare  nn  grosso  a Prìmoianb 
per  aver  in  tnl  modo  più  vicina,  e più  spedita  la 
via  di  comunicare , pel  corso  delia  Brenta,  con 
Davidowicb.  Stanziò  Buonaparte  nel  Veronese, 
rimandata  però  la  vschiera  di  Kilmaìne  al  campo 
di  Mantova  per  istringere  viemaggiormente  T as- 
sedio della  piazza,  che,  siccome  priva  deU’aju-* 
to  di  Alvinzi,  credeva  aver  tosto  a venire  in  sua 
possanza . • -, 

Gli  Alemanni,  ancora  quando  fossero  respinti^ 
non  erano  però  rotti , e se  molti  buoni  soldati 
erano  morti,  grave  danno  avevano  anche  patito  i 
Francesi  -,  ie  fazioni  di  Caldiero  , e la  vittorie 


Digilìzed  b M >■ 


122f  STORIA  d’  ITALIA 

conseguite  da  Davidowich  netto  scendere  dal  Ti« 
roto  compensavano  le  perdite  fatte  nella  batta* 
glia  di  Arcolo.  Si  vedeva  manifestamente,  che, 
ove  Àlvinsi  si  fosse  rinforzato  per  nuovi  ajuli  ve* 
nati  da^lì  stali  ereditar],  sarebbe  di  nuovo  in 
grado  di  uscire  alla  campagna,  e di  ritentar  la 
fortuna  delle  armi:  di  nuovo  le  austriache/sortì 
potevano  risorgere-.  Sapeva  queste  cose  Buona- 
^rte  ; {^rciò  continuamente  rappresentava  al 
Direttorio , avere  bisogno  di  nuovi  soldati , e to- 
sto gli  mandassero,  se  a loro  stavano  a cuore  la 
fama,  e la  potenza  acquistata  nelle  contrade  b 
taliche. 

Mandava  apportatore  delle  felicissime  novelle 
a Parigi  Lemarrois,  suo  ajutante  di  campo.  Ap- 
presentava 'le  conquistate  inségne  al  .Direttorio  ; 
1 segni, delle  avute  vittorie  tanto  più  volentieri 
furono  vedati,  quanto  maggiore  era  stata  la  sol** 
Icvazione. degli  animi  all’apparato  austriaco.  Le 
lodi  del  capitano  invitto, e dell’esercito  italica, 
andavano  al  cielo. 

Decretava  la  Repubblica,  le  repubblicane  ban- 
diere portate  da  Augereaa , e da  Buonaparte  con'- 
trogli  Alemanni  nella  battagliti  di  Arcolo,  a to- 
ro in  nazionale  ricompensa  si  donassero . Bene 
considerato  certamente  fu  questo  decreto  in 
quel,  che  diceva,  ma  non  in  quel,  che  taceva, 
perchè  Massena  aveva  vinto  gran  parte  della 
battaglia. 

Le  armi  infelicemente  usate  dall’  Alvinzi  non 
avevano  tanto  sbigottito  l’Imperatore,  ché  non 
confidasse  di  poter  soccorrere  con  frutto  le  cose 
d’ Italia.  Perchè  e le  sae  genti  erano  tuttavia  qua- 
si intiere,  e la  divozione  dei  popoli  grande,  e 
la  somma  della  guerra  consisteva  in  una  vittoria, 


Digitized  by  Googk 


LIBRO  troNO  (1796)  123 

all»  quRle  la 'volubile  fortuna  avrebbe,  quando 
meno  si  pensava;  potuto  apriré  il  varco.  ' 

Nasceva  altresì  la  sicurezza  dell’ Austria  dalla 
risoluzione  del  Pontefice  di  volere  piuttosto  in- 
coMtrarè  una  guerra  pericolosa  , che  accettare 
condizioni  inonorate,  e contrarie,  siccome  crede- 
va, alla  purit\  della  fede.  Pareva,  che  l’autori- 
tà , ed  il  pericolo  della  Santa  Sede  avessero  a 
muovere  gl’italiani,  ove  TAuslria  apparisse  di 
nuovo  grossa  in  Italia , e qualche  vittoria  Tassi- 
curasse.  Non  5Ì  dubitava  poi,  che  se  la  fortuna 
voltasse  il  viso  più  benigno  a coloro,  ai  quali  fino 
allora  era  stata  avversa,  Napoli  non  fosse  per  mu- 
tar fede, per  la  grande  entratura,  che  avevano 
gl’inglesi  in  quella  Corte.  Le  quali  cose  molto 
Bene  considerate,  e ponderate  dall’ Austria  , la 
confortarono  a fare  un  nuovo  sforzo  anche  prima 
che  la  stagione  si  fosse  intiepidita.  Solo  dava  ti- 
more la  piazza  dì  Mantova,  che  si  sapeva  essere 
ridortn  agli  estremi,  e l’averla,  o non  averla  era 
per  ambe  le  parti  l’importanza  della  guerra.  Ma 
Wurmser  non  indugiava  a torre  in  questo  propo- 
sito ogni  dnbbio;  perchè  non  perdutosi  d’animo 
alTèsito  infelice  delle  battaglie  d’  Alvinzi,  tanta 
era  la  costanza  di  questo  vecchio,' nè  alle  malat- 
tìe, che  infierivano  in  mezzo  a’ suoi  soldati,  nè- 
alle  tante  nrwrti,  che  gli  avevano  scemati,  si  deli- 
berava di  trovar  modo  per  qualche  irnprovvl.«a 
sortita  a procurare  a sé  nuova  vettovaglia.  Assal- 
tava i giorni  diecinove,  e ventitré  novembre  con 
quasi  tutto  il  presidio  i repubblicani  a Sant’An- 
tonio , ed  alla  Favorita,  ed  avendoli  fatti  piega- 
re, predava,  ed  introduceva  dentro  la  piazza 
non  poca  quantità  di  viveri  . Avendo  poi  .avu- 
to avviso,  ohe  erano  arrivate  nel  porto  alcune 
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bu  che  cariche  di  rnunizioni  da  bocca  ad  uso  del 
Francesi,  usciva  nuovamente  molto  grosso  gli  un- 
dici, e quattordici  decembre,  e le  predava  j pre- 
zioso sussidio  alle  sue  affamate  genti.  Oltre  le.mu- 
nizioni  conquistate,  la  sortita  di  Wurmser  per 
la  porta  Pradella,'cagionava  non  poco  danno  alle 
trincee  fatte  dai  Francesi . 

Frasi  intanto  Alvinzi  condotto  in  Tirolo  per 
(consultare  con  Davidowich  sulle  faccende  comu- 
ni , e per  fermare  1 consìglj  sull’indirizzo  a darsi 
alle  nuove  armi,  c^e  si  preparavano.  Poco  dopo 
Davidowich , la  cui  tarditi  era  gravemente  spia- 
ciuta all’Imperatore,  fu  richiamato , ed  ebbe  lo 
scambio  nel  Principe  di  Reuss,  capitano  pratico 
dei  luoghi,  avendo  pochi  mesi  innanzi  guerreg- 
giato, non  senza  lode,  con  ^tiosnadowich  sulle 
spiagge  del  lago  di  Garda  . Deliberava  Alvin- 
zi  (ai  quale  l’Imperatore  serbava  fede,  malgrado 
deir  infelice  successo  della  guerra  testé  termina- 
ta con  la  sconfitta  di  Arcolo)  che  il  princi'pal 
nervo  si  muovesse,  ed  il  principale  sforzo  si  fa- 
cesse dal  Tirolo  , calando  per  le  rive  dell’  Adige  ; 
alla  quale  deliberazione  si  era  accostato<per  la 
difficoltà  incontrata  di  passare  questo  grosso  fiu- 
me a Verona.  Aveva  argómentuto , che  venendo 
dal  Tirolo  si  trovava  a campeggiare  naturalmente 
tra  l’Adige,  e il  Mincio,  ed  in  grado  di  correre 
senza  impedimento  di  fiume  al  soccorso  della  cit- 
tà assediata  . Aveva  poi  ordinato,  che  la  parte  di 
mezzo  condotta  da  Quosnadowich  si  pruovereb- 
be,  percuotendo  verso  Veruna,  di  congiungersi 
con  la  destra,  che  era  la  più  grossa,  e veniva  dal 
Tirolo,  e che  al  tempo  stesso  la  sinistra  guidata 
da  Proverà  si  sforzerebbe  di  passar  l’ Adige  verso 
Portulegnago.  Ma  per  poter  meglio  ingannare 
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l’ ìhimico,  e tenerlo  sospeso  del  dove  avesse  a 
ferire  quella  nuova  tempesta,  aveva  Alvi nzi  ope- 
rato, da  una  parte,  che  Laudon  con  una  mano 
di  soldati  armati  alla  leggiera,  disceso  per  la  de- 
stra del  lago,  andasse  a romoreggiare  sino  alle 
porte  dì  Brescia,  dall’  altra,  che  un’altra  parte  di 
simil  gente,  partila  da  Padova,  e traversato  il 
Polesine  dì  Rovigo,  passasse  l’ Adige  a Boara  per 
mettere  in  sentore  Ferrara , e Bologna,  dove  i 
Francesi  s’ingrossavano  per  far  la  guerra  al  Papa. 
Era  lo  scopo  di  Alvinzi  netl’ordinare  la  mossa 
contro  Brescia  il  far  credere  a Buonaparte,  eh  ’ei 
vroìessé  far  canapo  della  nuova  gxierra  le  regioni 
I tra  il  Mincio,  e l’Oglio,  e col  correre  contro  le 
due  legazioni  intendeva  dì  dar  animo,  e forza 
E al  Papa,  che  già  aveva  adunato  te  sue  genti  sulle 
• rive  del  Senio.  Sperava  poi  generalmente,  che 
a tempestando  coi  due  corni  estremi  del  suo  eser- 
- cito,  avrebbe  allontanato  dalla  credenza  del  ge- 
li nerale  repubblicano,  ch’ei  tosse  per  fare  il  prin- 
. cipale  sforzo  tra  l’Adige,  e il  Mincio.  Così  come 
; pareva  nuovo  questo  disegno,  oonhdava,  chea- 
) Trebbe  suscitato  nuovi  pensieri  in  Buonaparte,  e 
. messo  in  sospetto  di  nna  maniera  di  guerra  non 
I ancora  usata.  Per  arrivare  a questo  fine  aveva 
I cinquantamila  combattenti , se  non  tutti  speri- 
mentati , almeno  tutti  ardenti  ; perchè  aveva  con 
se  in  Tirolo  venticinque  mila  soldati , diecimila 
jDC  aveva  Quosnadowich  in  Bassano,  altrettanti 
Proverà  a Padova , il  resto  sulle  ali  estreme . Ma- 
rarigliosa  cosa  è il  pensare,  come  l’Austria,  dopo 
tante  rotte,  abbia  potuto  raccorre  in  sì  breve 
tempo  nn  esercito  sì  grosso.  Ma  dal  Reno  erano 
venuti  più  di  tremila  soldati,  quattromila  dal- 
r Ungheria:  gli  altri  stati  ereditar]  fornivano  a 
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proporzione.  Rìspiendè  priocipaluientc  la  fedeltS^, 
e l’ardore  dei  Viennesi  in. tanta  depressione  del- 
la potenza  austriaca  ;~percbè  quattro  uaiia  giovani 
delle  prime  famiglie,  lasciati  in  si  grave  pericolo 
della  patria,  gli  agj,  e le  morbidezze,  e prese  le 
armi , accorrevano  bramosamente  fra  le  nevi  del 
Tirolo,  e fra  i veterani  dell’esercito  al  voler  ri- 
conquistare al  loro  signore  la  perduta  Italia . Buo- 
napante,  che  stimava  l’utile,  non  il  generoso,  si 
faceva  beffe  di  questa  gente,  giovinastri  chiaman- 
dogli, e ciambellani . Ma  si  vide  alla  pruova  , che 
erano  valenti  soldati,  e che  se  non  era  di  una 
spia,  e della  celerità  di  un  giorno,  i vinii  sareb- 
bero divenuti  vincitori,  gli  scherniti  trionfatori. 

Crasi  il  generale  repubblicano  ingrossato  per 
nuove  genti  venute  di  Francia  . Non  ostante  non 
arrivava  il  suo  esercito  al  novero  di  quelle  di  Al- 
vinzi,  poiché,  passando  i quarantacinque  mila, 
non  arrivava 'ai  cinquanta.  L’aveva  egli  sp^irtito 
in  cinque  schiere  principali  ; una  delle  quali  go- 
vernata da  Serrurier  teneva  il  campo  sotto  Man- 
tova, l’altra  con  Augereau  stanziava  a Verona, 
distendendosi  ve/rso  le  regioni  inferiori  dell’ Adi- 
ce, la  terza  retta  da  Massena  alloggiava  pure  in 
Verona,  ma  spingeva  le  sue  genti  innanzi  per 
sopravvedere  quello  che  fosse  per  annunziare 
la  g'nerra  dalle  sponde  della  Brenta  ; la  quarta, 
che  obbediva  a Joubert ,' surrogato  a Vaubots , 
guardava  le  fauci  del'  Tirolo,  avendo  il  campo 
alla  Corona,  a Rivoli,  e nei  luoghi  intermezzi;  la 
quinta  finalmente,  quale  corpo  di  ricuperazione, 
e per  assicurare  la  pestra  del  lago , aveva  le  sue 
' stanze  a Brescia,  Peschiera,  Desenzaoo , $alò,  e 
Lonato.  I ■ * . . ' 

Da  tutto  questo  si  può  conoscere^  che  Buona*' 
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^rte  si  era  persuaso,  che  lo  sforzo  dei  Tedeschi 
avesse  a indirizzarsi  contro  Verona*,  ma  però, 
siccome  astuto,  e prudente  capitano , aveva  ordi- 
nato i suoi  per  forma  che  se  la  tempesta  si  sca- 
gliasse dal  Tirolo,  fossero  in  grado  di  resisterle, 
perchè  e Jonbert  era  grosso  di  diecimila  soldati , 
ed  Àugerean , e Massena  potevano  arrivare  presta- 
mente in  soccorso  di  lui  da  Verona.  11  primo  a 
dar  le  mosse  alla  sanguinosa  guerra  che  siam  per 
raccontare,  fu  Proverà,  che  partito  da  Padova  il 
di  sette  gennajo,  si  dirizzava  verso  Bevilacqua, 
terra  posta  sul  rivo , che  chiamano  la  Fratta.  Era 
in  Bevilacqua  il  generale  Duphot  con  una  squa- 
dra, che  serviva  come  antiguardo  al  presidio  di 
Portolegnago.  Era  intendimento  di  Proverà  di 
tentare  il  passo  dell’Adige  poco  sopra  a quest’ ul- 
tima fortezza  per  recarsi  quindi  al  soccorso  di 
Mantova  . Il  di  otto  sul  far  del  domo  il  principe 
Hohenzollern  marciava  contro  Bevilacqua  difesa 
da  un  piccolo  castello;  trovato  per  istrada  un 
grosso  corpo  repubblicano , che  gU  voleva  far 
con  trasto, dopo  un  aspro  combattirnento^o  fugava. 
Al  tempo  medesimo  il  colonnello  Placseck  sulla 
sinistra  s’ impadroniva  del  posto  di  Caselle , e sul- 
la destra  un  capitano  Giulay  occupava  i passi  di 
Merlata,  e di  San  Saivaro.  Frattanto  i Francesi 
si  erano  rinforzati  a Bevilacqua  per  genti  fresche 
venute  da  Portolegnago.  Ma  assaliti  in  -diverse 
parti  dagli  Alemanni,  fu  loro  forza  d pensare  al 
ritirarsi,  e si  ridussero  a Bonavigo,  ed  a Portole- 
gnago  soli’ Adige,  non  senza  grave  danno,  e con 
perdita  di  due  cannoni . Combattè  molto  animosa- 
mente in  questo  fatto  Duphot,  ma  con  non  minor 
valore  combatterono  i volontari  viennesi , che  fu- 
rono gran  parte  della  vittoria  . Conseguiti  questi 
T.  Ih  «a 
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primi  vantaggi,  confidava  Proverà  di  poter  pre» 
sto  passar  r Adige  tra  Ronco,  e -Portolegnago. 
Era,  qaando  seguirono  queste,  prime  battaglie, 
Buonaparte  a Bologna,  intento  ad  ordinar  la 
guerra  contro  il  Papa,  e non  così  tosto  ne  ebbe 
avviso,  che  giudicando  bene  del  tempo,  coman- 
dava a due  mila  soldati,  che  già  aveva  indirizza» 
to  contro  gli  stati  della  Chiesa^  retrocèdessero, 
e gissero  a congiùngersi  con  Augéreau,  che  di- 
fèndeva le  rive  dell’ Adige  assaltate  da  Proverà. 
Il  che  dimostra  quanto  intempestiva,  e troppo 
presta  fosse  la  mossa  del  generale  austriaco;  per- 
chè avrebbe  fatto  di  mesliero,  che  si  fosse  dato 
tempo  ai  pontificj  di  venire  avanti  tanto  che 
congiunti  con  gl’imperiali  avessero  potuto  con- 
correre coi  medesimi  al  fine,  che  gli  uni  e gli 
altri  si  proponevano. 

Buonaparte,  poiché  tanto  stringeva  il  tempo, 
e le  cose  se  gli  dimostravano  pericolose,  condot- 
tosi celeremente,  e soprastato  alquanto  al  campo 
di  Mantova  per  ordinar  quello,  che  fosse  a farsi 
in  tanto  pericolo,  s’awiava  a Verona  ìa  maftinu 
del  dodici,  dove  trovava  Massena  alle  mani  coi 
Tedeschi  venuti  da  Bassano;  imperciocché  Al  vin- 
zi  per  tener  incerto  l’avversario  del  luogo,  dove 
principalmente  volesse  ferire,  aveva  comandato, 
che  al  tempo  inede,àimo  si  urtasse  contro  tutta  la 
fronte  del  nemico.  Trovavasl  l’ antiguardo  di 
Massena  a San  Michele,  ^oco  distante  da  Vero- 
na, quando  assalito  dai  Tedeschi  fu  costretto  a 
ritirarsi  dentro  le  mura.  Ma  Massena,  uscito  fuo« 
ri  Con  tutti  i suoi,  attaccava  la  battaglia,  che  fu 
molto  aspra,  e sanguinosa.  Restava  il  campo  ai 
Francesi,  e prendevano  al  nemico  seicento  pri- 
gionieri con  tre  bocche  da  fuoco.  Non  fu  sen2U 
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grave  danno  la  vittoria , perchè  i repabblicani 
perdettero  a mi  di  presso  il  medesimo  Damerò  di 
soJdati.con  quattro  pezzi  d’artiglierìa. 

Non  insistevano  maggiormente  gl’imperiali, 
contenti  allo  aver  fatto  credere  al  nemico,  che  lo 
volessero  assalire  fortemente,  e grossi  in  questa 
parte.  Si  ritraevano  per  iscaltriraento  indietro 
alle  monbigne,*  anzi  una  parte  guidata  da  Quosna» 
dowich  si  conduceva  celatamente , e con  molta 
prestezza  per  la  valle  della  Brenta  a rinforzare 
Alvinzi  in  Tiroln.  Hestava  la  rimanente  sotto  il 
generale  Bajalitsch.  Nè  qui  si  restavano  i tentati- 
vi degli  Austriaci,  perchè  sulle  due  ali  estreme 
Proverà  varcava  l’Adige  il  dì  tredici,  non  però 
senza  molta  diibcoltà, contrastatogli  aniimosanien- 
te  il  passo  da  Ouyeux  . Alvinzi  sforzava  le  strette 
della  Corona  con  l’avere  obbligato  Joubert  a riti- 
rarsi suiralloggiamento  forte,  e fortificato  di  Ri- 
voli.  Pendeva  in  tale  modo  incerto  Buonaparte 
del  vero  intento  dell’ avversario;  nè  sapendo  a 
qual  parte  volgersi,  se  ne  stava  tuttavia  a Vero- 
na , aspettando,  che  il  tempo,  e più  aperte  dimo- 
strazioni degli  Austriaci  gli  dessero  maggior  lu- 
me. Nè  tardava  ad  essere  appagato  del  suo  desi- 
derio-, perchè,  in  primo  luogo,  un  ^l^éronese,  a- 
malore  dei  Francesi,  e congiunto  d’antica  amici- 
zia con  Alvinzi , si  era  segretamente  condotto  a 
Trento  per  visitarlo, ed  ivi  soprastato  essendo  tre 
giorni,  ebbe  trovato  mudo  di  copiare  tutto  il  di- 
segno di  guerra  del  generale  apstriaco-,  il  qualè 
disegno , tornatosene  a Verona,  consegnava  ad 
un  Pico , che' nato  in  Piemonte,  e mescolatosi 
nelle  coiigii^re  di  quel  paese,  sì  era  ricoverato  in 
Francia,  e seguitando  sempre  1’  alloggiamento^ 
principale,  si  adoperava  come  esploratore  delle 
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operazioni  militari  del  nemico . Da  questo  Pico 
fu  incontanente  il  disegno  d’ Alyinzi  dato  in  ma- 
no.del  generalissimo  di  Francia.  Ck>s\  ebbe  sicu« 
ra  notizia  di  quanto  intendesse  fare  il  generalis- 
simo d’ Austria.  Giungevano  in  secondo  luogo 
lettere  espresse  di  Joubert,  cbe  portavano,  quan- 
to grossi  fossero  comparsi  gli  Austriaci  alla  Go> 
rona.  Da  tutto  questo  divenne  chiaro,  cbe  gl’ im- 
periali farebbero  il  più  grosso  sforzo  per  le  re- 
gioni superiori  dell’Adige  col  6ne  di  andar  aper- 
enotere  direttamente  quelle,  che  sono  poste  fra 
l’Adige,  ed  il  Mincio'.  Bnonaparte  allora  , solito  a 
spingere  coti  incredibile  celerità  sempre  innanzi 
le  occasioni , comandava  a Massena,. corresse  con 
tutta  la  sua  schiera  a Rivoli  più  prestamente  che 
potesse.  Lo ''stesso  ordine  mandava  a Rey,  che  se 
ne  stava  alle  stanze  di  I^senzano,e  di.Lonato. 
E^li  poi,  la  notte  medesima  del  tredici , s’incam- 
minava frettolosamente  a Rivoli  per  ivi  sostenere 
la  fortuna  vacillante. .Confidava  Alvinzi,cbe  II 
generale  repubblicano,  trovandosi  alle  prese  a 
.Verona,  e sul  basso  Adige,  non  sarebbe  accorso 
sniralto  con  tutte  le  sue  forze.  Però  si  persuade- 
va di  aver  solo  a fronte  la  schiera  di  Joubert.  Per 
la  qual  cosa  fveva  ordinato  talmente  i suoi  che  u- 
na  parte  urtasse  contro  il  forte  passo  di  San  Mar- 
co neenpato  dalia  vanguardia  di  Joubert,  e che 
è la  chiave  di  chi  scende  dal  Tirolo  verso  Vero- 
: na  j l’altra  condotta  da  Liptay  girasse  sui  monti 
per  Campione  per  andar  a ferire  alla  sebiena  il 
rimanente  corpo  di  Joubert,  che  alloggiava  in 
Rivoli.  Un’altra  colonna  grossa  di  quattromila 
soldati , e governata  dal  generale  Lusignano , gi- 
rando più  alla  targa,  doveva  riuscire  alle  spalle 
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dei  Francesi  per  la  valle  del  'rasao.  Arrivava  in-» 
tanto  Quosnaaowicb,  e romoreggiava  sulla  sini- 
stra deir  Adige.  Aveva  infatti  Mvinzi  con  un  ur- 
to gagliardo  acquistato  il  passo  di  San  A/Iarco,  Ma 
non  era  ancora  spuntato  il  giorno  del  cfunttordic» 
che  Buonaparle  già  ingrossalo  dalle  gènti  pià  leg. 
gicri  di  Massena,  aveva  dato  dentro  a San  Mar- 
co, c ^opo  un  grave  conflitto,  se  n' era  imposses- 
sato. Si  accorgeva  allora  Alvinzi , che  i suoi  pen- 
sieri erano  stali  penetrati,  e che  in  vece  dì  aver  a 
combattere  col  so|o  Joubert,  gii  era, forza  di  so- 
stenere l’impeto  della  maggior  parte  dell’eserci- 
to repubblicano.  Ciò  cambiava  le  sue  sorti,  per- 
chè quello,  che  era  conveniente,  combattendo 
molti  contro  pochi,  non  era  parimente  combat- 
tendo molti  contro  molti,  anzi, contro  pià.  Tut- 
tavia non  diminuendo  per  questa  difficoltà  della 
speranza  di  vincere,  ed  essendo  già  presento  il 
nemico,  non  av.evft  più  coràodità  di  cambiare  l'or-  . 
dine  incominciato  della  battaglia  , e dovette  far 
frónte  con  mosse  ^on  . acconce -ad  un  caso  ina- 
spettato , Nè  sicuro  consiglio  sarebbe  stato  il  riti- 
rarsi, perchè  atrebbè  portata  con  se  la  perdita 
di  tutta  r impresa , oltreché  in.cospetlo  di  uh  ne- 
mico tanto  attivo,  la  ritirata  sarebbe  stata  ac- 
compagnata da  gravissimi  pericoli.  Vi  era  adun- 
que pel  generale  austriaco  necessità  di  combat- 
tere ,,e  d’incontrar  la  fortuna,  qualunque  ella  si 
fosse.  - . 

Già  si  combatteva  asprissirnamente  dalle  due 
parti  alle  cinque  della  mattina,  e siccome  gli  Au- 
striaci per  ordine  del  loro  generale  puntavano 
massimamente  contro  la  sinistra  dei  Francesi,  per 
secondare  le  colonne,  che  giravano  allo  spalle,  co- 
sì quest’ala  fiancese,  ed  anche  la  mozza  pativano 

13. 
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Srandemente,  e già,  crollandosi,  si  tiravano  io-* 
iètro  disordinate;  erano  la  ottaagesima  qainta, 
e la  vigesìmanona  . Pareva  la  fortuna  inclinare  a 
favore  dei  Tedeschi.  Mosso  Buonaparte  duire» 
«tremo  pericolo,  comandava  a Berthier,  nel  qua- 
le e pel  valore,  e per  l’esperienza  molto  confida- 
va, sostenesse  con  la  quartadecima  r inimico  in 
mezzo. Egli  poi  accorreva  alla  sinistra,  cl^  tat- 
tavia  sempre  più  piegava,  e pericolava.  Sostene- 
va la  quartadecima  un  urto  ferocissimo.  Questo 
sforzo,  e la  terribile  trigesimaseconda,  che  arri- 
vava, ristoravano  in  questo  luogo  la  battaglia,  che 
inclinava.  Ma  non  procedevano  con  simile  pro- 
sperità le  cose  dei  Francesi  sulla  sinistra,  che 
continuava  a cedere  del  campo:  era  sempre  il  ri- 
schio estremo  , quando  ecco  arrivare  a gran  tem- 
pesta Massena;  ed  entrare  nella  battaglia  sulla  si- 
nistra» Quivi  risvegliatasi  in  lui  la  solita  caldez- 
. sa,  e oòmbattendo  con  grandissimo  valore,  fò 
strage  orribile  del  nemico,  e ricnperò  alcuni  dei 
siti  perduti  sulje  eminenze.  Mentre  Massena  rin- 
tegrava  la  fortuna  , e guadagnava  del  campo  a si- 
nistra, il  mezzo,  e la  destra  dei  repubblicani 
acremente  incalzati  si  ritiravano,  e già  gli.  Au- 
striaci erano  in  punto  d’impadronirsi  dell’ emi- 
nenza di  Rìvoli,  che  era  a chi  l’avesse  in  poter 
suo,  la  vittoria  della  giornata.  In  questo  momen- 
to compariva  sulle’  alture  a man  manca  Liptaj,^^e 
mettendosi  alla  scesa  già  era  vicino  a ferire  di 
fiancQ  l’ala  sinistra  dei  repubblicani.  Quest’ era  il 
momento  determinativo  della  fortupa;  perchè,  se 
gli  Austriaci,  in  vece  che  erano  sparliti  in  pareè-^ 
chi  corpi, tanto  sulla  destra,  quanto  sulla  smistra 
dell’Adige  fossero  stati  ammassati  in  uu  solo,  e 
grosso  per  far  forza  contro  Rivoli , cosa  è più  che 
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probabile,  che  avrebbero  acquistato  ia  vìttorìa.  IVfa 
trovandosi  le  schiere  divise,  perchè  Alvinzi,  cre- 
dendo di  aver  a far  solo  con  -Joubert,  le  ayeva  or- 
dinate piuttòsto  per  circondare,  che  per  combat- 
tere, non  poterono  urtar  tutte  al  medesimo  tempo 
e di  concerto,  e lasciarono  intervalli  fra  di  loro, 
pei  quali  poteva  il  nemico  penetrare,  ed  assaltar- 
le di  fianco.  Tuttavia,  spignendosi  avanti  con  mi- 
rabile coraggio,  avevano  recato  in  poter  loro  il 
fatale  Rivoli;  ma  Buonaparte,  veduto,  che  poteva, 
per  la  separazione  delie  colonne  nemiche,  riunirò 
I suoi  in  un  grosso  corpo  senza  pericolo,  il  fece, 
e ricuperava  con  brava  battaglia  Rivoli.-  Finsero 
di  nuovo  avanti  i Tedeschi , e dopo  una  mlsphia 
spaventevole , se  lo  pigliavano  una  seconda  volta . 
Buonaparte,  che  vedeva  stare  ad  un  punto  la  fa.* 
ma,  e la  fortuna  sua,  comandato  a Berthier,  che 
trattenesse  con  la  cavallerìa  i Tedeschi  nel  piano, 
che  fra  le  alture  a sinistra,  e Rivoli  a destra  si 


apre,  acciocché  non  potessero  ajutare  i difenso- 
ri di  Rivoli,  adunava  in  un  solo  sforzo  tutti  gli 
squadroni  che  potè  raccorre  in  quel  momento, 
ed  uniti,  e grossi  gli  conduceva  contro  Alvinzi, 
occupato  re  per  la  seconda  volta  del  contrastato 
passo.  Là  erano  le  sorti  d’Italia,  e di  tutta  la 
guerra;  là  di  Mantova  si  deffiniva.  Nè  nessuno  cre- 
da , che  dappoiché  gli  nomini  fan  guerra,  e nean- 
co  nelle  battaglie  pià  famose  dell’  antichità,  e dei 
tempi  moderni  si  sia  combattuto  o pià  ostinata- 
mente, o più  coraggiosamente,  come  in  questo 
fatto  si  combattè.  Ebbero  l’uno  assalto  e l’altro 


felice  fine' pei  buonapartiani,  perchè  e Berthier 
frenava  il  nemico  nel  piano,  e Joubert,  che  iu 
questa  giornata  lasciò  dubbio  , se  fosse  o pià 
valoroso  soldato , o pià  esperto  capitano , cac- 
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ciato  a forza  il  nemico  da  Hivoli,  se  ne 
sessava  i 

Intanto  già  si  era  per  modo  accostalo  Liptay 
che  incominciava  a percuotere  Kala  sinistra  dei 
Francesi,  non  ancor  del  tutto  rimesso  in  ordine 
dal  precedente  scompiglio . Correva  pericolo  , 
che  quello,  che  la  mezzana,  e la  destra  avevano 
guadagnato,  la  sinistra  perdesse.  Se  a ciò  si  ag- 
giunge, che  Lusignagno  già  si  approssimava , e 
batteva  il  campo  sulle  alture,  donde  si  cala  il 
Tasso,  si  verrà  a conoscere,  a quale  ripentaglio 
fossero  ridotte,  malgrado  del  riacquistato  Rivoli, 
le  francesi  sorti.  Ma  le  ristorava,  secondo  il  soli- 
to, quel  Massena,ìl  quale,  spintosi  tra  la  squa- 
dra di  Liptay , e l’estremità  della  mezzana,  tanto 
batteva  1’  una  e I’  altra,  che  le  sforzava,  non  sen- 
za grave  disordine,  al  ritirarsi:  si  ricoverava  Li- 
ptay- a Caprino.  Masseoa  poi,  prevedendo  l’ar- 
rivo di  Lusiguano,  andava  a porre  alcune  sue 
genti  su  certi  colli,  pei  quali  si  poteva  riuscire 
dietro,a  Rivoli,  A questo  modo  la  fortuna,  che 
spi  principio,  e per  parecchie  oro  aveva  incli- 
nato a favor  degl’ imperiali , voltato  il  viso,  guar- 
dava propizia  i repubblicani , il  quale  accidente 
air  opera  principalmente  di  Buonaparté  , e di 
Joubert  a dritta,  di  Bert^ier  in  mezzo,  e di  Mas- 
sena  a stanca  si  dehbe  attribuire . Rimaneva  Lu- 
signaiio,  che  poteva  ancqr  disordinare  la  vittoria, 
s’ella  non  avesse  avuto,  con  la  rotta  di  lui,  la 
sua,  perfezione  . Infatti  compariva,  giii  erano  le 
nove  della  mattina,  con  terribile  mostra,  dppo 
di  aver  varcato  i monti  di  Sperano , di  Montega- 
zo,  e del  Lavalctto,  nella  terra  di  Pezze na  , e 
già  s’incamminava  più  sotto,  costeggiando  il 
Tasso,  verso  Affi.  Debole . presidio  era  contro 
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3 Desta  colonna  la  diciottesmia  alloggiata  a rocca 
i Garda.  Infatti  ^dopo  un  grosso  affronto  a Cal- 
cina, aveva  Lusignano  continuato  il  suo  viag- 
gio,  e già  pervenuto  sul  monte  Fiffaro  a fianco, 
ed  alle  spalle  di  Rivoli,  rendeva  dùbbia  la  vit- 
toria. 

Mentre  cosi  in  una  battaglia  già  tante  Tolte 
vinta,  e perduta  stavano  ancora  sospese  le  sortì, 
arrivava  Rey,  che  come  abbiain  narrato , per 
ordine  di  Buonaparte,  veniva  da  Desemsano,  e 
Locato  in  luogo,  donde  già  poteva  essere  di  sus- 
sidio a’ suoi . Erasi  egli , velocemente  marciando, 
condotto  sulle  alture  di  Cavaglione  custodite  da 
alcune  bande  dì  Croati,  e fatto  dar  dentro  dai 
generali  Partonneanx  ,,e  Boyer,  facilmente  le  su- 
perava ; perchè  i Croati,  gente  nnovu,  e colletti- 
*ia,  nè  usa  alle  battaglie  ferme,  fatta  debole  resi- 
stenea,  si  diedero  facilmente  alla  fuga . Superati- 
si da  Rey  i monti  di  Cavagliene,  e traversata  la 
valle,  che  gli  parte  daireminenze  di  Rivoli,  ave- 
va trovato  modo  di  aprirsi  la  strada  fino  a Masse- 
na.  Si  avventavano  allora  tutti  ad  un  tempo  còm- 
tro  Lusignanó , Massena  da  una  parte,  Monnier 
dall’altra,  Rey  alle  spalle  per  forma  che  attornia- 
to da  tutte  bande , non  aveva  più  altro  rimedio, 
che  quello  di  arrendersi,  o di  far  prnova  di  aprir- 
'sì  il ‘Varco  con  le  bajonette.  Si  appigliava  volen- 
tieri,come  uomo  di  molta  prodezza,  a quest’ulti- 
mo partito . Ma  soperchiato  dal  numero  soprab- 
bondnntedei  nemici,  nè  avendo  con  se  difesa  di 
artiglieria,  o di  cavalleria,  di  cui  gli' assalitori 
abbondavano , fu  costretto  a cedere , deponendó 
le  armi,  e dandosi  con  tutti  i suoi  prigioniero  in 
poter  dei  repubblicani.  Dava  questo  fatto'plena 
vittoria  a Buonaparte,  perchè  tutta  la  restanto 
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oste  d’  Alvinzi,  sbigottitasi  a si  infelice  caso,  ta- 
pidarnenie  verso  la  parte  più  alta , e piìi  aspra 
del  ‘Tirolo  si  ritirava . Buonaparte,  conseguita 
tanta  vittoria,  ed  avute  lè  novelle  dell’  apcostarsi 
di  Proverà  a Mantova,  conoscendo  quanta  varia- 
zione potrebbero  ancor  fare  le  cose,  malgrado 
della  vittoria  di  Rivoli,  se  Mantova  siVinfrescas* 
se,  con  celerità  uguale  a quella,  con  cui  aveva 
camminato  da  Verona  a Rivoli,  correva  da  Ri- 
voli a Mantova , condneendo  con  se  Massena,  e 
la  sua  schiera,  tanto  sicuro  fondamento  alle  vit- 
torie . - 

Intanto  Joubert,  al  quale  partendo  aveva  dato 
il  carico  ,di  perseguitar  l’inimico,  mandava  sui 
monti  a sinistra  Murat  coi  soldati  più  veloci  con 
intendimento  di  girare'alle  spalle  di  Corona,  do- 
ve pareva,  che  gli  Austriaci  volessero  rannodar- 
.si.  Riusciva  la  fazione, come  era  stata  ordinata  ^idal 
Francese;  perchè  rotta  da  Murat  per  via  una  ban- 
da di  nemici,  un  terror  tale  entrava  subitamente 
negli  Alemanni  che  pensarono  meglio  a salvar  In 
persone,  che  l’onore;  Fu  generale  la  sconfìt- 
ta, e se  si  eccettuano  dieci  battaglioni,  ed  otto 
squadroni,  che  il  giorno  innanzi  aveva  Alvinzi 
spedito  a Biissano  per  assicurare  quel  passo  , nis- 
sun  reggimento  si  ritirava,  che  intiero,  od  or- 
dinato jfbsvse’,  Vollero  fermarsi  a,  fare  un  poco  di 
fronte  a Torbole,  ed  a Mori,  dove  Laudon  , e 
‘ Wukassowich  avevano  fatto  a questo  fìne  alcune 
trincee;  ina  la  trepidazione  dei  soldati,  una  im- 
pi'ovvisa  comparsa  alle  spaile  di  Vial,  che  per 
nevi , e per  dirupi  aveva  corso  un  cammino  mala- 
gevolissimo, e hnalmente  un  assalto  inopinato,  e 
subito  dato. a Torbolo  da  quel  risebievoìe.  Murat  , 
che  aveva  a questo  iutento  attraversato  U Jago, 
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shigollirono  gli  Austriaci  per  modo  die,  tolta 
ogni  difesa,  fuggi v-ano  a precipizio.  Nè  fecero  fi- 
ne gli  uni  al  perseguitare,  gli  altri  al  ritirarsi, 
finché  Wukassowicl»  non  giunse  a l.avisio,  dove 
nelle  antiche  trincee  distribuiva  le  genti . Entra- 
va Joubert  trionfante  in  Trento  con  bella,  è lie- 
ta mostra  guerriera'.  Così  coloro  , che  già  abbrac- 
ciavano colla  mente  la  possessione  di  Mantova  , 
non  poterono  nemmeno  conservare  la  metropoli 
del  Tirolo,  antico,  e l’edeler^eggio  della  potenza 
austriaca. 

Spente  le  speranze  deir  Austria  nei  campì  di 
Rivoli , si  ravviiavano  alcun  poco,  rna  per  breve 
tempo  nelle  regioni  vicine  a Mantova.  Erasi  Pro# 
vera  accostato  all*  Adige  coll’intento  di  varcarlo 
per  accorrer^  prestamente  al  sussidio  di  Manto- 
va . Simulava  per  ingannare  Augereau , che  stiva 
schierato  sull'altra  riva,  ora  .di  assaltar  Ronco  ^ 
ora  Portoleenago,  perché  il  suo  pensiero  era.  di 
passare  ad  Anghiari,  passo  più  comodo,  per  certi 
rilevati,  che  vi  sonò  sulla  sinistra  sponda  motto 
alti  a dar  facilità  di  nascondere  i soldati,  e le  ar- 
tiglierie. Venendo  poscia  più  alle  ^trette,  aveva 
mandato  le  piatte  abili  a far  i ponti  estemporanei 
sui  fiumi , a Nicesola,  e pareva , che  vi  si  affati- 
casse per  passare.  Ma  finalmente,  gittatosi 'iux- 
prowisamente  ad/ Anghiari^  e fatto  star  indietro 
con  le  artiglierìe  i Francesi,  che  dall’ opposta  riva 
io  oppugnavano,  vi  piantava  il  polite,  e varcava, 
come  abbiam  detto,  il  giorno  tredici  di  gennajoé 
1 voioutarj  viennesi  venuti  sulla' destra  sponda, 
cacciavano  ì repubblicani  da  Anghiari.  Non  cosi 
tosta  ebbe  Proverà  elfeltualo  il  passo,  che,  chia- 
mate a sè  le  bande  spartite  mandate  a-Bonavigo, 
a Ronco,  ed' a Legnago,  marciava  velocemente 
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alia  volta  di  Mantova;  perciocché  nella  celerité 
era  riposta  la  vittoria.  Passava  per  Cerea,  San- 
guinetto, e Nogara:  alloggiava  in  qnest’nltima 
terra  la  nottp  dei  quattordici.  Il  quindici,  conti- 
nuando a viaggiare  molto  per  tempo,  e presta- 
mente , passato  Castellara,  compariva  in  cospetto 
di  San  Giorgio,  sobborgo  di  Mantova.  Il  seguita- 
vano più  che  di  passo  Guyenx,  ed  Augercau,  e 
sebbene  non  potessero  giungere  il  corpo  princi- 
pale, davano  nondimeno  addosso  al  retroguardo, 
e tutto  lo  ridussero,  armi,  soldati,  e munizioni, 
in  potestà  loro.  Tuttavia  era  ancor  Proverà  gros- 
so di  più  di  cinque  mila  soldi^ti*  Ma  Buonaparte, 
con  celerità  unica  quasi  nelle  storie  marciando, 
arrivava  contro  di  lui  la  notte  dei  quindici,  e da 
ogni  parte  il  circondava.  Splendeva^!  giorno  se-; 
dici:  Wurmser,  e Proverà  assaltavano  la  Favori- 
ta, e Sant’  Antonio.  Fu  tanto  impetuoso  l’assalto 
del 'maresciallo,  che  Durnas,  posto  alla  guardia 
di  Sant’Antonio  fu  costretto  a piegare,  lascìanda 
le  trincee  in  mano  dei  Tedeschi . Mandava  Bao- 
n aparte  un  rinfòrzo  di  genti  fresche  a Dumas ^ 
con  le  quali,  potè  raffrenare  l’impelo  del  nemico, 
ma  nou  tanto  che  Wurmser  non  arrivasse  sino  in 
cospetto  della  Favorita*,  già  anzi  si  accingeva  ad 
assaltar  alle  terga  i repubblicani,  che  guardava- 
no quelle  fortificazioni.  Ma  non  era  passato  con 
la  medesima  felicità  l’nssallo  dato  alia  fronte  del- 
la Favorita  da  proverà,  perché  ributtato  aspra- 
mente da  Serrurier,  che  stava  dentro,  non  potè 
far  frutto.  Wurmser  combattuto  validamente  da 
Victor  venuto  con  le  genti  da  Rivoli , temendo 
di  esser  tagliato  fnori^da  Miollis,  che  poteva  a- 
scirc  da  San  Giorgio,  ed  assalito  a mano  manca 
da  Massena,  si  riduceva  prontamente  in  Mantova.- 
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I Francesi  liberati  dagli  assalti  di  Wurmser, 
stringevano  vieniaggiormente  Proverà.  Percuo- 
te virn  lo  a frorfte  Serrurier,  a sttmca  Victor,  a 
deiitra  Miollis,  e già  tempestando  alle  spalle  Au? 
gereau^  che  ai^rivava  da  Casteilara,  gli  faceva  se- 
gno, che  l’ arrendersi  era  più  sicuro  che  il  com- 
battere. Pure  perseverava,  volendo,  se  la  malva- 
gità della  fortuna  lo  sforzava  a depor  le  armi,  a-- 
verlealmeno  usate  da  guerriero  franco,  e valo- 
roso. Finalmente  veduto , che  V ictor  già  gli  ave- 
va tolto  i cannoni,'  e che  il  reggimento  molto 
bravo  dei  cavalleggieri  di  Erdodi,  costretto  dalla 
forza  sopra V va nza lite,  si  era  dato  in  potestà  del 
vincitore,  chiedeva  i patti,  e gli  otteneva.  Fece- 
ro conspicua  la  vittoria  meglio  di  cinquemila 
prigionieri , dei  quali  non  poca  parte  erano  i vo- 
lontari Vienna.  Furono  i gregari  condotti  in 
Francia;  ebbero  gli  ufficiali  abilità  di  tornarsene 
sotto  fede  di  non  militare  contro  Francia . Con- 
quistarono in  questo  fatto  i repubblicani , oltre  ì 
prigionieri,  venti  cannoni,  e di  carriaggi,  mu- 
nizioni, e bagaglie  una  quantità  notabile.  Grave, 
ed  importante  vittoria,  perchè  Mantova  restava 
senza  rimedio , tutta  l’Italia  in  balìa  dei  répub- 
blicani,  di  una  parte  erano  padroni  perla  pre- 
senza , deir  altra  pel  terrore  . 

Combatterono  gli  Austrìaci  in  tutte  le  fazioni , 
che  abbiamo  raccontate,  con  molto  valore , nè  si 
può  negare,  che  i disegni  dei  capitani  loro  fosse- 
ro bene  ordinati;  ma  mancarono  dell’efFetto,  pri- 
mieramente perchè  per  le  rivelazioni  fatte  da  chi 
ne  sapeva  quanto  Alvinzi,  essendo  Buonaparte 
conscio  delle  intenzioni  del  nemico,  gli  fu  fatto 
fiioile  il  disegno  della  battaglia;  secondamente 
per  la  incredibile  celerità  sna,  e de’  suoi  soldati  , 
T.  JJ.  i3 
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che  corsero  tla  Verona  a Rivoli,  poi  da  Rìvoli  a 
Mantova,  e nell’  uno  e nell’  altro  liiopo  iti  punto 
fatale  arrivarono  . Che  se  avé’ssero  indugiato  po- 
che ore  solamente  a sopraggiungere  a Rivoli,  era 
per  loro  perduto  quel,  che  guada*gnarono;  e se 
poche  ore  altresì  avessero  soprastato  a raggiun- 
gere il  campo  di  Mantova.,  sarebbe  Proverà  en- 
trato dentro  la  fortezza.  Fu  accagionato  Proverà 
dello  aver  troppo  presto  varcato  l’Adige;  la  qua- 
le accusa  non  apparirà  senza  fondamento , se  si 
avvertirà  alla  non  effettuata  congiunzione  coi 
pontifici , ma  non  parimente,  se  si  farà  conside- 
razione dell’ altre  mosse  degl’  imperiali  sulle  rive 
dell’ Adige  superiore.  Del  resto  il  suo  mandato 
era  di  romoreggiare,  e di  assaltare  sulla  sinistra 
spond.n,  e di  far  le  viste  di  passare  sulla  destra 
dopo  i sei  del  mese , ma  non  di  passare  effettual- 
mente, se  non  quando  avesse  udito  fauste  novel- 
le della  mossa  d’armi  fatta  da  Alvinzi. 

Perdettero  gl’imperiali  in  tutte  le  descritte 
hettaglie,  inclusa  quella  di  Proverà,  tra  mòrti, 
feriti,  e prigionieri  circa  ventimila  soldati  con 
sessanta  bocche  da  fuoco,  e ventiquattro  bandie- 
re. Tutti  i volontari  viennesi  furono  o morti , o 
presi:  le  bandiere  loro  ricamate  per  mano  dei- 
l’ Iniperatrice  d’Anstria,  ornarono  il  trionfo- di 
Bnonaparto;  Traversarono  la  superiore  Italia  In 
sembianza  di  gente  cattiva  per  alla  voltadi  Fran- 
cia . Non  fu  loro  fatto  scherno , nemmeno  da  pilli 
scapestrati.  Ammirarono  anzi  tùtti  in  loro  il, va- 
lore , ammirarono  la  carità  vèrso  .là  patria . 

"Scriveva- Buonaparte,  essere  mancati  de’  suoi 
tra  morti,  e feriti  solamente  due  mila;  il  che  è 
lontanò  dalla  veritii,  perchè  furono  assai -piu  ; e 
se  si  noverano  i prigionieri , che  però  monta- 
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rono  a poca  gente,  fu  perdita  di  pii  di  sei  mila 
soldati . \ ' 

io  modo  tanto  misero  si  termiunva  il  quarto 
sforzo  dell’ Austria  a difesa,  ed  a ricuperazione 
de'suoi  stati  italiani»  Se  nè  fecero  grandi  alle- 
grezze in  Franci;i,  e nell’  Italia  suddita  a Fran- 
cia; ne  stette  l’Europa  attonita,'!’ Austria  spa- 
ventata. Ma  Buoiiaparte  non  era  di  natura  tale, 
che  volesse  lasciare  l’opera  imperfetta.  Per  la 
qual  cosa  risolutosi  a non  dar  posa  al  nemico  , se 
non  quando  ei  fosse  giunto  in  luoghi  del  tutto 
iosoperabiii , e volendo  anche  avere  un  carnpo 
più  largo  a cibare  i Soldati  nelle  veneziane  pia- 
nure, si  spingeva  oltre  perseguitando  le  reliquie 
dei  vinti.  Occupavano,  Massena  Vicenza,  Auge- 
reau  Padova;  poi  da  questi  luoghi  partendosi  si 
avviavano,  il  primo  a Cassano , il.  secondo  r Tre- 
viso. Riusciva  r imprésa  molto  facilmente  ad  Au« 
gereau,  perchè,  eccettuati  alcuni  incontri  di  ca- 
vallerìa, tutto  il  paese  veniva  senza  ostacolo  a sua 
divozione,  Treviso  stesso  I’  accoglieva  fra  le  sue 
mura.  Poi  il  capitano  di  Francia  più  oltre  spin- 
gendosi , cacciava  gli  avversar]  da  tutte  le  regioni 
della  Piave  inferiore.  Ma  più, verso  i monti , le 
cose  andarono  più  strette  per  Massena.  Quivi  Al- 
vinzi,  per  gelosia  dei  passi  del  Tirolo  aveva  al- 
loggiato Mitruski,  eBajalitsch  con  qualche  nervo 
dì  gente,  Massena,  che  aveva  vinto  ben  altre  bat- 
taglie che  queste,  dava  dentro  al  ponte  di  Carpe- 
neto,  dove  gli  Austriaci  volevano  far  testa,. e glj 
rompeva,  per  opera  massimamente  di  Menard, 
non  senza  grave  perdita  di  soldati,  è d’artiglie- 
rìe. Vinto  Garpeneto^,  gli  fu  agevol  cosa  di  vince- 
re ancora  Primolano,  essendo  gl’imperiali  intie- 
ramente ritirati  a Feltre,  ed  ai  luoghi  più  inac- 
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cessi  della  saper ìotc  Piave.  Per  t^l  modo  fa  a- 
pei'ta  la  strada  al  geoerale  delia  Repubblica  di 
comaaicare  con  Joubert,  ebe  ascilo  di  Trento  a- 
veva  rotto  gli  Alemanni  a San  Michele. ^Non  vi 
fu  più  altro  allora  rimedio  pei  vinti,  che  di  ri- 
trarsi, come  fecero,  alle  regioni  più  rotte,  e qua- 
si del  tutto  chiuse  appresso  a Bolzano.  1 soldati 
deir  Imperatore  , abbandonate  intieramente  le 
rive  della  Brenta,  e fìnanco  le  sue  sorgenti,  si  ri- 

}>osarono  nelle  invernali  stanzé,  avendo  la  fronte 
oro  distesa  dai  luoghi  più  alti  della  riva  destra 
del  Lavisio,  passando  per  le  fonti  della  Piave  vi- 
ci po  a Gadoro,  e per  la  sinistra  di  questo  fìame 
sino  alla  saa  foce. Quivi  stavano  aspettando  ciò, 
che  fossero  per  portare  con  se  la  stagione  miglio- 
re, e la  fortuna  fino  allora  vittoriosa  dell*  arcidu- 
ca Carlo,  che  giò  si  vociferava  avere  ad  essere  fra 
breve  capo  dell’ esercito  italico.  1 Francesi  , si- 
gnori di  essano,'  e di  Treviso,  attendevano  an- 
cb’essi',  essendo  pel  sopravvenire  della  vernata 
divenoti  i tempi  sinistri,  daU’un  de’ lati  a ripo- 
, sarsi,  dall’altro  a ridurre  in  potestà  loro  Manto- 
va, a soggezione  il  Papa.  ' 

BuOnaparte  , conoscendo , che  dopo  la  rotta 
tanto  compiala  degli  Austriaci,  era  Mantova  di- 
venuta sua  certa  preda,  si  voltava  incontanente 
contro  il  Pontefice  per  condurre  a fine  con  le  ar- 
'mi  quello,  che  aveva  incominciato  col  terrore 
per  la  rivoluzione  di  Modena , e delle  dae  lega- 
cipni  di  Bologna,  e di  Ferrara.  Era  entrato  io 
Roma  uno  Spavento  grande  dopo  la  sconfitta  de* 
gTìmperiali;  se  ne  stava  dubbio  il  Pontefice  del 
partito,  che  avesse  ad  abbracciare;  perchè  il  ca- 
lare subitamente  e senza  che  si  venisse  almeno 
una  volta  al  ferro,  agli  accordi,  che  sarebbero 
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stati  molto  ignominiosi,  e forse  contrarj  alla  Se- 
diaapostolica, gli  pareva  TÌ  sol  ozio  ne  troppo  ver- 
gognosa dopo  le  dimostrazioni  iatte^  il  non  a<> 
conciarsi  col  vincitore  gli  pareva  partito  perico- 
losissimo, perchè  vano  era  lo  sperare, che  le  ar- 
mi ponti6cie  potessero  resistere  a quell’ impeto, 
cbe  aveva  prostrato  tante  volte  gli  eserciti  poten- 
ti, ed  agguerriti  dell’  Austria . Pure  si  deliberava 
a mostrar  il  viso  alla  fortuna,  perchè  con  un  vin- 
citore fantastico  forse  la  pace  non  sarebbe  stata 
peggiore  dopo,  che  prima  di  un  combattimento. 
Coli!  dava  speranza  di  poter  opporsi  con  qualche 
frutto,  prendendo  i luoghi,  e fortihcando  gli  al- 
loggiamenti . Fprs’ anche  credeva  Pio,  siccome 
quegli , che  tanto  altarnente  sentiva  di  Roma,  che 
Biiofiapartc  non  si  sarebbe  ardito  di  precipitarla 
negli  estremi . t>ltre  a tutto  questo  non  s’igoora- 
va  pel  Pontefice*,  che  quantunque  il  governo  di 
Fraiftia  fosse  divenuto  tanto  potente  per  le  ar- 
mi, una  debolezza  interna  il  rendeva  vacillante,  e 
questa  consisteva  nelle  credenze  cattoliche,  che 
porle  persecuzioni,  e perle  disgrazie  erano  ri- 
pullulate in  Francia;  il  che  rendeva  necessario  il 
venire  ad  una  composizione  con  Roma.  Sapevftse- 
!o  càarke,  il  quale  di  ciò  scrivendo  aff^ermava  ave- 
re  ì Francesi  guastato  la  loro  rivoluzione  di  Reli- 
gione: di  bel  nuovo  essere  divenuti  c^tolici  roma- 
ni; forse  aver  lor  bisogno  del  Papa,  affinchè  i preti 
secondassero  la  rivoluzione  politica  in  Francia. 

1 consiglieri  del  Vaticano  si  prevalevano  dpl- 
l’ efficacia  di  queste  opinioni,  e si  mettevano  al 
fermo  di  non  voler  accettare  le  condizioni  pro- 
poste dal  Direttorio . Ma  a Bnonaparte^  che  ora 
obbediva  al  suo  governo,  ed  era  ho,  ® 

guerra  col  Pontefice  per  amplificazione  di  lama  , 
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e le  dolci  parole , ebe  indirizzala  era  al  Cardinal 
Matte!,  ora  al  Pontefice  medesimo,  erano  piut- 
tosto fraudi , che  carezze  ; perciocché  mentre  fa- 
ceva loro  profferte  d’ accordo,  e gli  lusingava  di- 
cendo, che  non  aveva  mai  approvato  H trattato 
proposto  dal  Direttorio,  e ch’ei  farebbe  gran  co- 
se in  favor  di  Roma,  se  ella  volesse  comporsi 
con  Francia,  ordinava,  che  Cacault,  ministro  di 
Francia  appresso  al  Pontefice,  ed  incaHcato  di 
negoziare  la  pace,  andasse  .astutamente  tempo- 
reggiando per  ingannare,  come  diceva,  la  vec-. 
chia  volpe,  parlando  .del  Papa,  e ciò  facesse  inai- 
no a tantoché  il  tempo  fosse  venuto  di  prorom- 
' pere  a compire  i disegni  concetti:  voleva,  che 
Ancona  fosse,  alla  pace,  data  per  sempre  alla  Re- 
pubblica; voleva,  che  continuamente  si  sbigot- 
tisse il  papale  governo  con  dare  speranze  artifi- 
ziose agli  scontenti  di  far  novità,  migliore  era 
la  fede  di  Cacault  nelle  sue  dimostrazioni  ami- 
chevoli; perchè,  se  gli  pareva  poco  onorevole 
PandaraRoma  solamente  per  porvi  una  taglia 
ed  obbligare  forzatamente  il  Pontefice  a far  la 
pace,  bene  gli  pareva  onorevole  T andarvi  per 
cambiarvi’ ogni  cosa,  e per  atterrarvi  il  trono 
pontificale;  e se  per  volontà  del  Direttorio,  d per 
le  condizioni  generali  d’Europa  ciò  era  impossi- 
bile a farsi,  essere  di  bisógno,  affermava,  lascia- 
re per  allora  la  dispregevolRoma,  come  diceva, 
nel  sóO  stato  attuale,  finché  sicuramente  potesse 
la  Francia  voltarla  tutta  sottosopra;  insinuava  i- 
noltre.  che  sarebbe  stato  conveniente  il  creare 
tre  repubbliche  dello  stato  ecclesiastico,  delle 
quali  una  fosse  di  Bologna,  e Ferrara  unite,  l’al- 
tra di  Perugia  con  la  Romagna,  la  terza  di  Roma 
fino  alle  spiagge  dei  Mediterraneo;  osservava  con-; 
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questo,  che  tatto  ciò  poterà  farsi  lasciando  il  Pa« 
pa,  capo  della  Chiesa  nniversale,  risedere  , come 
prete,  e con  la  sua  Corte  di  preti , e come  Ponte- 
fice là  dove  volesse,  e nel  n;i0do,  in  cui  risedeva 
» Roma  innanzi  che  alcuna  donazione  dei  Fran- 
cesi non  l’avesse  fatto  sovrano  di  un  territorio. 
Pensava  non  ostante,  che  fosse  bene  per  qnell’in- 
verno  unire  solamente  la  legazione.di'Kavenna  a 
quella  di  Bologna,  e’ di  Ferrara,  e formare  un 
nuovo  stato  del  Perugino,  del  ducato  d’ Urbino, 
e della  Romagna,  Roma  lasciando,  e la  sua  cam- 
pagna pestilente  a se  stesse , perchè  la  Francia  lo 
potrebbe  signoreggiare  per  via  del  mare.  Per- 
suadeva oltre  a questo  Cacault , che  la  introdu- 
cione  della  libertà,  e di  buone  repubbliche  da 
Milano  fino  al  regno  di  Napoli  fosse  senza  dubbio 
ciò,  che  meglio  poteva  far  sicuri  gl’ipteressi  del- 
la Francia  in  Italia,  e tener  nel  dovere,  dall’  un 
de’ lati  il  Re  di  Napoli , dall’altro  Ja  potente  Àie- 
magna . 11  qual  disegno  non  si  può  negare , che 
non  fosse  per  riuscire  utile  alla  Francia  di  qupi 
tempi  ; ma  quale  sincerità^  fosse  questa  verso  il 
Duca  di  Parma,  il  Gran  Duca  di  Toscana , ed  il 
Papa  medesimo,  col  quale  U Direttorio  allora  ne- 
goziava la  pace,  il  mondo  lo  potrà  vedere  ..Giudi- 
cheranno altresì  gli  uomini  prudenti,  e giusti , 
se  tali  macchinazioni  non  solo  non  autorizzasse- 
ro, ma  ancora  non  obbligassero,  cornea  strettis- 
simo dovere,  il  Pontefice  a fere  con  le  armi,  e 
con-  le  alleanze  il  peggio  che  potesse  agli  autori 
loro.  Se  si  considerano  poi  le  scritture  in  nume- 
ro quasi  infinito,  che  ogni  giorno  si  pubblicava» 
no  nei  paesi  conquistati  contro  il  Papa,  e contro 
■le  romane  cose,  non  si  potrà  in  alcun  modo  du- 
bitare dei  pensieri  sinistri , che  il  generale  re-' 
pabbiicano  nutriva  contro  Roma.  Anzi  procede- 
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va  taat’oltre  in  questo  ia  sfrenatezza  che  sul  gran 
teatro  di  Milano  , a ciò  stimolando  i caj^i  france-  . 
. si,  che  comandavano  in  questa  cittò,.si  dava  oji 
ballo,  in  <cui  erano  sconciamente  scherniti  il  Pa- 
pa, ed  i Cardinali.  Costoro  adunque,  che  con 
modi  parte  frodolenli,  parte  incivilì  s’ingegna- 
vano d’ingannare,  e di  distruggere  il  Papa,  si 
recavano  poi  a male  , eh’  egli  tentasse  di  assicu- 
rarsi per  mezzo  di  un’alleanza  con  l’Austria,  li- 
na lettera,  che  il  Cardinal  Busca,  segretario  di 
stato,  scriveva  al  prelato  Albani  mandato  dal  Pa- 
pa a Vienna,  ed  intrapresa  da  Biianaparte , dava 
occasione  al  generalissimo  di  levar  romore,  e di 
sputar  fuori  il  veleno,  che  aveva  concetto  contro 
Roma,  ancorché  il  modo  stesso,  con  cui  fu  la 
lettera  intercetta,  desse  segno  al  PonteHce  del 
rispetto,  che  portava  il  generale  della  Repubbli- 
ca alle  neutralità,  e fondato  motivò  di  correre 
a|t’  armi . Erano  i dispacci  d^  Roma  sotto  fede 
pubblica,  e della  neutralità  veneziana  aflidati  ài 
corrieri  di  Venezia  , che  gli  portavano  sino  ai 
confini  austrìaci . Uno  di  questi  corrieri  fu  im- 
provvisamente fatto  arrestare  alla  Mescla  il  di 
dodici  gcunajo  da  Buonaparte , e come  fu  svali- 
giato, cosi  gli  fu  trovata  la  lettera  del  Cardinale. 
Favellava  il  segretario  di  stato  dei' negoziati  in- 
trodotti a Vienna  per  concludere  nn’alleanza  , 
della  condotta  del  generale  Colli,  di  bairde  tede- 
sche da  farsi  venire  in  Romagna , 'del  non  aver 
voluto  udire  le  proposizioni  d’accordo  fatte  dalla 
Francia,  mentr’  egli  negoziava  con  1’  Austria  . 
Quindi  sorsero  le  note  di  perfidia  date  da  Bnona- 
parte  al  Pontefice,  come  se  questi,  il  quali  si  tro- 
vava in  condizione  di  guej:ra  con  la  Repubblica  a 
cagione  del  rifiuto  fatto  di  sottoscrivere  al  tratta* 
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to  proposto  dal  Direttorio,  non  dovesse  cercar 
riniedj  ovunque  rinvenire  gli  potesse.  Bene  pa- 
re a noi,  ohe  fosse  sincerità  il  non  voler  conclude- 
re con  Francia,  mentre  ei  trattava  con  Austria. 

Buonaparte , usando  la  occasione  della  lettera 
intercetta,  e liherato  dal  timore  delle  armi  au- 
striache, sdegnosamente  dichiarava,  a Bologna, 
essere  rotta  la  tregua  col  Papa,  e si  apparecchiava 
a fargli  guerra . Allegava , avere  il  Pontefice  ri- 
cusato r esecuzione  dei  capitoli  ottavo,  e nono 
della  tregua  ; gridato  la  crociata  contro  i France- 
si; mandato  le  sue  genti  a minacciar  Bologna; 
intavolato  un  trattato  con  TAaslra;  condotto" ge- 
nerali, e ufficiali  austriaci  al  suo  soldo  , ricusato 
di  rispondere  alle  proposizioni  di  Cacault.  Delle 

3 aali  cose  si  può  dire,  che  se  Buonaparte  preten- 
eva, che  il  Pontefice  fosse  in  condizione  ostile 
contro  i Francesi,  aveva  ogni  ragione,  ed  anche 
aveva  ragione  di  correre  alTarmi  contro  il  Pon- 
tefice, giacche  il  Pontefice  se  ne  stava  armato 
contro  Francia.  Ma  accusarlo  di  non  aver  man- 
dato ad  esecuzione  certi  capitoli  della  tregua  non 

{>oò  esser  altro,  se  non  una  seduzione  d’intel- 
etto,  o un  abuso  di  forza,  perchè  quei  eapìtoli 
in  ciò  consistevano,  che  il  Pontefice  desse  milio- 
ni di  denari  , e vettovaglie  ai  repubblicani.  Ora 
il  trattato  proposto  , o per  meglio  dire,  imposto 
dal  Direttorio  al  Pontefice,  non  essendo  stato  ac- 
cettato , non  si  Sa  comprendere , come  ei  dovesse 
somministrar  mezzi  al  suo  nemico  di  'nuocere  a 
se  medesimo . Dell’ altre  accuse 'date  a Pio  questo 
si  può  affermare,  che  poiché  Timmoderanza  del 
Direttorio  aveva  fatto  la  pace  impossibile,  e la 
guerra  inevitabile,  non  solo  poteva, ma  doveva 
usare  ogni  modo  per  restare  assicurato  delle,  co- 
se contro  la  prepotenza  altrui. 
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' Intanto  Baonapartc  intendeva  alle  sue  prepa- 
razioni : circa  venti  mila  soldati  stavano  pronti  a 
correre  contro  il  Papa:  e perchè  italiani  ferisse- 
ro Italioni , e fra  tante  calamità  non  mancasse  la 
guerra  civile,  erano  fra  i huonapartiani  molti 
soldati  italiani  delle  due  Repùbbliche  transpada- 
na, e cispadana.  Biionaparte  richiamava  da  Roma 
Cacault  : il  che  dimostra  quale  libertà  fosse  in 
un  governo,  in  cui  un  generale  comandava  agli 
amhasciadori . brano  iieiroste  destinata  a far  la 
guerra  al  Papa  cinque  legioni  dì  fanti  francesi, 
due  di  cavalli.,  tre  battaglioni  di  fanti  lombardi, 
altrettanti  di  Cispadani  con  pochi  cavalleggieri 
d’ambe  le  repubbliche.  Comparivano  inoltre  due 
compagnie  di  fanti  polacchi  raccolte  dì  disertori, 
e prigionieri  austrìaci  .'questo  fu  il  primo  prin- 
cipio dì  quella  legione  polacca,  che  condotta  da 
Datnbrusky  si  acquistò  poscia  nome  nelle  guerre 
italiche.  Adunava  il  ^neralissimo  tutte  queste 
genti  in  Bologna;  ne  faceva  la  rassegna  sulla 
piazza  della  Montagnola,  esortandole  alla  guerra. 
Comandava,  al  cospetto  suo  armeggiassero.  Fat- 
ta la  rassegna,  le  spìngeva  oltre  contro  lo  stato 
ecclesiastico,  partite  in  tre  schiere , alle  quali  a- 
veva  preposto  Victor,  testé  fatto  chiaro  per  la 
vittòria  della  Favorita.  Guidava  la  prima Lannes, 
la  seconda  Fiorella , la  terza  la  Salcctte.  Ordina- 
vasi  una  banda  dì  corridori , e feritori  alia  leg- 
giera, che  composta  di  Lombardi  aveva,  sotto  il 
colonnello  di  Robillard,  carico  di  sopravvedere  il 
paese,  e d’ingaggiare  le  prime  battaglie.  Maf- 
ciavuno  il' dì  primo  di  febbrajo;  occupata  - facil- 
mente Imola,  si  avviavano  alla  volta  di  Faenza 
per  combattere  i pontifìci , che  stavano  accampa- 
ti sulle  rive  del  Senio.  Tenevano  Lannes  , e Fio- 
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Yella  la  strada  maestra  per  a Castelbolognese;  la 
Salcette  i colli  a destra  . L’ intento  loro  era  di  as- 
jjilfar  di  fronte  il  nemico,  e nel  tempo  medesimo, 
esplorando  i luoghi  superiori,  e girando  per  le 
grotte  più  alte  del  fiume,  riuscirgli  alle  spaile. 
Ma  siccome  Buonaparte  più  temeva  i popoli,  che 
i soldati,  così  mandava  fuO’rì  un  bando  parte  a- 
michevole,  parte  minaccioso,  col  fpiale  dall’  un 
canto  annunciava  alle  terre  pacifiche  pace  ,ed  a- 
micizia  , dall’  altro  alle  ostili  rigore  , e vendetta. 

Prima  però  di  raccontar  la  guerra  pontificia,  è 
d’ uopo , l’ordine  della  nostra  narrazione  segui- 
tando , che  per  noi  si  scriva , come , e quando 
Mantova  se  ne  venisse  in  poter,  dei  Francesi. 
L’ infelice  battaglia  della  Favorita  aveva  persua- 
so a WuriMser,  che  per  la  carestìa  dei  viveri  la 
dedizione  era  inevitabile.  Ciò  non  ostante  quel 
suo  invitto  animo  non  ancora  si  sgomentava , de- 
Jibe^’ato  a patire  qualunque  estremità  prima  di 
arrendersi . Eppure  le  cose  sue  erano  ridotte  in 
angustissimo  luogo;  il  presidio  scemato  per  mor- 
ti frequenti,  indebolito  da  febbri  raortalissime  , 
gli  ospedali,  le  case  tutte  piene  di  soldati  mori- 
bondi, chi  non  inabilitato  dalla  malattìa,  inabi- 
litato dalla  disperazione;  l’ultima  fame  già  tor- 
mentava, oggimai  erano  consumati  tutti  gli  ali- 
menti , gl’  infermi  si  moltiplicavano  ogni  mo- 
mento, mancavano  pur  loro  i rìmedj.  A tale  era 
giunta  la  penuria  della  piazza,  che  un  uovo  vi  si 
vendeva  uno  scodo,  un  pollo  quattro,  e non  se 
ne  trovava  ; solo  pane  era  di  saggina , sola  carne 
la  cavallina,  fresca  e poca  pei  ricchi,  salata  e no- 
ca  pei  poveri . S’  appiccavano  i morbi  dai  soldati 
ai  cittadini:  era  in  ogni  luogo  uno  squallore,  un 
fetore  , una  miseria,  che  male  si  potrebbe  con  le 
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parole  descrivere.  A tale  condizione  era  ridotta 
la  sede  dei  Gonzaga , In  patria  di  Giulio  Romano ^ 
perchè  Francesi  \ e Tedeschi  volevano  avere  ija 
mano  loro  quel  freno  da  tener  in  bocca  agl’  Ita- 
liani. Ecco  intanto  arrivare  le  acerbe  novelle  a 
Wurmser,  essere  state  predate  sul  lago  dal  capi- 
tano Sibilla  trentaduc  barche  cariche  di  vettova- 
glie, che  Alvinzi,  quando  era  in  possessione  del- 
le rive,  aveva  inviato  in  . soccorso  della  travaglia- 
ta Mantova.  Questo  accidente,  che  toglieva  al  ca- 
pitano deir  Austria  la  speranza,  con  la  quale  si 
sostentava  nell' estremità  della  fame,  il  fece  ac- 
corto, che  gli  era  oggimai  necessità  di  mandar  a 
prendere  accordo  coi  Fiancesi,  polche  certamen- 
te il  poteva  fare  senza  macchia  dell’onor  suo. 
Mandò  dunque  dicendo  a Serro rier,  che  dareb- 
be la  piazza,  purché  la  guerndgioné  uscisse  libe- 
ra con  armi , bagaglj , suono  di  tamburi,  bandie- 
re al  vènto,  tregua  di  un  mese  in. Italia,  fion 
volle  il  generale'repubblicano  consentire  a que- 
ste domande,  parendogli  troppo  alte;  pure  final- 
mente si  convenne  tra  Wurmser,  e Serrurier  in 
questa  sentenza  ; darebbe  il  maresciallo  la  città, 
la  fortezza , e la  cittadella  ai  Francesi , uscirebbe 
il  presidio  onoratamente  secondo  gli,  usi  di  guer- 
ra ; deporrebbe  le  armi  fuori  delia  barriera;  re- 
stasse prigioniero  fino  agli  scambj,  uscisse  libe- 
ro Wurmser,  e con  lui  liberi  i suoi  aiutanti,  du- 
cento  soldati  a cavallo,  cinquecento  altre  persóne 
a sua  elezione;  solo  contro  la  Francia  per  tre  me- 
si non  militassero;  gissene  sicuramente  il  presi- 
dio a Gorizia  per  Legnago,  Padova  e Treviso; 
curassersi  umanamente  i malati,  ed  i feriti  : fos- 
se data  venia  a ciascuno  delle  cose  fatte,  e niun 
mantovano  potesse  essere  ricerco,  nè  molestato 
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per  opinioni  o per  fatti  a favor  dell’Imperatore; 
condizioni  onorate  conformi  all’ onorah»  difesa. 

Usciva  Wurmser  circondato  da’  suoi  liberi  sol- 
dati: ammiravano  in  lui  la  fortezza^  e la  volontà 
egregia  con  un  corso  di  fortuna,  troppo  indegna- 
meute  contraria^  Dcbbonsi  lodare  i vincitori,  che 
con  ogni  pià  cortese  dimostrazione-  il  vecchio, 
prode , ed  infelice  guerriero  onorarono.  Buona- 
parte,  cbe  poco  prima  della  dedizione  era  pre- 
sente al  campo,  se  n’era  andato, o per  modestia 
0 per  superbia ,, a Bologna:  ma  non  omise,  affet- 
to raro  in  lui,  solito  a deprimere  gli -avversar], 
di  esaltare  il  guerriero  austriaco,  scrivendo  ai 
Direttorio,  avere  con  intento  proprio  voluto  di- 
mostrare la  francese  generosità, verso  il  vecchio 
Wurmser,  generale  di  seltànt’anni,  segno  d’av-f 
versa  fortuna,  d’animo  invitto:  avere  Wurmser, 
perduto  nella  battaglia  di  Bassano  1’  esercito, 
concetto  il  pensiero  di  ricoverarsi  in  Mantova 
lontana  a cinque  giorni,  passato  l’Adige,  pro- 
strato i repnbblicani  a Cerea,  traversato  la  Mo- 
linella,  guadagnato  la  piazza;  essere  quinci  pii 
volte  sortito,  sempre  infelicemente*,  sempre  va- 
lorosamente; sortito  essere  con  soldati  consunti 
da  malattie  pestilenti:  tale  essere  stato  •Wurm- 
ser; pure  sapere,  non  avere  a mancar  uomini, 
soliti  a perseguitare,  cui  la  fortuna  perseguita, 
che  incolperebbero  l’ incolpabile  Wurmser.  Que- 
st’ erano  le  generose  voci  di  Buonaparte  rispetto 
a Wurmser  vecchio,  e valoroso . 

Entravano  i 'Francesi  nella  desolata  terra. 
Pietosi  miravano  nelle  case  arse,  o diroccate 
Tolti  pallidi,  e sparati;  argomentavano  qual  fos- 
se  stata  la  costanza,  e la  pazienza  dei  difenso- 
ri • Trovavano  centoventisei  cannoni  di  sedici 
T.U.  i4 
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libbre  ili  palla,  centoquindici  di  qaindici,  con  al- 
tri pezzi  rninorr.  Si  rallegravano  inassnnamente 
ai  vedere  settantaduc  bocche  da  breccia  conqui- 
state dagli  Austriaci  al  tempa,  in  cui  per  l’arriyo 
di  Wurmser  fu  allargato  l’assedioj  s’aggiunse 
alla  presa  artiglieria  una  fiorita  arcbibuserìa: 
acquisto' prezioso^specialraente  fu  quello  di  set- 
tairtadue  piatte  ad  uso  di  far  ponti  estemporanei, 
le  quali  giunte  a quelle,  che  gi^  avevano  i re- 
pubblicani  , montarono  al  numero  di  centotreb* 
ta,  suppellettile  capace  a passare  qualunque  più 
grosso  fiume.  Cosi  Mantova  combattuta  dalla  for- 
za, e dalla  fame  venne  in  potestà  della  Repubbli- 
ca, e per  quest’accidente  cambiossi  in  Italia  la 
servitù  tedesca  in  servitù  francese. 

- -Ora  è tempo  di  ritornare  ai  travagli,  che  erano 
in. Roma.  L’esercito  pontificio  si  era,  come  ab- 
biam  narrato  più  sopra,  accampato  sulla  destra 
dèi  Senio,  pronto  a difendersi,  non  ad  offendere. 
Corre  il  Senio  precipitandosi  dagli  Appennini, 
a fronte  di  Faenza  , e va  a metter  foce  nel  destro 
taùio  del  Po , che  chiamano  col  nome  di  Po  pri- 
inaro  . AveVano  i soldati  del  Pontefice  , che 
ascendevano'  al  numero  di  sei  in  settemila  fanti, 
e cinqnbcento  cavalli,  munito  il  ponte  del  Senio 
sopra  e sotto  con  buoni  ridotti,  e con  quattordi- 
ci pezzi  di  artiglieria.  Un  altro  pezzo  assicurava 
il  ponte  medesimo,  che  guarda  quasi  per  diritto 
la  strada  di  Faenza..  Oltre  a ciò  avevano  cava- 
to un  fòsso  a sinistra  dei  ponte  , che  oltre  il 
medesimo  si  sprolOngava,  empiendolo  di  feri- 
tori alla  leggiera  , affinchè’ bersagliassero  co- 
loro, che  primi  si  fossero  attentati  di  passa- 
re. Avevano,  cavandoli  fosso^  alzato  sulla  sua 
sponda  un  ciglione  di  terra  verso  il  Rame, 
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-cbe  a guisa  Hi  parapetto  gli  preservava  Halle  feri- 
te. La  cavallerìa  alloggiava  Hietro  i riHotti  per 
perseguitar  l’ inimico  oltre  il  ponte,  se  fosse  rot- 
to, 0 far  sicura  la  ritirata  Hei  compagni,  se  fosscr 
ro  viViti.  Il  g<>nerale  Hi  Francia,  come  prima  ginn 
se  ad  un  quarto  di  miglio  da  Castelboiognese,  ar- 
restava il  passo  a Lannes,  ed  a Fiorella,  emandi^ 
va  avanti  Junod  con  un  buon' reggimento  di  ca- 
vallerìa ad  ordinarsi  in  battaglia  a sinistra  della 
strada  vicino  al  ponte,  ma  oltre  il  tiro  dell’ arti- 
glierìe pontificie.  Robillard  schierava,  non  fitti, 
ma  larghi  daeceiito  feritóri  alla  leggiera  lungo  il 
fiume  sulla  riva  sinistra  . Voleva  Victor , che  co- 
storo facessero  opera  Hi  passare  a qualche  agevo- 
le guiido,  poiché  pei  tempi  secchi  era  il  fiume 
guadoso  in  molti  luoghi.  Non  così  tosto  si  affac- 
ciarono al  fiume,' che  pioveva  loro  addosso  una 
tempesta  di  palle;  gié  piegavano:  ma  incuorati 
dai  capi,  erano  tutti  soldati  di  Lombardia,  tor- 
navano al  cimento,  e non  solamente  sostenevano 
quel  duro  bersaglio, 'ma  cacciatisi  nel  fiume,  che 
correva  molto  rapido,  il  passarono.  Dal  quale  ar- 
dimento sbigottiti  i soldati  del  Papa,  abbandona- 
vano il  fos^o  per  ricoverarsi  nei  ridotti; al  che- 
tanto  più  volentieri  ne  vennero,  quanto  più  Vi- 
ctor , accortosi  del  f!9itto , e non  volendo  lasciar 
soli  al  pericolo  i primi  feritori,  aveva  ordinato 
alla  quinta  dei  leggieri,  che  varcasse  ancor  essa  , 
Ma  I pontifici , siccome  il  fosso  era  stato  scavato 
per  diritto , e perpendicolarmente  ai  ridotti  , nè 
l’avevano  munito  con  le  necessarie  traverse,  si 
trovavano  esposti  a tutto  il  bersaglio  dei  feritori 
nemici;  il  che  gli  fece  disordinale,  e sbigottire 
vieppiù.  In  questo  punto  la  cavallerìa  del  Papa, 
mossa  da  uno  spavento  repentiao,  si  metteva -iu 
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fiif’Rv  Victor,  conosciuto,  che  quello  era  il  tempo 
buono  per  vincere,  mandava  a darla  carica  al  pon- 
te due  compagnie  di  Lombardi,  due  di  Polacchi. 
Non  contrastarono  pit'i  lungamente  le  truppe  pio- 
tifìcali  il  passo,  e si  ritirarono  con  grave  disdVdi* 
ne,  e precipitosamente  a Faenza.  Non  poterono 
tostamente  seguitarle  i repubblicani  per  la  diffi- 
coltà delle  strade. Quattordici  cannoni  vennero  in 
poter  dei  vincitori . Scrisse  Buonaparte,  avere 
ucciso  in  questo  fatto  quattrocento  ponti fìcj,  pre- 
sone mila . Ma  mancarono  solamente  fra  morti , e 
feriti  circa  trecento  cinquanta,  e alcuni  pift  di 
prigionieri.  Perdettero  i repubblicani  circa  set-, 
tanta  snidati  tra  morti,  e feriti.  Morì  con  dolore 
di  tutti  un  capitano  Fokalla,  giovane  polacco  di 
grande  aspettazione.  Noverussi  fra  i feriti  Lahoz, 

. colonnello  dei  Lombardi.  Narrò  il  generale  re- 
pubblicano, non  senza  scherno,  che  fra  gii  ucci- 
si si  noverarono  preti , che  quando  ardeva  la  bat- 
taglia, avevano  animato  i soldati  del  PonteBce  a 
combattere.  Bene  sarebbe  stato  meglio, che  i pre- 
ti non  si  fossero  mescolati  fra  le  armi,  ma  certo 
questa  divozione  loro  verso  Roma,  e verso  il  loro 
.signore,  non  era  atto  da  essere  beffato  da  nissuno, 
e manco  da  colui  , che  non  contento  .al  combatte- 
re con  le  armi,  combatteva  ancora  con  le  istiga- 
zioni, per  far  levare  contro  i proprj  governi  e chi 
aveva  inclinazione  a tumultuare,  e chi  non  l’ave- 
va. Affermano  alcuni  storici , avere  i pontificj  su- 
bitamente perduto  la  battaglia  del  Senio  per  ina- 
spettata ribellione  di  un  reggimento  corso  ai  sol- 
di, del  Pontefice.  11  quale  accidente,  come  trop- 
po grave,  noi  non  saremo  nè  per  affermare,  nè 
per  negare,  non  avendone  pruóve  sufficienti . 

Superato  il  Senio,  s’  appresentavauo  i rcpub- 
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blicani  alle  porte  di  Faenza,  le  quali  atterravano 
coi  cagnoni,  ed  entrarono  nella  terra  abbandona- 
ta dal  presidio  pontiBcio.  Fu  tìotabile  in  Faenza, 
città  nobile,  e ricca,  la  moderazione  del  vincito- 
re, e conservò  intatte,  ed  inviolate  le  proprietà  , 
e le  persone;  anzi  Buonaparte,  fatti  venire  a se  i 
preti, ed  i frati,  gli  confortava  a star  di  buona  fo- 
glia, dimostrando  volere,  che  da  tutti  la  Religio- 
ne si  rispettasse,  ed  i suoi  ministri  si  beneficasse- 
ro. Davansi  facilmente,  discorrendo  i Francesi 
per  tatto  il  paese  come  un  folgore,  Forlì,  Cesena, 
Ritnini,  Pesaro,  Fano,  Sinigaglia,  quantunque  il 
passo  di  quest'ultima  fosse  munito  di  buòni  di- 
fensori. Si  era  Colli  tirato  indietro  fino  ad  Anco- 
na, sperando  di  poter  quivi  fare  qualche  resisteUf 
za  sì  per  la'  cittadella,  e sì  per  un  fòrte  alloggia- 
mento munito  di  trincee,  che  aveva  fatto  sur  un 
monte  chiamato  nel  paesè  la  montagnola^  e che 
sta  a sopraccapo  della  città.  Prevedendo  intanto 
il  pericolo  della  Casa  di  Loreto,  intorno  alia  qua- 
le non  ignorava  i pensieri  rapaci  manifestati  già 
fin  dal  principio  del  novantasei  dal  Direttorio,  a- 
veva  spacciatamente’ comandato,  che  posti  sui  car- 
ri gli  arredi,  e le' reliquie  più  preziose,  si  indiriz- 
zassero alla  volta  di  Roma.  Stava' Colli  accampa- 
to sulla  montagnola  con  cinquemila  soldati,  è 
sette  pezzi  di  buono  artiglierìe.  Ordinava  Victor 
agl’italiani  , ed  ai  Polacchi , andassero  all’ assalto 
le  genti  grosse,  girando  a destra , facevano  sena- 
bianza  di  vpler  riuscire  alle  spalle  dei  pontificj  . 
Fu  debole  la  difesa;  perchè  i soldati  di  Colli  spa- 
ventati dalla  rotta  precedente  si  ritirarono  in  gran 
fretta:  appena  Colli  fu  a tempo  di  vuotare  Anco- 
na, e la  cittadella.  Se  ne  impadronivano  i rèpub- 
blicavii.  il  generale  della  Chiesa,  come  prima  poi- 
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tè.  raccorre  i soldati  disordi miti , andava  a por« 
re  il  campo  tra  Folif'no,e  Spoleto.  La  Marca, 
tutto  il  Ducato  d’ Urbi  no,  eccettuato  la  metropo* 
li,  la  più  gran  parte  delTUmbria  , venivano  sotto 
Tobbedienza  della  Repubblica.  Espilavasi  Lore- 
to,. La  statua  della  Madonna,  con  alcuni  altri  ca- 
pi più  singolari  trascelti  dai  connnissarj  Mohge, 
Villetard,  e Moscati,  si  avviavano  alla  volta  di 
Parigi.  Del  resto  si  mostrava  assai  continente 
Buonaparte,  minacciando  morte  ai  soldati,  die 
facessero  sacco.  Anzi  sapendo  quanta  efììcacia  abr 
bia  a legare  gli  animi  degli  uomini  T umani  tè,  u- 
sava  un  atto  molto  pietoso  verso  i preti  di  Fran- 
cia fuorusciti,  che  nello  $tato  romano  si  erano 
ricoverati:  comandava,  vivessero  sicuri,  dessero 
loro  i conventi  il  vitto,  e quindici  lire  al  mese 
pel  vestito,  risoluzione  dégna,  di  grandissima 
commendazione.  Piantava  Victor  il  suo.principa- 
le  alloggiamento  a Foligno. 

Allindo  tanto  impetuosamente  in  precipizio 
lo  stato  pontificio,,  un  alto  terrore  assaliva  Roma. 
Rammentavano  i tempi  antichi  sotto  Attila  , i 
moderni  sotto  Borbone.  Già  pareva  ai  Romani, 
che  quel  primo  seggio  della  Cristianità  dovesse 
andare  a sacco,  ed  a fuoco  per  opera  di  coloro j 
che  dai  pulpiti  , e dai  più  segreti  luoghi  erano 
stati, quai  barbari,  rappresentati.  Nè  il  romore, 
che  si  «diva  continuo,  nè  lo  scompìglio,  che  si 
vedeva,  erano  fatti  per  riconfortare  gli  spiriti. 
L’erario,  le  soppellettiJì  preziose,  ,le  lauretnhe' 
ricchezze  si  avviavano  a gran  pressa  a Terraci- 
na.  Nè  i ricchi  se  ne  stavano,  perchè,  ancor  essi 
incamminavano  le  suppellettili  più  nobili,  e più 
care,  e cosi  le  persone  ai  medesimo  viaggio. i 
religiosi  si  secolari , che  regolari , erano  .presi 
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di  sparento  , ne  erano  piene  le  strade,  chi  ver>o 
Terracina,  chi  verso  Firepie,  chi  alle  montagne 
fi  ritirava.  In  mezzo  a si  grave  precipizio,  asci- 
vano, ad  ora  ad  ora,  come*' suol  accadere  in  si- 
mili casi,  voci  più  spaventose  ancora,  che  gi^  i 
nemici  fossero  alle  porte,  e chi  diceva  di  .avergli 
uditi , e chi  di  avergli  veduti.  liaddoppiavaasi  le 
grida,  il  terrore,  la  confusione,  la  fuga:  pare- 
va ad  ognuno,  che  già  spenta  fosse  ogni  salu- 
te, che  già  Roma,  l'antica  madre,  rovinasse* 
S’aggiungeva, che  iLPapa  medesimo  s’appresta- 
va a partir  per  Terracina;  il  che  era  agli  occhi 
dei  popoli  spaventati  segno  d’eccidio  imminen- 
te, presagio  , che  Dio  già  abbandonasse,  e- gi^ 
portasse  al(rove  quella  veneranda  sede  di  Pietro 
apostolo.'  ' 

, In  caso  tanto  lagrimevole  e spaventoso , poten- 
do i Francesi  a-  volontà  loro  correre  per  tutto  Io 
stato  ecclesiastico,'  non  era  più  luogo  ad  altra  de- 
liberazione, se  non. di  piegarsi  a quella  necessità 
che  o sdegno  di  Dio , o malvagità  degli  iromini 
aveva  apprestato  . Si^iostrava  costante  il  Ponte- 
fice nel  non  voler  consentire  a quelle  condizioni  , 
che  nel  modello  del  trattato.. imposto  dal  Diret- 
torio erano  a lui  parute  contrarie  alle  dottrine 
della  Sedia  apostolica , ed  alle..consaetùd!ni  della 
Chiesa  ; nè  mai  volle  scemare,  o a se,  od  agli  o- 
racoli  suoi  con  pusillaniini,  e disonorevoli  ritrat- 
tazioni quella,  fede,  e quella  dignità,  che  p^eten,- 
deva  a tutte  le  cose  sue,  e che  erano  il  fonda- 
mento, principale  della  grandezza  della  romana 
Chie.sa.  Cosi  in  quest’ultimo  urto  di  fortuna  for- 
temente resisteva , Quanto  agl’interessi  tèmpera- 
li,  preponendo  il  titolo  della  salvezza  di  Roma  a 
qualunque  altro  rispetto, si  preservasse  eoa  op* 
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portune  concessioni,  sciamava,  la  città,  alla  con- 
cordia con  Buonaparte  si  provvedesse,  \veva  sei.n- 

f>re  il  generale  della  Eepubblica  veduto  molto  vo- 
entieri  il  Cardinale  Mattei:  parve  mediatore  op- 
portuno a piegare  lo  sdegno  del  vincitore.  Scri- 
vessegli,  deliberarono^  richiedendolo  della  pace, 
e del  trattare  umanamente  Roma  desolata.  Spac- 
ciarono anche  incontdpente  a Napoli,  a Parma,  al 
ministro  Azara, perchè  intercedessero.  Facevano 
i pregati  intercessori  l’  ufBcio;  furono  uditibe- 
riignaniente:  soprastava  la  risposta  al  Ciird  in  a le. 
Cresceva  tuttavia  il  pericolo,  cresceva  il  terrore. 

' Destinava  il  Pontefice  quattro  legati  al  generale, 
il  Cardinale  Mattei,  Monsignor  Galoppi,  il  Duca 
Luigi  Braschi,  il  marchese  Camillo  Massimi,  con- 
cludessero ad  ogni  modo  la  pace,  salva  però  la 
Religione,  e la  Sedia  apostolica.  Incontravano 

eer  viaggiò  il  corrtero  portatore  delle  lettere  di 
uonàparte  al  Cardinale:  erano  molto  benigne, 
recatrici  di  tregua,  promettitrì ci  d’accòrdo-,  que- 
sta fu  la  prima  consolazione  di  Rotna.  Avute  le 
novelle,  viaggiavano  più  confidentemente  verso 
Tolentino,  dove  Buonaparte  aveva  le  sue  stanze. 
S’ incontravano  al  terminarsi  della  via  Flaminia 
coir  antiguardo  repubblicano , in  cui  erano  e 
Francesir,  ed  Italiani.  Maravigliavansi  i repub- 
blicani ai  vedere  quelle  vecchie  fogge  d’abiti, e 
di  carrozze,  che  per  loro  erano  nuove,  e se  ne 
muovevano  a riso.  Arrivavano  i legati  a Tolenti- 
no: accolti  con  dimostrazioni' cortesi  dal  generale' 
si  restringevano  tostamente  con  lui  a negoziare 
in  una  (accenda,  che  oggimai  non  aveva  più  in  se 
difficoltà  d’importanza,  perchè  nè  Buonaparte  vo- 
leva toccare  lo  spirituale, nè  il  Papa  aveva  più, 
pel  terrore,  e per  l’estremità  del  caso , arbitrio 
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t)el  temporale,  essendo  già  posto  tutto  Ìii  balta  del 
TiDcitore.  Sospese  intanto’ per  volontà  del  genera- 
Jissimo  le  offese,  visitavano  Victot',e  Lannes, 
prima  i campi  del  Trasimeno , poi  le  grandezze 
di  Roma.  Gli  guardava  curiosamente  il  popolo; 
gli  accoglieva  molto  nmanainente  il  Pontelìce. 

Si  concludeva  il  giorno  diecinove  febbrajo  a 
Tolentino  il  trattato  di  pace  fra  il  Papa,  e la  Re- 
pubblica di  Francia.  Si  obbligava  il  Pontefice  a 
recedere  da  qualtinque  lega  segreta,  o palese  , 
contro  la  Repubblica  ; a . non  dar  soccorsi  nè 
d'armi,  nè  di  soldati,  nè  di  viveri,  nè  di  denaro, 
nè  di  navi  a chi  nemico  ne  fosse;  a licenziaré  ì 
reggimenti  nuovi , a serrare  importi  ai  nemici  di 
Francia,  ad  aprirgli  ai  Francesi;  al  cedere  .alla 
Francia  Avignone,  il  contado,  e le  dipendenze; 
al  cedere  ugualmente  le  legazioni  di  Bologna,  e 
di  Ferrara  , con  ciò  però  che  non  vi  si  facessero 
novità  pregiudiciali  alla  Religione  cattolica;  al 
consentire,  che  la  città,' la  cittadella,  ed  il  ter- 
ritorio d’ Ancona  sino  alla  pace  si  depositassero 
io  mano  della  Repubblica.  Oltre  a questo  si  ob- 
bligava il  Papa  a'  pagare  fra  un  mese  ai  Francesi 
quindici  milioni  di  tornesi,  dieci  in  contanti^ 
cinque  in  diamanti,  fra  due  mesi  altrettanti,- par- 
te pure  in  pecunia  numerata,  parte  in  diamanti. 
■Consentiva  inoltre  a soimuinistrare  ottocento  ca- 
valli, bestie  da  tiro  altrettante,  buoi,  bufali,  ed 
altri  animali  dello  stalo  della  Chiesa  ; a dare  ì ma- 
noscritti, i quadri,  te  statue  pattuite  nel  trattato 
di  Bologna;  e disappruovare  l’uccisione  di  Bas- 
seTÌlie,'ed  a pagare  per  ristoro  dei  danni  alla  fa- 
miglia deir  ucciso  treceutomila  tornesi  ; a libera- 
re i prigionieri  per  cause  di  stato;  a restituire  al 
Francesi  la  scuola  delle  arti  in  Roma  ; volle  fiual- 
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niente  il  vineilore  , e consentiva  il  Papa  , che 
il  trattato  fosse  obbligatorio  per  lui,  e pei  suc- 
cessori nella  cattedra  di  San  Pietro  per  sempre. 

Cosi  finiva  la  romana  guerra  . Nei  capitoli 
delia  pace  si  vede,  cbe  se  il  Papa  restò  di  sotto 
.per  denari , e per  territorj , furono  vantaggia- 
te I9  condizioni  attinenti  alle  materie  religiose; 
perchè  furono  cassi  dal  trattato  i capitoli  delle 
disdette,  delle  rivocazioni,  e delle  ritrattazioni, 
che  il  Direttorio  aveva  voluto  imporre  al  Pon- 
tefice, e che  erano  stati  la  cagione  del  rifiuto, 
e della  guerra  .'Intanto,  per  pagar  la  taglia,  si 
richiedevano  a Roma  gli  ori  , c gli  argenti  si 
dei  religiosi,  che  dei  laici , e vi  sì  facevano  accat- 
ti rovinosi. 

II.  generale  invitto,  domati  i grandi , volle  far 
mostra  di  rispettare,  ed  onorare  i piccoli,  o fosse 
iti  lui  nuova  spezie  d’ambizione,  o qualche  ra- 
dice di  affetto  buono.  Pure  riuscì  la  cosa  troppo 
magnifica  per  non  esser  pernìziosa  tentazione  ai 
modesti.  Mandò,  trovandosi  agli  alloggiamenti  di 
Pesaro  addi  sette  febhrajo , Mon^ge  a certificare 
la  Repubblica  di  San  Marino  della  fratellanza,  ed 
amicizia  della  Repubblica  francese.  Andò  Mon- 
ge  sulla  cima  del  monte  Titano.  Introdotto  in 
cospetto  dei ‘padri,  disse  enfaticamente  parlando, 
dappoiché  Atene,  Tebé,  Roma,  e Firenze  avevano 
perduto  la  libertà,  quasi  tutta  I’  Europa  essere 
venuta  in  servitù;  solamente  in  San  Marino  essersi 
ricoverata  la  libertà, ma  pur  finalmente  il  popolo 
francese,  del  proprio  servaggio  vergognandosi,  es- 
sersi vendicato  in  libertà:  l’Europa,  posti  in  non 
cale  i propi  j interessi,  posti  in  non  cale  gPinteres- 
8Ì  del  genere  umano,  essere  corsa  aU’armi  contro 
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di  lui,  la  civil  guerra  avere  ajutato  la  fóresliera; 
pure  essersi  avventiito  lui  alle  l’rontiere,  avere 
debellato  1 suoi  uemici:  avere  trionfato:  venuti  i 
suoi  eserciti  in  Italia  avervi  vinto  quattro  eserci- 
ti austriaci,  recatovi  la  libertà , acquistatovi  glo- 
ria ioitnortale  quasi  fin  sotto  agli  occhi  della 
Sanniarinese  Repubblica:  avere  la  Uepubblica  dì 
Francia,  abborrente  dal  sangue,  offerto  pace,  ma 
averla  anche  offerta  indarno;  perseguitare  per- 
tanto ì suoi  nemici,  passare  presso  a Saii  Marino 
per  perseguitarli,  ma  vivessero  sicuri,  che  Fran- 
cia era  amica  a San  Marino.  A questo  passo  ve- 
niva Monge  offerendo  alla  Repubblica  da  parte 
del  generalissimo  terrilorj  di  stati  vicini.  Trop- 
po squisito,  e magnifico  parlare,  e troppo  incon- 
veniente offerta  era  questa  a quegli  uomini  sem- 
plici, ed  ammisurati;  nè  so  perchè  Monge,  che 
uomo  temperato  era  anch'egli , la  facesse.  Il  tor- 
re, e Faccettare  erano  ugualmente  brutti,  e peri- 
colosi per  una  repubblica,  che  era  vissuta  sì  lun- 
ga età  innocente,  e pura  da  quel  d'altrui.  L’in- 
giustizia , e la  rapina  erano  cose  ignote  per  lei . 
Ruonaparte  venne  poscia  in  sull’ offerire  egli 
stesso:  darebbe  quattro  cannoni,  darebbe  fre- 
menti; riceverebbe  in  sua  protezione  San  Marino, 
c farebbe  portar  rispetto  ovunque  e quandunque 
o’ suoi  cittadini. 

Rispose  il  consiglio,  accetterebbe  i cannoni 
volentieri,  accetterebbe  anche  i frementi,  ma 
pagandogli;  dei  territorj,  contento  agli  antichi, 
non  volerne  nuovi  : solo  pregare  qualche  maggior 
larghezza  di  commercio,  e <Ti  ciò  richieder  l’eroe 
invincibile.  Il  seguito  fu,  ebeò  cannoni  non  fu- 
rono dati , e che  non  si  parlò  più  di  San  Marino; 
ciò  successe  molto  prosperamente  per  lui . Con- 
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tinuù  nella  solita  quiete,  e libertà;  continuò  a 
rispettare  i diritti  degli  uomini  senza  Tantnrgli, 
il  (me  è meglio  che  il  vantargli  senza  rispettar* 
gli:  continuarono  dall’altra  parte  intorno  al  felì* 
ce  monte  gli  strepiti,  e la  licenza  dei  popoli,  e 
dei  soldati  . 

Rimoveva  Buonaparte  appoco  appoco  le  sue 
genti  dallo  stato  ecclesiastico;  poscia  si  condu* 
ceva  a Bologna  intento  a nuove  imprese,  perchè 
già  r Austria  un’altra  volta  ingrossava.  ' 
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pensieri  di  Buonftparte  dopo  le  sue  Tìttorie  contro  Alrinzì . 
L’Austria  manda  nuove  genti  in  Italia  sotto  la  condotta 
deir  Arciduca  Carlo.  Qualità  comparative  di  Buonaparta 
e dell’Arciduca,  e lor  modo  di  guerreggiare.  S’  inco- 
mincia una  nuova  guerra.  Contrasto  dei  due  generali 
emoli  al'Tagliamento , e passo  di  questo  fiume  eseguilo 
dai  repubblicani,  L’Arciduca  si  ritira  cauto,  e ranno- 
dato. Sollevazioni  dei  popoli  del  Tirolo  a favore  del- 
l’Austria; joubert  in  pericolo;  si  ritira,  secondo  gli 
ordini  di  Buonaparte , per  la  valle  della  Orava  ^ verso 
Villaco.  Passi  della  Ponteba , e di  Tarvisio.  Speranze 
dell'Arciduca  di  vincere  a Tarvisio*,  gli  vengono  rot- 
te dall'  insufficiente  difesa  fattavi  da  un  suo  genera- 
le. 1 Francesi  entrano  vittoriosi  in  Villaco,  Lubiana, 
e Clag  enfurt.  L’Arciduca  si  ritira  ai  p.tssi  più  montuosi 
e difesa  della  metropoli  dell’Austria.  Modo  diverso  di 
guerreggiare  dei  Francesi  e degli  Austriaci , e perchà 
i.priini  avessero  il  vantaggio,  Buonaparte  in  qualche 
pericolo:  pure  a Vienna  prevale  la  parte  della  p.sce  ; 
arrivano  plenipotenziarj  al  campo  francese;  tregua,  e 
preliminari  di  Leoben  . Buonaparte  fatto  Sicuro  del- 
1’ Austria  si  volta  contro  la  Repubblica  di  Venezia;  o- 
pera  rivoluzioni  nella  terraferma  veneta  per  aver  oc- 
casione di  darla  all’  Austria .v Rivoluzioni  di  Bergamo, 
Brescia,  e Crema  . Insidie  contro  Verona  . Manifesto 
suppotto  del  provyeditor  Battaglia  . Minacce  rabbiose  di 
Buonaparte  contro  Venezia;  pacala,  e grave  risposta 
del  Doge . Terribile  «ni]|p|raV;A,,,,-.*4--^viTfr«r^-ytr;anr.a»a 
le  pasque  veronesi,  sue  cagioni,  ed  effetti.  Predicazioni 
singolari  di  un  fr.ue  cappuccino.  Verona  > soggiogata,  9 
come  trattata-  Buonaparte  dichiara  formalmente  la  guer- 
ra a Venezia.  Insidie  tese  per  fare,  che  il  maggior  con- 
siglio riformi  l’antica  consiituziono . Il  Senato  non  à 
propenso  a questa  innovazione.  Consulta  particolare,  ed 
insolita  in  casa  del  Doge.  11  maggior  consiglio  aato* 


lizza  i tre  legati  della  Rflpubhlìca  mandati  a Buonapar* 
te  a consentire  la  riforma  degli  ordini  antichi  con  in> 
troduzione  di  qualche  forma  democratica . Minacce  di 
Buonaparte  al  Patrizio  Giustiniani,  e generose  risposte 
di  questo  Macchinazioni  in  Verona  j nuore  insidie 
contro  di  lei.  I patrizj  spaventati,  e adunati  in  maggior 
conaiglioi linunztano  alla  sovranità,  è consentono  al  go~ 
verno  democratico;  U che  fu  in  quel  punto  la  roviha  del- 
1*  antìcliissima  Repubblica.  Trattato  sottoscritto  in  Mt<- 
, lano  il  di  sedici  maggio  tra  Buonaparte  , ed  i legati  ve- 
neziani . Rivoluzione  totale  in  V enezia . e nella  tarra- 
ferma . ' 
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r^ae  pensieri  operavano  massi mamehte  a questo 
tempo  nella  niente  di  Buoriapartej  aecura  ornai 
di  poler  fare  o buon  grado»  o mal  grado  del  suo 
governo,  ciA  che  più  volesse c Siccome  la  fbrttmav 
tanto  se  gli  era  dimostrata  prospera,  cosi  inten- 
dimento suo  era,  posti  in  non  cale  i ; pensieri  del 
Re  dì  ^rde^na,.  di  creare  un  nuovo  stato  in  Lom- 
bardia, acciocché  egli  fosse  della  sua  potenza,  e 
del  suo  nome  testimonio  perpetuo < Ma  il  Diret- 
torio, che  aveva  anche  capriccio  in  questo  nuovo 
stalo,  desiderava  tuttavìa  temporeggiarsi  pel  desi- 
derio, che  aveva  della  pacesion  imperatore.  Cosi 
il  capitano  della  Repubblica'  andava  continuamen- 
te moltiplicando  in  Milano  i sepnì  del  voler  sot- 
trarre dal  dominio  deirAustri»  il  paese  per  crear- 
ne una  Repubblica, -mentre  i deputati  milanesi 
mandati  a Parigi  per  pregare  libertà,  riportavano 
dal  Direttorio  solamente  parole  grate  senza  effet- 
ti. Si  proponeva  oltre  e ciò  Buonaparte,  solito  a 
fabbricare  uè’ suoi  concetti  grandissimi  disegni, 
lostochè  si  diminuisse,  l’asprezza  della  stagione, 
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di  varcare  con  tatto  l’esercito  le  Alpi  gialle , e di  . 
far  sentire  le  sue  armi  nel  cuore  della  Germania  ' 
ft  fine  di  obbligare  Tlraperatore  alla  pace^  pensie- 
ro, cbe  già  aveva  concetto  fin  dai  tempi  delie  sue  j 
prime  vittorie  in  Italia, e cbe  solo  era  sialo  inter* 
rxitto  dall’incredibile  costanza  dell’Austria  nel 
sostituire  nuovi  eserciti  ad  eserciti  vecchi.  Con- 
fortavano massimamente  questa  sua  deliberazione 
Ja  singolarità,  e la  grandezza  deH’ìmprcsa  non  pià 
tentata  dai  Francesi  dal  secolo  di  Carlomagno  ia 
poi,  l’avere  a cimentarsi  con  l’Arciduca  Carlo, 
fratello  dell’  Imperatore,  cbe  aveva  recentemente 
combattuto  vittoriosamente  le  arrhi  repubblicane 
Balle  sponde  del  Meno  e del  Reno,  e che  era  stalo 
preposto,  come  ultima  speranza , all’  esercito  ita-  j 
licb,  il  fare-'-fioalmente-iq'uello,  dall’ Italia  venen* 
doy  che  non  avevano  potuto  fare  Moreau,  e Jour-  i 
dan,che  avevano  guerreggiato  sulle  terre  stesse 
deir  Alemagna  ; perciocché  o l' Imperatore  Fran- 
cescd,  sbigottito  a quel  suono  tanto  insolito  dei 
Francesi  nel  .onore  degli  stati  ereditar]  avrebbe 
consentito  agli  accordi,  ed  in  tale  caso  acquistava 
Bnonapurte  un  segnalato  favore  in  Francia  ; ov- 
vero il  sovrano  alemanno  si  ostinava  nel  voler  osa- 
re le  armi , ed  io  tale  caso  il  capitano  di  Francia 
distendeva  i snoi  pensieri  sino  aU’óccupazione  di 
Vienna , impresa  ancb’essa,  che  avrebbe  fatto 
il  suo  nome  immortale.  In  questo  poi  era  suo  in- 
tentò di  affrettarsi,  si  perchè,  credendo  di  poter 
fare  da  se,  non  voleva,  che  Moreau,  calandosi 
•per  le  rive  del  Danubio,  lo  a]utasse,  e sì  > perche 
aveva  a cuore  di  assaltare  l’Arciduca  innanzi  che 
le  genti  di  nuova  leva,  che  già  marciavano,  aves- 
sero ingrossato  le  reliquie  dei  vibti.  A condurre 
a fine  queste  fazioni  due  cose  priacipalmeute 
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«bbìsognaTanò;  i’una  il  nrio  lasciarsi  n'Issun  so- 
spetto alle  spalle,  T altra  il  procacciarsi  maggiori 
compensi  a dare  all’Imperatore,  se  questi  fosse 
obbligato  a rinunziare  alla  Lombardia.  L’uno'e 
l’altro  fine  conseguiva  col  far  rivoluzione  nei 
paesi  veneti . * 

Con  questi  pensieri  si  accostava  Buonaparte 
alla  guerra’  d’Alernagna.  Reggeva  cinquantamija 
soldati, fioritissimi,  e veterani  tutti  dell’ esercito 
italico,  ed  a questi  si  erano  congiunti  ventiiàiU 
venuti  dal  Reno  sotto  la  condotta  di  Bernardotte. 
Gli  aveva  per  tal  modo  distribuiti  nefle^stanze,che 
l’ala  sua  sinistra  governata  da  Jonbert,  e grossa 
di  più  di  ventimila  soldati  molto  agguerriti,  guar- 
dava i passi  del  Tirolo  sulla  sponda  sinistra  del 
Lavisio  oltre  Trento,  distendendosi  da  una  parte 
sino  ai  fonti  dell’ Adda  verso  Bormio,  dall’altra 
sino  a quei  della  Brenta.  La  mezza  schiera  con- 
dotta da  Massena  alloggiava  a Bussano  ; l’ala  de- 
stra , alla  quale  presiedeva  Buonaparte  stesso,  e 
che  aveva  un  novero  di  trentamila  soldati,  allog- 
giava'nel  Trivigiano  sino  alle  rive  della  Piave. 
Così  con  le  tre  schiere  sovrastava  Buonaparte  ai 
tre  passi,  che  dall’Italia  danno  l’adito alr  Aiema- 
gna, primamente  a quello , che  da  Bolzano  dù,  a 
traverso  del  monte  Brennèr,  verso'  Inspruck,  passo 
aspro,  e diffìcile;'  secondamente  a quello,  che  dal- 
la Ponteha  pei  fonti  del  Tagl lamento , e per  Tar* 
visìo  sì  apre  verso  Viliaco  ; finalmente  al  terzo  ^ 
che  per  .cammino  più  facile,  e più.  .diritto’’ porta 
da  Gorizia  a Glagenfurt,  a Gratz,  ed  a Vienna. 
Ma  intenzione  di  Buonaparte  era,  ^ichè  ìnnpU 
trandosi  verso  Vienna  aveva  bisogno  di  tutte  le 
sue  fòrze , che  Massena , occupati  prima  Feltre, 
«fieliuoo  sulla  Piave  y s’impadrouisse  dei.  passo 
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deiia  Gliiasa,  e gianto.per  ta)  via  nella  saperiof 
vaile  del  Tagliamento  viaggiasse  perPonteba^O 
Tarvisio  alla  volta  di  Vìllaco.  Né  ciò  bastando  ài 
soo  disegno,  aveva  ordinato  a Jonbort , che  ovq 
si  fosse  fatto  padrone  di  Bolzano,  e di  Brissio,noa 
istesse  più  a camminare  oltre  alla  volta  di  In** 
sprnck,  ma  che  anzi,  vinti  i Tedeschi, e voltando- 
si  a destra  marciasse  per  Brnneca,  e Tublaco,a 
Linzo  salte  rive  della  Drava,  e per  ,t^l  modo  ac- 
costasse le  sue  genti  a Villaco,  ed  a Clagenfurt. 
Per  tale  gàisa,  rotta  tutta  la  fronte  degli  Austria- 
ci,ed  adunate  tutte  le  sue  genti  sulla  strada  mae- 
stra per  a Vienna,  sperava,  cl^e  tra  (a  forza,  ed  it 
terrore  gli  sarebbe'  venuto  fatto  o di  costringere' 
alla  pace  l’ Inl^eratore,  o di  conquistare  la  metro- 
poli dell’ Austria^ -Dava  nuovo  incentivu  a questi 
pensiérf  il  sapere,  che  una  parte  forte  in  Vien- 
na, fino  negl’imperiali  consigli,  inclinava  alla 
pace,  la  quale  parte  più  efficacemente  operanda, 
qdundo  più  fosse  imminente  il  pericolo,  avrebbe 
fatto,  che  Topinione  sua  restasse  superiore.  Que- 
sta parte  era^utata  dal  ministri  dì  Spagna^  e di 
Napoli , che. speravano,  per  mezzo  della  pace  Ool.^ 
l’Imperatore,  veder  vantaggiatada  condizione  dei 
sovrani  loro . Mescolavansi  in  questo  maneggia- 
donnei' di  alto  legnaggio,  alle  quali  piaceva  a 
l’and>izione  d’intrctmettèrsi  nelle  faccende  dì 
stato ,.o  le.  paróle  di  libertà,  o la  gloria  di  Buanu- 
parte.  Tutti  questi  umori  e diligentemente  sa- 
puti, e studiosamente 'nutriti  dai  repubblicani j' 
erano  i fondamenti  principali  a calsi  appoggia* 
vano  le  speranze. dei  Direttorio,  quando  mandava 
Clarke  a trattare  gli /accordi  in  Italia.  A loro  sì 
opponeva  per  la  rettitudine  dell’animo  suo  A’ Im-> 
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pemtore  Francesco.  Opponevasi  ancora,  e molto 
gagliardamente  Thagut  ministro,  o che  ìndinas» 
se  alla  parte  d' Inghilterrà , coinè  pubblicavano  t 
repubblicani , o che  credesse  y come  è più  verisi- 
mile,  che  la  pace  fosse  più  pericolosa  della  guer- 
ra. Per  cagione  di  questo  era  Th'ugat  divenuto 
segno  di  ogni  più  vile  ingiuria  nelle  gazzette  re» 
pubblicane  di  Francia;  nè  Buonaparte  si  ristava, 
solito  a vituperare  chi  meglio  serviva  alia  patria , 
che  a lui.  Mandava  anche  bandi  agli  Ungari , af- 
finchè si  ribellassero  contro  la  Casa  d’ Austria , e 
si  vendicassero  in  libertù  . Cosi  mescolando  la 
seduzioni  alle  armi,  e le  armi  alle  seduzioni,  e 
ninna  cosa  santa,  ed  inviolata  avendo  s*  incam- 
minava a sconvolgere  la  monarchia  d' Austria,  ed 
il  mondo'. . 

Animava  i suoi  soldMi  per  fargli  star  saldi  alle 
nuove  pruove  ; badassero , diceva,  che  già  aveva- 
no vìnto  quattordici  campali  battaglie , settanta 
minori  ^ preso  più  di  cento  mila  prìgionierr,  con- 
quistato cinquecento  cannoni  leggieri,  due  mila 
grossi,  piatte  per  quattro  ponti  ; si  ricordassero  , 
avere  senza  spesa  ael  pubblico  vissuto  un  aono^ 
mandato  trenta  milioni  air'erarìo;  per  loro  avere 
il  museo  di  Parigi  acquistato  quanto  di  più  bello 
aveva  penato  trenta  secoli  T antica,  e la  moderna 
Italia  a produrre  ; le  più  belle  contrade  d’ Europa 
essere  in  potestà  della  Repubblica  ; a loro  obbli- 
gate della  libertà  la  lombarda, e (a  cispadana  Re- 
pubbliche } vedere  per  la  prima  volta  V Adriatico 
le  francesi  insegne;  là  oltre,  e poco  distante  mo- 
strarsi la  Macedonia  antica;  i Re  di  Sardegna,  e di 
Napoli,  il  Papa,  il  Duca  di  Parma,  abbandonata 
la  lega,  avere  ricerco  l’amicizia  delta  Repubblica; 
gl’  Inglesi  cacciati  da  Livoruo  , da  Genova,  da 
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Corsica  essere  testimonj  del  loro.valore;  tnoltd 
essersi  per  loro  fatto,  molto  ancora  restare  a'  far-* 
si;  meritassero  Taifeziope  della  patria  confidente 
ne(  loro  coraggio,  solo  fra  tanti  nemici  stare  in 
piè,  ed  in  armi  l’Imperatore,  Tlmperatore  po- 
stosi agli  stipendi  mercanti  di  Londra,  dei 
perfidi  isolani  d’Inghilterra^  che  non  tocchi  dai 
nàali  della  gperra,  non  tocchi  dai  mali  del  conti- 
nente trionfavano;  avere  voluto  il  Direttorio  la 
pace  a. condizioni  oneste;  averle  rifiutate  la  veu'r 
duta  Vienna:  gissero  adunque,  esortava,  la  pace 
cercando  Pel  cuore  stesso  degli  stati  ereditar]  di 
Austria;  vedrebbero  popoli  valorosi  faUi  infelici 
dall$. guerra  col  Turco,  fatti  infelici  dalla  guer- 
ra con  la  Repubblica;  vedrebbero  popoli  sde* 
guati  contro  ministri  corrotti  dall’oro  d’Inghil- 
terra; ia^:Religiune  onorassero,  i costumi  rispet- 
tassero,f  le  proprieià  proteggessero,  alla  prode 
lìazioné  ungara  ja  libertà  recassero,  la  Gasa  d’Au- 
stria venuta  in  odio  ai  popoli  pei  violati  privile- 
gi, sforzassero  a quella  pace,  eli’ essi  stessi  voles- 
sero, e la  riducessero  a quella  condizione  di  se- 
conda potenza,  a cui  già  si  era  da  se  medesì«> 
ma  abbassata  pei  ricevuti  salar]  d’Inghilterra.  Vom 
ci  molto,  incitatrici  erano  queste  agli  animi  di 
soldati  valorosi,  vincitori,  e che  non  conoscendo 
qual  fosse  in  tanta  contesa  il  dritto,  il  giusto,,  e 
ropesto).  non  altro  suono  conoscevano,  che  quel^ 
lo  delle  armi.  . ^ 

^ Dalla  parte  deH’Austria,  che  mal  volentièri,  si 
disponeva  a lasciare  del  tutto  le  cose  d’Italia  ab- 
bandonate, le  faccende  passavano  con  maggior 
moderazione,  ma  non  con  minor  coraggio,  se  si 
guardano  le  risoluzioni  di  chi  reggeva  lo  stato; 
imperciocché,  oltre, le  reliquie  dei  soldati  vinti,  si, 
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rnàndavanó  alla  volta  flclla  Carintia,  delUi  Car- 
niola,  e del  Friuli  circa  trentamila  delle  gènti  del 
Reno,  nuove  leve  sì  ordinavano  negli  stati  eredi- 
tarila  nazione  ungara  volonleros^tmente  accor-i 
reva  in  aiuto  del  Sovrano  pericolante.  Una  mas- 
sa di  soldati  vecchi,  e nuovi  alloggiava  a Sali-* 
sborgo  pronta  a'correre  ai" passi  dell’ Alpi  ;nn- 
campo  SI  ordinava  a Neustadt,  come  antemurale 
alla  capitale  dell’ Irtipero  . 'Tutto  ciò  non  si  face- 
va senza  necessit'i,  perché  grande  era  la  debolez- 
za deir  esercito  italico,  nè  era  l’animo  maggiore 
delle  forze;  cinque  volte  vinto  aveva  perduto 
l’antico  ardimento;  le  compagnie  sceme',  i solda- 
ti nuovi  non  usi  alf  armi , i vecchi  sconfortati 
dalle  sconfitte;  nè  ordine  stabile  era  fra  loro  ^ nè 
unità  di  consiglio  ; perchè  mescolate  le  compa- 
gnie, mescolati  i soldati,  non  èra  piò  fra,  lóro 
abitùdine  comune,  sola  madre  dell ’ operare  ac*  - 
cordato,  e della  perfetta  disciplina,  Deboli  le 
fanterie-,  ancor  più  debole  la' cavalleria  , nervo 
tanfo  principale  degli  eserciti  austriaci,  perchè  ' 
il  fiore,  era  perito  nella  mantovana  guerra . Nè  i 
geiierali,  o gii  ufficiali  fra  di  loro  s’intendevano, 
perchè  Io  sbigottimento  dà  luogo  a voler  provve-  . 
dere  alla  'salute  sua  ciascuno  da  se,  e perciò  il 
disordine , ed  eziandio  i rimproveri  reciproci  , 
come  suole  accadere  nelle  disgrazie,  interrompe- 
vano l’armonia  , Non  ostante  in  mezzo  a tanta  de- 
pressione d'animi,  e di  fortuna  riconfortava  la 
sbattuta  oste  il  pensiero  dello  avere  a guidatore, 
e capo  delle  nuove  imj^rese  1’  Arciduca  Carlo  , 
principe  amatissimo,  che  recentemente  aveva 
dato  segni  di 'non  mediocre  perizia,  e di  singo- 
lare ardimento  nelle  guerre  d’  Alemagna.  Nondi- 
meno non  potevano  gii  Austriaci  per  avei'c  ogni 
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5 rovvedimenlo  debofe,. perduta  MantoVa,  il  fiore 
ella^oavallerìa,  e tante  battaglie,  sperare  di  ri- 
conquistare i dominj  loro  in  Italia . Solo  si. con- 
fidavano di  arrestare  ai  passi  dell’ A,lpi  verso  la 
Gemianìa  i Francesi  tanto  che , conservato'  il 
cnor  deir  Imperio,  potesse  Francesco  Imperatore 
o difendersi  con  vantaggio , o convenire  con 
Onore.  * 

Alloggiavano  nel  Trentino,  nel  paese  di  Fel- 
tro, e nella  Marca  trivigiuna  , distendendo  la 
fronte  loro  daì  tnonti  di. Bormio  inaino  alla  foce 
della  Piave.  Ritirava  sai  principio  di  febbrajo 
T Arciduca  il  grosso  sulla  sinistra.riva  dei  Taglia- 
mento,  e lo  alloggiava  nel  Friuli,  e nella  Garin* 
tia , lasciando  tre  schiere  sulia'fronte  descritta. 
Trova  vasi  Li  ptay  con  una  di  esse  a guardare  lo 
spazio.,  che  corre  dalla  frontiera  dei  Grigioni  a 
Salorno , terra  posta  sulla  sinistra  dell’Adige  so- 
pra al  Lavisio,  e' per  tal  .modo  stava  a difesa  del 
superiore  Tirolo.  Spiegava  la  seconda  le  sne  or- 
'dinanzeda  Salorno  a Feltre  a traverso  i monti , 
éhe  spartono  lè  acque  dell’  Adige  da  quelle  della 
Piave.  Obbediva  questa  al  freno  di  Lusìgnano, 
^d  era  pronta'a  venire  al  cimento  con  quei  solda- 
ti riscnievoli  di' Massena.  Finalmente  il  Princi- 
pe di  Hohenzollern  con  sette  mila  soldati  custo- 
diva il  paese  da  Feltre,  scendendo  per  la  sinistra 
della  Piave  fin  dove  ella  metto  in  mare.  Ferma- 
va l’ Arciduca  il  suo  principal  alloggiamento  in 
Udine,  capitale  del  Frijuli,  perchè  sapeva  che  il 
più  forte  sforzo  deir  inimico  si  doveva  indirizza- 
re verso  Gorizia . ' ^ 

Dipendevano  gli  animi  degli  uomini  da.espet-, 
fazione  di  cose  grandi  nel  vedere  due  capitani  e- 
ktti,  l’uno  negli  occhi  di  tutto  il  mondo  per 
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^etre  L’Italia,  Tallroper  qn^lle  d’Àlemagna, 
ed  entrambi  ^ari  d’eUi,  entrambi  pari  ..di  valore^ 
ìficini  al  venire  fra  di  loro  al  cimento  deH’armi. 
Ma  sebbene  l’ànimo,  e la  perizia  delle  cose  di 
guerra  nei  due  emoli  si  pareggiassero,  non  era  la 
medesima  la  natura  in  ambidue,  nè  la  stessa  an- 
cora la  condizione  dei  tempi , e dei  luoghi , in 
cui  si  ritrovavano.  Era  l’uno  audace,  èd  imper* 
tuoso,  l’altro  temperato,  e prudente;  guidava  il 
primo  genti  vittoriose,  il  secondo  genti  quasi 
tutte  vinte  *,  combatteva  quelli  con  l’ armi , e con 
le  suggestioni , combatteva  questi  con  l’armi.,  e 
con  l’antica  fede;  aveva  il  Repubblicano  Teserei* 
topiù  grosso,  il  Principe  minore.;  andava  con  la 
vittoria  di  Bnonaparte  la  conservazione  dell’  im- 
peti francese  in  Italia,  andavsvcon  la  vittoria  di 
Carlo  la  conservazione  della  monarchia  d*  /tu- 
stria , e la  messa  dì  lui  era  maggióre  di  quella 
dell’avversario.  Da  un  ^Itro  lato  erano  tutto  al- 
T intorno  , e dietro  più  fedeli  i popoli  al  capitano 
austriaco,  più  avversi  al  francese,  il  che  faceva 
le  ritirate  più  sicure  al  primo-,  che  al  secondo,  e 
se  il  ritirarsi  era  più  necessario  a qnelloy-era  il 
vincere  più  necessario  a questo.  Per  la  qual  cosa 
altra  maniera  di  gnerra^doveva  seguitare  Buona- 
parte,  ed  altra  Carlo;  perchè  la  vittoria  del  pri- 
mo consisteva  nella  celerità,  quella  del  secondo 
nell’ indugio,  ed  il  non  vincere  fra  breve  tempo 
era  per  quella  parte  un  perdere,  sostenere  per 
qualche  tempo  la  guerra  era  per  questa  un  vin- 
cere. La  natura  adunque  dei  tempi  si  convenivà 
alla  natura  d’  ambi  i giovani  emoli , e quello,  che 
per  Tunó  ,'  e per  T altro  era  necessità,  era  anche 
inclinazione.  Per  questa  elesse  Bnonaparte  di 
spingersi  frettolosamente  avanti  per  condurrt 
T.  Ih  i6 
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alla  giornata  1’  avversario  ovunque  il  trovasse, 
mentre  prese  l’Arciduca  partito  di  ritirarsi,  di 
farsi  forte  ai  passi , di  tagliare  i ritorni , di  non 
tentare  senza'  necessitai  la  fortuna  del  combatte- 
re, e di  operar  per  modo  sì  coi  soldati,  che  con 
le  popolazioni , che  di  altro  spazio  non  fosse  il 
Francese  padrone,  se  non  di  quello,  io  cui  i saoi 
soldati 'insistessero . A questa  deliberazione  pra 
anche  cr-stretto  dal  pensare,  che,  non  essendo 
ancora  giunti  tutti , quantunque  già  fossero  in 
viaggio  ) i rinforzi,  che  dal  Renò,  dalTUoghena, 
a degli  stati  ereditar]  aspettava,  il  tirarsi  indie- 
tro era  avvicinarsi  ai  medesimi , e perciò  diven- 
tare ogni  ora  pÌ0i  grosso,  mentre  à Buonaparte 
Còntinuaraente  scemerebbero  le  forze  in  propor- 
zione dello  avanzarsi  a cagione  dei  presidj,  Aihe 
doveva  e nei  tùoghi  aperti,  e nei  chiusi  lasciarsi 
alle  spalle  per 'mantenere  le  strade  sicure  verso 
l’  Italia,  donde  gli  venivano  i sussidj  di  soldati,  e 
di  munizioni.  Certamente  buon  modo  dì  guerra 
intraprendeva  Carlo,  e mancò  piuttosto  I’  animo 
in  Vienna^  che  la  prudenza  nel  difensore. 

Il  primo  a dare  il  segnale  delle  prime  battaglie 
fu  il  generale  di  Francia;  il  dieci  marzo  si  muo- 
veva con  la  stia  destra,  e con  la  mezzana  schie- 
ra . Era  suo  primariò  intendimento  di  entrar  fra 
metto  agli  Alemanni  per  modo  che  l'ala  loro  de- 
stra restasse  separata  dalle  altre.  Perciò  aveva 
ordinato,  che  il  principale  sforzo  in  questa  pri- 
trm  mossa  fosse  fatto  dalla  mezsiana,  che  rannata 
sulle  rive  della  Piave  obbediva  a Mafesena;  per- 
ché era  evidente , che  ove  egli  fosse  riuscito  ad 
impadronirsi  della  Piave  superiore,  occupando  il 
paese  di  Cadoro , era  interrotta  la  strada  dal  Ti- 
rolo  al  Friuli . óinseguitó  questo  intento  diveni- 
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To  più  facile  a Joubert  di  cacciarsi  avanti  gl’  im- 
periali fino  all’ultimo  varco  di  (jcrmania,  per' 
qnindt  condursi  per  la  valle  di  Poster ^ e della 
Orava  agii  ulteriori  disegni  di 'Buonaparte.  Nè 
mancava  Massena  del  debito  suo;  perchè  non  co- 
sì tosto  si  mosse  , che  gli  Austriaci,  abbandonata 
la  fronte  de!  Cardevolo,  ed  i luoghi  più  bassi, 
anelavano  a porsi  in  sito  forte  oltre  Belluno  a fine 
dì  propulsare  l’ inimic/),  se  tentasse  d’innoltrar- 
si  nella  valle  di  Cado  io.  Seguitavngli  tostamente 
il  Francese,  e quantunque  Lusignano  con  gran- 
dissimo valore  si  difendesse,  prevalendo  i repiib- 
blicani  di  .numero,  fu  alla  fine  obbligato,  non 
giovandogli  nè  I’ avere  ordinalo  i suoi  in  globo- 
per  aprirsi  il  passo  alla  salute^  nè  un  bravo  me- 
nar ai  bajonetle,  a por  giù  le  armi  con  tutta  la 
sua  schiera,  e a darsi  in  potestà  del  vincitore. 
Per  tal  niodo  meglio  di  seicento  soldati,  Lusi- 
gnano con  loro,  vennero  in  poter  dei  Francesi; 
ma  fu  maggiore  il  numero  degli  Austriaci  uccisi  ' 
in  quell’ ostinato  conflitto.  Ai  tempo  medesimo 
Serrurier,  é Guyeux  varcavano  la  Piave  a Vide- 
ro, ed  a Ospidaletto , ed  occupato  Conegliano , e 
Sacile  pi  avvicinavano  al  Tagiiamento  . Aveva 
]’  Arciduca  munito  la  sponda  sinistra  dr  questo, 
piuttosto  impetuos'o  torrente  che  giusto  fiume,  di 
trincee*con  averle  afforzate  con  artiglierìe.  Stan- 
ziavano anche  numerose  torme  di  cava|leggièri 
pronte  a ributtare  l’ inimico,  ove  passasse . .IMa 
queste  erano  meglio  dimostrazioni  per  ritardare, 
che  per  arrestare  l’ inimico,  perchè  le  acque  del 
'ragliamento,  non' ancora  sciolte  le  nevi  sui  mon- 
ti , si  potevano  guadare  in  molti  luoghi.  Per  la 
qualcosa  i Francesi,  schiyando  i passi  muniti 
riuscivano  facilmente  sulla  sinistra . Fuvvi  qual- 
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tedeschi cavaMerla  assai  braVo,  ma  i fanti 
1 .1*  , ®*‘®  speri en*a  di  poca  ▼irlù,  anandn 

fiU^ebl  ‘ varcato  il  fiume, 

’francesf  contrario  i primi  fanti 

mente 

tJalla  cavalleria  tedesca,  avevano  contrà> 
stato  con  molta  forza.  Fa  poco  notabili  in  questo 
tatto  la  perdita  dei  repubblicani . Mancarono  de- 
gJ  imperiali  meglio  di  seicento  soldati'tra  uccisi, 
- «.P^-'g^cmcri:  s'aggiunsero  alle  conquiste  dei 

Passato  il  Tagliamento,  ed  assicurato  Buona- 
parte  sulla  sinistra  per  la  vittoria  di  Massella, 
che  già  da  Cadoro  , valicando  dai  fonti  della  Pia- 
P^g^ismontó,  si  accostava  con  pre- 
«ti  alloggiamenti  alla  Pontebà,  si  stendeva  per 
tutto  il  Friuli , cacciandosi  avanti  verso  il  Lison- 
*o  le  armi  austriache,  che  debolmente  combat- 
tendo facilmente  gli  cedevano  del  campo  . Giùr|e 
fortezze  di  Palmanova,  e di  Gradisca  , e già  Go- 
rizia erano  in  poter  suo  venate.  Quindi  allar- 
gandosi a destra  s^^impadroniva  di  Trieste  abban- 
donalo dai  SUOI  difensori,  e fatta  una  subita  cor- 
reria sopra  Idria,  faceva  sue  quelle  ricche  minie- 
re d argento  vivo,  bottino  ricchissimo,  ma  non 
tanto  quanto  portò  la  fama.  Verso  sinistra,  pro- 
cedendo altresì  molto  risolutamente,  prendeva 
Giyidale,  e s incamminava  a Gb lavoretto,  percbà 
voleva  consuonare  con  Masse na  nel  carico  che 
^ impossessarsi  del  passo  importan- 
te della  P^teba  , Grande  era  questo  suo  Snsie- 
, se  Massenu  guadagnava  il  pas- 
so della  Ponteba,  poi  quello  di  Tarvisio,'  chi^gli 
succede,  gh  sarebbe  venùto  fatto  di  spuntàre  il 
fianco  destro  deU’Arciduca,  di  separarlo  da  K.eiÌ 
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gen,  e da  Laadon,  d’impedire  ì. rinforzi,  che  dal 
rno  gli  pervenivano,  e forse  ancora  di  ginngero 
a Cla^enfurt  sulla  strada  per  9 Vienna  innanzi 
che  il  generalissimo  austriaco  vi  arrivasse.  Con 
ciò  conseguiva  anche  l’altro  intento  di  assicurar» 
si  la  congiunzione  delle  genti  di  Joubeit,  che  per 
la  valle  della  Orava  dovevano  venire  dal  Tirolo^. 
Parte  dr  questi  pensieri  recava  ad  efletto,  e|wr- 
te  no,  perchè  gli  venne  interrotta  dalla  celerità, 

6 dalla  prudenza  dell’ avversario. 

iVIa  prima  che  raccontiamo  le  importanti  faz*0'« 
ni,  che  ne  seguirono,  necessaria  cosa  è il  descri- 
vere, come  le  cose  passassero  tra  Jouhèrt  da  un 
ciinto.  e Liptay , K.erpen,  e Laudon  dall’altro  nel  ' 
Tirolo.  Come  prima  ebbe  avviso  Joubert  del  pro- 
speri fatti  accaduti  nel  Friuli,  si  metteva  all  or- 
dine per  eseguir  le  imprese,  che  alla  fede,  ed  al 
valor  suo  aveva  Bnonaparte  raccomandate.  Var- 
cava ìl  Lavisio  il  di  venti  di  marzo,  non  ostante 
che  i cacciatori  tirolesi  posti  ai  passi  con  ispessi 
tiri  ogni  opera  facessero  per  impedirlo  ; urtava 
Kerpeo,  clve  aveva  no  forte  campo  sulle  alturo 
di  Cambra ^ tentando'  di  accerob tarlo  a sinistra 
per  Cavriana.  Al  tempo  stesso  per  la  strada  di 
Bolzano,  e à destra  marciavano  Delmas,  e Bara- 
gney  d’HiUiera,  Fu  Valida,  ma  non  lunga  la  di- 
fesa pel  timore  che  ebbe  Rerpeii,  di'- esserg  cir- 
cuito sulla  destra  della  sua  fronte;  pero  con  ce- 
leri passi  si  ritirava  a San  Michele,  d^de  ga- 
gliardamente anche  combattuto  dai^  Francesi 
viemmagiormente  indietreggiando,  andava  a por- 
si più  sopra  a Bolzano'.  Grave  danno  patirono  m 
tutti  questi  fatti  gli  Austriaci,  avendo  perduto 
tra  uccisi,  feriti , e prigioni  circa  tre  mila  solda- 
ti. Latra vuuo  successivamente, benché  non  seu- 
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la  nuove  battaglie,  e molto  sangue  i Francesi  io 
Salorno,  in'Peea  ; ed  ìu  Newmarket.  La  ritirata 

• tanto  presta  di  Kerpen  poneva  in  grave  pericolo 
Landon , che  alloggiava  sulla  destra  deir  Adige, 
perciocché  le  raccontate  fazioni  accadevano  sul- 
la sinistra . N^  i Francesi  trasandavano  la  occa- 
sione; anzi,  varcato  il  6ume  ai  ponti  di  Salorno, 
e 'di  Newaiarkct,  assalivano  Laudon  nel  suo  cam- 
po di  Tranen  , e lo  rompevano" con  uccisione  di 
molti,  e con  circa  novecento  prigioni,  e parec- 
chie artiglierie  prese.  Dopo  questa  rotta,  che  fa- 
ceva impossibile  a Laudon  di  ricongiungersi  con 
Rerpen , non  ehhe  altro  rimedio , che  di  cercar 

* ricovero  nelle  parti  superiori  della  valle  di  Mera- 
no. Quivi  stette  aspettando,  che  la  fortuna  gli 
offerisse  nuova  occasione  di  risorgere  . 

Seguitavano  i Francesi  il  corso  della  fortuna 
vincitrice,  ed  urtato  Rerpen,  che  aveva  fatto  un 
forte  alloggiamento  alla  Chiusa,  lo  avevano  slog- 
giato, e percosso  di  modo  che  abbandonato  ancLe 
Brtssio,'  pensava  a ritirarsi  a Sterzing,  luogo 
mólto  scosceso,  stretto,  rotto,  difficile,  e postò 
nelle  montagne  del,  Brenner  presso  al  sommo 
giogo  deir  Al  pi,  dove  si  spartono  le  acque  dell’A- 
dige, e dell’OCno,  ultima  difesa  d’ Allemagna 
contro  chi  viene  dalle  terre  d*  Italia.  I Francesi 
lo  assaltavano  audacemente  in  quel  fortissimo  al- 
loggiamento; fu  dura,  e saqguinosa  la  battaglia; 
furono  costretti  a'tornarsenè  indietro,  o che  l’in- 
toppo fosse  troppo  forte»  o,  come  pare  più  proba- 

' bile,  che  1!  intento  loro  fosse  solamente  di  assicu- 
rarsi, non  di  passare,  perchè  era  pericoloso  k 
Joubert  di  condursi  sino  ad  Inspruck,  e non 
conveniente  ai  disegni  di  Buonaparte,  che  vole- 
va vicina  a se,  e non  fontana,  nè  separata  da  al- 
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te,  e disagevalì  montagne  quella  schiera.  Adun> 
que  Joubert  si  fermava  a Brissio,  dove  poteva  a 
suo  grado  o stare  osservando  le  cose  del  Tirolo , 
0 marciare  per  Bruneca,  e Toblaco  a Linzo,  e dì 
là  6no  a Villaco  per  trovarvi  Buonaparte.  Ma 
non  tardava  a farcia  fortuna,  che  quello,  che 
era  elezione  per  lui,  diventasse  necessità. 

Chiamava  Laudon  i Tirolesi  all’armi,  glicbia* 
mava  Kerpen  : secondava  con  ardenti  esortazioni 
l’opera  loro  il  conte  di  Lerback,  personaggio  di 
grande  autorità  , e molto  potente  nelle  cose  del 
Tirolo.  1 bellicosi  abitatori  di  quelle  montagne  al 
suono  di  voci  tanto  gradite  correvano  all’ armi 
bramosamente  contro  i conculcatori  della  patria 
loro  ; nè  il  sesso,  nè  T età  si  rimanevano  , perchè 
furono  veduti  e vecchi,  e. donne,  e fanciulli,  da- 
to di  mano  allearmi,  che  il  caso,  od  il  furore 
parava  loro  davanti,  mettersi  in  piè  per  difende- 
re le  antiche,  ed  amate  sedi  loro.  Ne  la  stagione 
sinistra,  nè  le  alte  nevi,  nè  i grossi,  ed  impetuo- 
si torrenti,  nè  ogni  disagio  di  guerra,  o di  vet- 
tovaglia gl’ impedivano.  Passava  tant’ oltre  que- 
st’ improvviso  tumulto , che  sul  principiar  di  a- 
prile,  risuonando  quelle  valli  d’ogni  intorno  dì 
armi , e di  grida  guerriere,  meglio  di  ventimila 
combattenti  erano  in  pronto  contro  quella  gente 
venuta  da  lontani  paesi  per  conquistargli . Intan- 
to i generali  tedeschi,  che  sapevano,  che  le  molti- 
tudini disordinale  sono  piuttosto  preda,  che  dan- 
no ad  un  nemico  bene  ordinato,  avevano  distri- 
buito in  battaglioni  giusti  quella  massa  tumultu- 
ante, e mescolatovi,  per  dar  polso,  e regola,  al- 
cuni drappelli  di  regolari*  Principale  fondamen- 
to facevano  nell’opera  di  costoro,  perchè  questi 
|k>poU  accorsi,  sapendo  il  paese , potevano  uccou- 


180  STURtA  D*  ITALIA 

cianaente  fer, ire 'alla  leggiera,  opprKmere  i'travìà'» 
li,  mozzar  le  strade,  riuscire  improvvisi  allo 
spalle,  bersagliare  da  lungi,  e da  luoghi  erti, so» 
prappendere  le  bagagiie,  impedire  la  vettovaglia* 
insomma  fare  ogni  cosa  avanti,  a banchi,  0 ad- 
dietro sospetta , e pericolosa . > 

Rerpen , e Landon , fatti  forti  da  questo  acca- 
lorato, stormo^,  ed  ingrossati  anche  da  qualcba 
battaglióne  di  regolari  venuti  dall*  esercito  rena- 
no 5 si  consigliavano, di  voler  cacciare  del  tutto 
dal  Tirolo  i repubblicani.  Con  questo  pensiero 
Laudon  , che  aveva  spogliato  d’abitatori  la  valle 
di  Merano,  ed  ordinatigli  sotto  le  Insegne,  calo* 
va  minacciosamente  da  quei  luoghi  aiti  e diru- 
pati, ed  andava  a battere  a mezza  strada  tra  Bri$i| 
sio,  e Bollano  col  bue  di  tagliar  il  ritorno  ai 
Francesi  alle  parti' disottanc  dell*  Adige.  Gli  riu* 
scivi  l’ intentò , perchè  assaliate  con  impeto  le 
vanguardie  francesi,  le  faceva  piegare,  e s’itnpa* 
drontva  di  Bolzano.  Fatto  poscia  più  audace  dal 
fortunato  successo,  saliva  per  le  rive  dell*  Adige 
per  congiungersi  con  Rerpen  , é per  ìstrlngere 
vieppiù  Jouberl,  che  tra  r una  schiera  e 1*  altra 
stanziava  a Brissio.  Occnpava  la  Chiusa,  poi  Ste* 
ben,  tanto  ritirandosi  i Francesi  più  in  su,  quan- 
to più  s’avvìcinavu  Laudon;  giù  Brisùìo  medesimo 
pericolava.  Nè  se’ ne  stava  neghittoso  in  questo 
mezzo  tempo  Rerpen  , perchè  calando  con  le  sue 
genti  miste  di  Tirolesi,  e di  Tedeschi  da  Sterziog* 
rincaóciava  i repubblicani  fin  sotto  le  mora  di 
Brissio.  Per  qóesto  modo  a Jonl^rt  accerchiato 
da  tre  partila  tramontana  da  Rerpen,  a ostro* 
ed  a ponente  da  Laudon,  non  rìmianeva  più  altro 
scampo,  che  a levante  per  la  valle  del  Poster  * 
poscia  per  quella  delta  Drava  sino  a YUlaco« 
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Partitosi  da  firissio  il  dì  cinque  aprile,  e ritar- 
dato Tira  peto  di  Rerpeh,  che  io  voleva  seguita- 
re, con  aver  rotto  il  ponte  suli’Eisaco  , arrkava 
il  giorno  otto  a salvamento  a Linzp,  dove  trovava 
alcuni  squadroni  di  cavallerìa,  che  il  generalis- 
simo, geloso  di  quel  passo  , aveva  mandati  ad  m- 
contrarlo.  Poscia  marciando  sollecitamente  in 
giù  per  le  rive  della  Orava  , e rotte  alcune  squa- 
dre collettizie  all’Ospedale,  ehè  volevano  ser- 
rargli il  passò  , conduceva  ad  effetto  a Villacu  ,la 
òongiunzione  dei  due  eserciti.  Ma  Laudon  non  sì 
ristava;  che  anzi  cacciando  all’ ingiù  dell’  Adige 
i Francesi , entrava  vittorioso  in  Trento,  è Ro- 
veredo.  S’^ allargava  anche  sulle  sponde  del  lago 
a Torbole,  ed  a Riva.  Questa  mossa,  òhe  giù  fa- 
ceva sentir  il  romore  delle  armi  tedesche  nella 
pianura  frapposta  fra  P Adige,  e il  Mincio,  par- 
toriva effetti,  importanti , e ne  avrebbe  partorito 
degli  estremi,  se  l’Imperatore  Francesco  aves- 
se mostrato,  in  quest’ ultima 'fine,  maggiore  co- 
stanza, ed  il  Senato  veneziano' maggiore  ardi- 
mento. ■ 

La  guerra  si  avvicinava  sugli  estremi  confini 
d’Italia  per  opera  di  Massena  ad  un  evento  ter- 
minativo, per  quanto  spetta  alla  difesa  degli  sta* 
ti  ereditar]  d’  Austria . Giù  si  è da  noi  notato  di 
quanta  itnportanza  fosse  il  passo  della  Ponteba. 
Per  questo  aveva  comandatOvl’Arciduca  a Ocskay, 
che  lo  custodiva,  ostinatamente  il  difendesse'* 
Confidando  nel  valore  de’ suoi , veniva  in  pensie* 
ró  di  sopraccorrere  improvvisamente  eon  forze 
superiori  contro  Massena,*  e di  conculcarlo  pri- 
m^  che  Buonaparte  avesse  tempo  di  soccorrerlo. 
Il  quale  intento,  se  avesse  avuto  il  suo  effetto, 
r Arciduca  avrebbe  fatto  a Buonaparte  quello , 
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cite  Boonaparte  voleva  fare  a lui,  cioè  separare 
l’ala  sua  destra  dalle  genti  del  Tirolo,  che  erano 
la  sua  sinistra.  A questo  fine  ebbe  tostamente  il 
..  generale  austriaco  adunato, alcune  truppe  già  ve- 
nute dal  Reno,  e comandava  al  tempo  medesimo 
ai  generali  Gontrenil,  e Bajalitsch,  marciassero 
risolntamente  a Tarvisio  per  a Ponteba;  gli 
, goitàva  di  pari  passo,  conducendo  con  se  le  arti-, 
gliérie  più  grosse  . L’accidente  era^  importante^ 
il  momento  fortunoso . Già  marciava  T Arciduca 

aliasi  sicuro  della  vittoria;  ma  quando  più  Gonfi- 
ava di  un  prospéro  fine  , gli  sopravvenivano  le 
novelle,  certamente  ingratissime,  che  Ocskay,- 
non  facendo  alla  Ponteba  contrò  Massena  quella, 
sperienca,  che  si  aspettava  di  lui,"  si  era,tiiuto 
indietro  fino  a Tarvisio;  che  anzi  velocemente 
seguitato  dal  nemico,  aveva  anche  abbandonato 
Tarvisio  , ritirandosi  più  che  di  passo  verso 
Wurtzeii,.  Quest’accidente  tanto  impetuoso  fece 
precipitar  V Arciduca  ai  rimedj:  comandava  a 
Ocskay  , che  tornasse  incontanente,  e cacciasse 
i repubblicani  da  Tarvisio*  Ma  il  suo  intento 
non  ebbe  effetto,  perchè  Ocskay troppo  accele- 
rando il  cammino,  già  era  arrivato  a Wurtzen 
terra  tròppo  più  lontana  cho  abbisognasse,,  peri 
chè  ei  potesse  giungere  a tèmpo  alla  fazione. 
Non  si  perdeva  d’animo  per  tanto  sinistro  l’Ar- 
ciduca, é,  non  lasciata  indietro  diligenza , od  o- 

fiera  alcima,  pensava  a ricuperar  col  valore  qtiel- 
che  la  timidità  aveva  perduto . A questo  fine 
ordinava  a Gonlreuil,  e Bajalitscb,  seguitasseroa 
rnarciare  , e restituissero  ad  ogni  modo  alle  armi 
austriache  il  passo  di  Tarvisio.  Tanto  velpccmeu- 
lé  marcio  il  primó,  guidatore  dell’ antiguardb,' 
che,  valicalo  il  colle  di  Ober-Prelh,  urlava  valo- 


ITBBO  tr^ciMo  (1797)  183 

Tosaroenlfi  in  Tarvisio,  caccìavane  i repuhhlica- 
ri,  e 1 ersP£>uitandoli  gli  respingeva  sin  oltre  al’ 
villaggio  di  Salfnitz  , e se  fosse  stato  presto  6a)a- 
litscb  ad  arrivare  per  ferinare  i snoi  nella  batta- 
glia, r impresa  aveva  il  suo  compimento'.  Ma  e- 
gli,  o f(  )sse  ritardato  dai  lacchi  aspri , o dagli 
impedimenti  delle  artiglierìe  che  voléva  condur- 
re con  se,  non  potè  arrivare  a tempo  alla  fazione 
per  modo  che  il  seguente  giorrio',  che  fu  ai  ven- 
titré di  Marzo,  Massena  , raccolti  , ed  adunati  i 
suoi , e già  prevalendo  di  forze  contro  Gontreuil 
rimasto  solo,  dava, dentro  , prima  a Salfnitz,  po- 
scia a Tarvisio,  e da  ambi  i luoghi  cacciava  gli 
imperiali  Nè  valsero  il  valore  di  Gontreuil , che 
fu  molto  notabile,!. nè  quello  delle  sue  genti , che 
combatterono  virilmente,  nè  la  presenza  del- 
J’ Arciduca  medesimo,  che  era  accorso , e fece, in 
questa  battaglia  le  veci  non  meno  di  esperto  ca- 
pitano, che  dì  animoso  soldato,  ad  arrestare  il 
corso  della  fortuna  contraria  ; perchè  non  sola- 
mente fu  rotto,  e ferito  Gontreuil,  ma  fu  cagio- 
ne , che  rotto  ancora  fosse  poco  dopo  Bnjalitscb, 
che  arrivava;  conciossiacbè  Massena  vittorioso , 
rivoltatosi  contro  questa  seconda  colonna',  le  da- 
va Tassallo  sui  confini  di  Haibel.  Al  tempo  mede- 
simo Guyeux,  che  si  era  impossessato  per,  una 
battaglia  di  mano  del  forte  passo  della  Chiusa  di 
Plezzo,  accostatosi  ancor  esso  ,l’ assaliva  alla  co- 
da . La.schìera , urtata  da  tutte  le  parti  da  un  ne- 
mico  vittorióso,  ridotta  ad  un’estrema  lassezza 
pel  camminare  frettoloso  su  per  quei  monti,  nè 
avendo  speranza  di  soccorso,  deposte  le  armi,  Si 
arrendeVa*  Quattro  generali , quattromila  solda- 
ti . ventìcinque  cannoni,  quattrocento  carri  cari- 
chi di  bagagiie  e di  munizioni  furono  i conspi- 
cui  segni  delle  vittorie  di  Tarvisio,  e di  iUi- 
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IìpI  . Tali  fnrooo  i risultamenti  ^ella  mal  difesa 
Ponleba  , e per  aver  i)  nemico  preso  il  vantaggio 
dei  passi,  restò  vana  la  fatica,  e il  desiderio  del* 
r Arciduca  . 

Perduta  la  speranza  d’offendere,  pensava  lì  ge- 
nerale deir  Austria  ad  ordinar  le  difese  in  modo 
che  fosse  fermato  quel  precipizio^,  e fatto  abilità 
alle  genti  stanziali  del  Renodi  arrivare,  alle  leve 
di  Croazia,  di  Bosnia,  d’Austria,  e di  Ungheria 
di  ordinarsi,  ed  al  campo  dì  Neustadt  di  fortifi- 
carsi. Schierava  a questo  fine  il  generale  Secken- 
dorf  sulla  strada  di  Lubiana,  città  chiamata  con 
vocabolo  tedésco  Laybach^  acciocché  intendesse 
alla  difesa  della  Garniola,  e delle  rive  della  Sava; 
quest’ era(  I’ ala  sinistra  . Alloggiava  il  geòerafe 
Mercautih  sulle  sponde  della  Drava  per  «icurez- 
za.di  Glàgenfhrt  ; quest’era  la  mezza  schiera.  Fi* 
nài mente  il  Principe  di  Renss  col  generale  Keim 
con  1’  ala  destra  avevano  fermato  le  loro  genti  a 
San  Vito,  e nella  valle  della  Mura.  Per  tal  modo 
si  guardavano  i tre  principali  uditi,  per  cui  si  va 
dall’ Italia  nel  cuore  delle  possessioni  austriache 
in  Allemagna.  Sperava  l’Àrciduca,  abborrendo 
dal  lasciarsi  stringere  a far  giornata,  che  questi 
preparamenti  di  difesa,  le  genti  del  Reno  , che 
giungevano,  i popoli,  che  tumultuavano  tutt’  al- 
l’intorno, avrebbero  dato  cagione  dispensare  a 
Buonaparté,  e frenato  la  sua  audacia  del  volersi 
internare  negli  stati  ereditar] . Ma  il  capitano  di 
Francia,  che  voleva  pure,  che  le  sue  armi  romo- 
reggiassero  ih  Allemagna,  parte  per  amore  di  glo- 
ria, parte  per  isperanza,  che  chi  parteggiava  per 
la  pace  a Vienna , si  mostrerebbe  tanto  più  vivo, 
quanto  più  ei  fosse  vicino,  non  si  rimaneva;  chè 
anzi  spingendosi  avanti,  e già  congiunto  con  lui 
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Jonl)firt  entrava  vittorioso  in  Villaco , Lubiana,  <? 
Clageiifurt.  Cosi  non  restava  a superarsi  più  altro 
ostacolo  di  luoghi  a lìuonaparte,  perchè  sulle 
sponde  del  Danubio  vicine  a Vienna  facesse  sen- 
tire Tini  pressione  delle  sue,  a.rtni.  che  la  falda  set- 
tentrionale delle  Doriche  Alpi,  che  là  Drava  dal- 
la Mura  dividono^  debole  impedimento  per  la  fa- 
cilità dei  passi.  t 

La  guerra  d’Italia , che  prlràa  era  piccola  parte 
dei  disegni  francesi,  era  divenuta',  per  tanto  se^ 
gnalate.  e tanto  efficaci  vittorie,  parte  principa- 
lissima, ed  inaspettatamente  il  far  forza  all’ im- 
peratore, che-si  sperava  pel  Direttorio  dall’ A Ile- 
magna,  sorse  dall’Italia,  opera  certamente,  che  il 
Direttorio  medesimo,  nè  nissun  governo,  nè  nin- 
na persona  al  móndo  j se  non  forse  Buoiiaparte  a- 
vrebhe  potuto  non  che  credere,  .immaginare?^ 
quando  poco  più  di  un  anno  avanti  si  cornbatteVà 
nella  riviera  di  Ponente  sotto  I'  umile  scoglio  di 
Borghetto.  Ma  per  gii  Austriaci  combattevu  sola- 
mente il  valore,  pei  Francesi  V impeto , pqi  primi 
un  volere  guadagnar  i paesi  a.  palmo  a palmo,  pei 
secondi  un  conquistarh  à dirittura,  per  quelli  un 
guerreggiare  pesato  , per  questi  un  guerreggiare 
audacissimo;  per  gl’ imperiali  uno  spandere  l’eser- 
cito per  voler  esser  dappertutto,  pei  repubblicani  . 
un  serrarsi  in  un  luogo  solo  per  poter  irrumpere 
grossi,  ed  aweutati.  Si  aggiunge,  che  gli  Austrià- 
ci  non  andavano  alle  fazioni , se  non  provvisti  di 
tutto  punto,  mentre  i Francési  vi  andayan  sprov- 
visti ai  ogni  cosa,  purché  quél  le  armi  avessero, 
che  con  se  portano  i soldati  ; ciò  faceva  le  mosse, 
degli  Austriaci  tarde,  quelle  dei  Francesi  preste. 
Molto  ancora  nocque  ai  capitani  d’  Allemagna 
l’essere,  secondo  il  solito,  abìoorrenti  dallo  spen- 
y.//.  17 
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clero  per  ‘aver  le  spie;'  nel  che  Buonaparte ^ non 
guardava  a quello,  che  sì  spendesse  . Nè  gran  mo- 
mento in  questo  non  red6  il  procedere  indepen- 
dente  dì  Buotiaparte , perchè  faceva  da  se,  e poco 
si  curava  dei  disegni,  e dei  comandamenti  del  Di- 
rettorio, nicntre  ì capitani  austriaci  erano  astret- 
ti ai  disegni,  ed  agli  ordini  del  consiglio  di  Vien- 
na, lento  al  deliberare,  geloso  dell’esecuzione; 
quindi  per  questi  molte  buone  occasioni,  che  la 
fortuna  parava  loro  davanti,  di  vincere,  si  perde- 
vano, mentre  il  capitano  francese,  che  si  stimava 
padrone  di  fare  ciò  che  voleva,  lion  ne  trasanda- 
va nissuna.  Finalmente  la  celCritìi  dua,  vernmen* 
te  mirabile  , fu'cagione  principalissima  delle  sne 
vittorie,  e bene  si  può  dire  con  l’esempio  di  Buo* 
naparte,  che  se  il  mondo  è di  chi  se  lo  piglia» 
molto  ancora  più  le  vittorie  sono  di  chi  se  le  pi* 
glia.  Errò  egli  qualche  volta,  raa^corri pensò  con 
)’ audacia  il  suo  errare;  erran>no  ancor  essi  i ca- 
pitani tedeschi , e si  sgomentarono  al  loro  errare* 
Quindi  ebbe  Buonaparte  maggiore  probabilità  di 
vincere,  perchè  non  solo  vinceva  qqando  operava 
bene,  ina  anche  quando  operava  male,  e l’auda- 
cia sua,  congiunta  con  un’astuiia,  e con  una  pe- 
rizia straordinaria  il  fecero,  per  là  guerra  offen- 
siva, il  p^ù  compiuto  capitano,  che  sia  stato  mai. 

'Giunto  a Glagenfart,  ed  avuto  avviso  per  mo- 
do segreto,  che  i partigiani  della  pace  a Vienna 
facevano  efficace  opera  per  venire  ai  ^fini  loro, 
pensava  di  usure  il  terrore  impresso,  perchè  la 
parte  loro  prevalesse  nelle  consulte  dell’  Impera- 
tore . A questa  deliberazione  fu  anche  indotto 
dal  sospetto  di  quello , che  potesse  accadere  alle 
sue  spalle;  perchè,  sebbene  il  Senato  veneziano 
fòsse  debole,  erano  i popoU  della  terraferma  ga- 
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gliordi  per  lo  sdegno  concetto  alle  concalcazioiif 
fatte  dai  repubblicani,  e minacciavano  di  far  no- 
vità contro  di  loro.  Al  che  erano  anche  incitali 
dalle  rivoluzioni  di  Bergamo,  e di  Brescia  acca- 
dute per  instigazioni  segrete,  e palesi  dei  Fran- 
cesi , e dei  loro  partigiani . Da  un  altro  lato , ave- 
va Buonaparte  sentito  i primi  romori  di  Rerpen, 
e di  Laudon  nel  Tirolo,  e già  la  Croazia  minac- 
ciava Trieste.  Nè  non  gl’ importava  il  simulare  il 
desiderio  della  pace;  perciocché,  se  la  pace  se- 
guiva a modo  suo,  ottenevà  l’intento-,  se  non  se- 
guiva, sarebbe  paruta  la  guerra  opera  dell’ osti- 
nazione altrui.  Scriveva,  adunque  il  di  trentuno 
marzo  all’Arciduca,  l’Europa  sanguinosa  deside- 
rar la  pace,  desiderarla,  ed  averne  fatto  dimo- 
strazione il  Direttorio:  sola  l’Austria  stare  arma- 
ta sul  continente  per  combattere;  instigarla  l’in- 
gbilterra;  dovere  forse,  continuar  ad  uccidersi 
scambievolmente  Francesi,  ed  Austriaci , perché 
si  facesse  il  piacer  di  una  nazione  non  tocca  dal- 
le disgrazie  della  guerra?  « Voi  foste,  diceva  al- 
« l’Arciduca,  il  salvatore  dell’ Allemagna,  siate 
«c  anche  il  benefattore  dell’ Umanità:  anche  vin- 
te cendo,  non  potrete  fare  che  non  ne  sia  lacera- 
« ta  r Allemagna  : se  questa  mia  proposta  fosse 
« per  divenir  cagione,  che  la  vita  di  un  uomo  so- 
ie lo  si  salvasse,  bene  sarei  io  più  contento  della 
tt  meritata  corona  civica,  che  della  fama  acqui- 
« stata  in  ulteriori  vittorie  ». 

Rispondeva  l’Arciduca,  fare  la  guerra  per  debi- 
to , desiderare  la  pace  per  inclinazione;  a nissu- 
no  più  chea  lui  star  a cuore  la  felicità  dei  po- 
poli, ma  non  aver  mandato  per  trattare  intorno 
ad  una  faccenda  di  tanta  importanza,  ed  a se  non 
competente  ; aspetterebbe  i comandamenti  dui 
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SUO  sianore.  Data  la  risposta,  mandava  gli  avvi- 
si a Vienna,  già  molto  turbata'  per  ravvicinarsi 
del  nemico. 

fiuonaparte  intanto  si  faceva  con  prestezza  a- 
vanli,  sperando  di  fare  certo  con  la  vittoria  quel- 
lo, che  tuttavia  era  incerto.  Ma  V Arciduca,  die 
si  era  messo  al  fermo  del  voler  temporeggiare,' 
fuggendo  la  necessità  del  combattere,  si  tirava 
indietro,  solo  ritardando  con  grosse  fazioni  del 
retioguardo  il  perseguitar  del  nemico.  Kiiraéva- 
si,da  San  Vitò,  da  Freisach,  da  Newmarket:  ri- 
traevasi  ancora  da  Dnzmarket  sulla  Mura,  e da 
Judenburgo.  Occupava  Buonaparte  i luoghi.ab- 
bandonati , e si  vedeva  avanti  le  acque,  che  dàl- 
r estrema  falda  dei  norici  monti  sé  ne  corrono 
per  la  diritta  nel  Danubio j già  le  mura  dell’  anti- 
ca ,'ed  invitta  Vienna  erano  vicine  a mostrarsi  ai 
suoi  Soldati  vincitori;  caso  veraménté  di  tanta 
maraviglia,  che  da  molti  secoli  addietro  non  era 
accadalo  l’uguale.  • ^ 

' Ma  già  a Vienna  più  aveva  potato  il  timore, 
cbe  la.prudenza , ancorché  la  condizione  di  Buo- 
uaparte  fosse  diventata  pericolosa  per  la  subita 
comparsa  di  Laudon  nella  campagna  di  Brescia, 
per^  l'arrivo  di  un  colonnello  Gaìsimiro  à Trieste 
mandatovi  dall’ Arciduca , e per  essere  sul  mezzo 
della  fronte  l’ Arciduca  medesimo  grosim,  e ran- 
nodato, e con  tutte  le  popolazioni  all’  intorno, 
che  dimostravano- animo  stabile  nella  divozione 
verso  l’antico  signore.  Arrivavano  aìl’ alloggia- 
mento di  Judenburgo  1 generali,  Bipllegardc,  c 
Méerfelt  con  mandato  di  sospendere  le  offese , e 
di  comporre  le  differenze.  Uditi  benignamente 
dal  generale  di  Fra6cìa,,si  accordarono,  il  gior- 
no sette  aprile } che  si  sospendessero  da  ambe  le 
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parti  le  offese  per  sei  giorni.  Poi,  scoprendosi 
sempre  più  inclinato  Buonaparle  a volere  con- 
dizioni vantaggiose  per  1’  Austria  con  offerire 
compensi  nei  territorj  veneti  alla  perdita  dei  Pae- 
si bassi , e del  Milanese,  fu  prolungata  la  tregua 
insino  a cbe  fossero  accordati  i preliminari  di  pa- 
ce, che  secondo  il  corso  di  quei  negoziati , si  ve- 
devano non  lontani.  Infatti,  essendosi  dato  per- 
fezione a tutte  le  pratiche  , si  venne  fra  i pleni- 
potenziarj  rispettivi  alla  conclusione  dei  preli- 
minari nella  terra  di  Leohen  il  di  diciotto  del 
medesimo  mese . Alcuni  dei  òapitoli  furono  pale- 
I si , altri  segreti.  Fra  i primi  contenevasi,  cedesse 
I 1 Imperatore  alla  Francia  i Paesi  bassi,  rico.no- 
I scesse  le  frontiere  della  Repubblica,  quali  le  ave- 
I vano  le  leg^i  francesi  definite,  consentisse  alla 
t creazione  di  una  Repubblica  in  Lombardia . Sti- 
pulavano i segreti,  desse  la  Francia  in  poter  del- 
Pimperatore,  ristria  , la  Dalmazia,  il  Bresciano, 
il  Bergamasco,. parte  del  Veronese.  A questo  fine 
appunto,  e per  compir  questa  fraude , aveva 
Clarke  giù  molto  avanti  esortalo  T Imperatore  ad 
occupaVe  colpirmi  P Istria,  e la  Dalmazia,  ed  a- 
veva  Buonaparte,pure  molto  prima,  fatto  rivoltar 
contro  il  Senato  Bergamo , Brescia  , e le  veronesi 
terre  ; promettevano  peraltro  i preliminari,  che 
la  Repubblica  di  Venezia  si  compenserebbe  con 
le  legazioni;  il  che  significava,  cne  si  destinava- 
no, seuza  saputa,  e senza  consenso  del  Senato  ve- 
neziano, Qcl  altra  potenza  i suoi  dominj,  e che  gli 
offeri  vano  compensi  prima  che  si  sapesse,  se  u 
lui  eraqo  o convenienti,  od  onorevoli;  perchè  in 
questo,  non  solo  si  spogliava  Venezia  de’suoi  sta- 
ti, ma  le  si  voleva  dar  compenso  con  ispogliur  di 
•Uri  stali  una  potenza  con  lei  congiunta  di  ami- 
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clzia:  ed  è ancb6  da  considerarsi  in  queste  rintol- 
ture  sclilfosp  lo  strazio,  e lo  scherno,  che  si  face- 
va di  quella  Repubblica  cispadana,  che  appena 
nata  gii\  SI  voleva  ridurre  sotto  la  sferzaci  un  go- 
verno aristocratico,  come  dicevano,  e tirannico, 
che  era  u4ia  faccertda  ^rave,  in  quel  tempi.  Ma  es- 
sendosi stipulalo  nei  preliminari,  che  Mantova  si 
restituisse  all*  Imperatore,  il  Direttorio  non  volle 
consentire  questa  condizione,  certamente  gravis- 
sima in  se  st‘  ssa,  e per  gli  effetti,  che  portava  eoa 
se^  conciossiacb^  il  lasciare'  un  forte  nido  al- 
r Austria  in  Italia  ei'a  un  fare  perpetuamente  in- 
certa la  Repubblica  lombarda,  o traspadana,  che 
la  vogliani  nominare,  ancora  tanto  tenera  ui  quei 
primi  principi, ed  un  nedessitarè  la  presènza  con- 
tinua eli  un  grosso  esercito  francese  nell’ Italia 
settentrìonale.Rendevansi  anche  perla  medesima 
cagione  incerte  tutte  le  mutazioni  di  stato,  chela 
Italia  avevano  fatto  i Francesi,  e quésti  stati  nuo- 
vi, ad  una' prima  presa" d’armi,  ad  un  prirìib  re- 
more, ad  un  primA  sospetto,  ad  una  prima  Solle- 
vazione d’animi  ,‘sarebDero  iti  tutti  sossopra,  nè 
mai  avrebbero  potuto  por  radice  per  quel  segna- 
le importuno  dell’Austria  vicina,  e forte.  Il  rifiu- 
to del  Direttorio  fè  sorgere  nuovi  negoziali , pei 
quali  finalmente  fu  consentita  Mantova  alla  Re- 

fiubblica  trantipadana,  ma  nacque  al  tempo  stesso 
a necessità  di  ricompensare  quella  piazza  aU’Iui- 
peratore  col  restante  dello  stato  venete,  colla  cit- 
tà stessa  di  Venezia,  è colla  distruzione  totale 
deir  antico  governo  veneziano.  Assunse  l’opera 
barbara  , e frodolenta  il  Direttorio  ;•&’  addossò 
Buonaparte  il  carico  di  mandarla  ad  effetto,  ambi 
sperando  di  colorire  il  tradimento  ordito  contro' 
i Veneziani  con  fingere  tradimenti  orditi-  dai  Ve- 
neziani contro  di  loro. 
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Crà  abbiamo  in  un  precèdente  libro  raccon- 
talo, che  Ber{»amo  era  stato  occupato  .dar  Buo- 
oaparte , come  ihstrumehto  potente  a volgere 
a sua  divozione  l’  animo  dei  popoli  ' della  terra- 
ferma veneta  . Fu  del  tutto  violento  il  modo,  e 
contrario  a tutti  gli  usi  delta, neutralità.  Entrnro* 
no  i repubblicani  in  Bergamo,  Baraguey  d’Hil- 
liers  gli  guidava,  con  cannoni  ordinati  n modo  di 
guerra,  con  le  micce  accese;  s’impadronirono 
delle  porte,  recaronsi  in  màno  le  artiglierie  'Ve- 
neziane, intimarono  al  Podestà  Ottolini,  facesse 
sgombrar  dalla  terra  lotte  le  truppe  venete;  se 
noi  dicesse, nserebbero  la  forza.  In  tale  guisa  s’in- 
signorirono di  Bergamo  coloro,  che  accusavano 
Venezia  della  violata  neutralità.  Ma  questo  non 
era  che  il  principio,  ed  ih  fondamento  dellff  tra- 
me, che  si  ordivano.  Frasi  per  opera  di  Buo- 
naparte  creata  in  Milano  una  congregazione  se- 
greta, néila  quale  entravano  in  gran  numero  i 
repubblicani  italiani  , ed  il  cui  fine  era  di  opera- 
re rivoluzioni  nel  paese  veneziano,  Alcuni  fran- 
cesi vi  erano  mescolàtl,'cbe  ìotendèvano  ai  mede- 
simi fini.  Tra  questi  un  Landrìeux,  cppo  dello 
stato  maggiore  di  cavallerìa,  era  stato  eletto  dalla 
congregazione, qual  operolor  principale  a tut'b'ure 
le  cose  venete.  Ma  egli , o che  avesse  per  onestà^ 
di  natura  realmente  in  odio  quesfoperepestiferp,  , 
P che  per  motivo  meno  sincerò,  come  ne  lo  so- 
spettò Buonaparte,  avesse  occulto  intemliraeìito 
con  gl’  Inquisitori  di  stato  di  Venezia,  fè  sapere 
o per  mezzo  loro,'o  immediatamente  ad  Ollolini, 
che, ove  una 'persona  fidàtii  a Mi  bino  mandasse 
per  conferir  Con  lui,  lo  svelerebbe  co8.e>cbe  mas-, 
similmente  importavano  alla  salute  della  Repub- 
blica veneziana. 'Mandava  il  segreiavio'Steianl  ; 
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trova\a‘in  Milano  un  avvocato  Serpieri  romano , 
trovava  Landrieux,  alioggiavanlo  segretamente  in 
casa  Albani  : alFerraava  Landrienx  a Stefani,  es- 
sere onest’  uompiper  questo  avere  in  abbominio 
le  rivoluziani,  gii 'averne  impedito  una  in  Ispa*. 
gna , volere  impedire  quella  dello  stato  veneto  ; a 
ciò  muoverlo  l’ onore  della  narìoné  francese  cal-  | 
pestato  da  Buonapàrte  , dal  Direttorio,  dai  consi- 
gli, orrida  tutta,  come  diceva,  e facinorosa  gen- 
te; muoverlo  ancora  i beneBz]  fatti  dalla^  Repub- 
blica veneziana  all’ esercito  di  Francia,  muoverlo 
l’umanità,  mqoverio  il  desiderio  della  pace;  ave- 
re fra  un  mese  ad  esser  pace  con  l’Austria,  se 
fosse  impedita  la  rivoluzione  degli  stati  Veneti; 
nel  caso  contrario  non  esservi  più  modo  di  cen- 
cilìazione , non  aver  pini  frèno  1’ ambizione  di 
Buonaparte.;  abbracciare  nell’ ambizione,  sua  li» 
sovranità  d’Italia^  Soggiungeva  poscia,  che  la  ri- 
voluzione dello  stato  veneto  era  opera  della  con- 
gregazione segreta  di  Milano,  alla  quale  parteci- 
pavano principalmente  Porro  milan^e,  Lecchi, 
Gambara,  Beccalosi  da  Brescia,  Alessandri,  Ca- 
lep^io,  AdelasiOi  da  Bérgaino  ; dovere  lui  stesso, 
Landrienx , essere  l’pperator  principale  della 
rivoluzione,  sapere  i nomi,  le  forze,  le  macchi- 
nazioni'dei  congiurati , dovere  aver  principio  la 
rivoluzione  in  Brescia,  poi  dilatarsi  in  Bergamo, 
ed  in  Crema;  nomini  apposta,  seminatori  di  de; 
opro,  e di  -ribellione  essere  sparsi  fra  ì contadini 
dette  vaili,  matura  non  essere  ancora  la  trama,  i 
avere  ad  essere  fra  otto,  o dieci  giorni  : erano  i 
nove  di  marzo.  Tratte néssesi,  esortava,  io  Mila- 
no Stefani,  svelasse  ih  tutto  per  un  procaccio  iì- 
dato  a Battaglia,  provveditore  straordinario  di 

Brescia;  perchè , ajlfermàva,  impedita  la.rivolur 
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zi&ne  iq  Brescià,  s’inrped Irebbe  anche  ne^lì  altri 
Jdoglii;  iotanto  non  si  facessero  carcerazioni  di 
persone,  perchè  per  (questo  sì  ritarderebbe,  non 
s’impedirebbe  l’esito  della  congiura  : sapere  il 
•giorno  delTunione  di  tatti  i congiurati,  ne  avver- 
tirebbe egli , acciocché  tutti  ad  uq  tratto  potesse- 
ro arrestarsi,  e COSI  intieramente  si  renderebbe 
vana  la  diabolica  cospirazione.  Protestatosi  dallo 
.Stefani,  colersene  tornare  a Bergamo,  risponde- 
va Landrieux,  non  convenirsi,  bensì  andare  a 
Brescia.  Toccatasi  dal  Veneziano  la  gratitudine 
della  Repubblica,' rispondeva  il  Francese , pre- 
mio  non  desiderare  per  allora , doversi  il  suo  no- 
me tenere  segreto,  finché  l’esercito  fosse  ridotto 
sulle  Alpi  per  restituirsi  in  Francia;  se  Vepezia 
allora  si  ricordasse  di  Landtìeux.  ciò  gli  sarebbe 
a grado.  Trovava  modo  Stefani  di  tornare  a'Ber- 
gamo;  ebbe  raccontato  il  fatto'ad  Ottolini.  Scri- 
veva il  Podestà  prèstamente  al  provveditor  stra- 
ordint-irio  Battaglia.  Ma  i congiurati,  forse  per 
aver  avuto  sentore^  o \ìngua  degli  avvisi  dati  da 
Landrieux , furono  più  presti  a fare,  che  Ottoll-^ 
ni,  e Battaglia  ad  impedire.  >' 

Era  la  mattina  dei  dodici  marzo  quando  un 
moto  insolito  si  manifestava  In  Bergamo;  i con- 
giurati chiamavano  il  popolo  a libertà  ; prèdica-^ 
vano,  ajulnre  i Francesi  l’impresa;  divisi  in  vario^ 
squadre  giravano  per  la  città;  fermavansi  tratto 
tratto  al  capi  delle  strade,  poi  di  nuòvb  marclqva- 
no;  guardie  francesi  raddoppiate  alle  porte,  can- 
noni condotti  dal  castello  in  piazza, due  rivolti  al 
palazzo;  interrogato  il  comandante  francese, dal 
Podestà,  che'cosa  volesse  significar  qnesto,  accu- 
sava pattuglie  insolite  di  soldati  veneziani,  e d(d- 
la  sbirraglia.  Erano  in  Bergamo  due  compagnie 
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di  cavallerìa  croata,  due  di  fanti  d’oltremare,  tre 
<l’ Italiani’,  forse  con  tutto  questo  trenta  sbirri  ; 
tiou  nion lavano  fra  lutti  a-quatlrocento;  i Francesi 
a qiiàttrohiila,  se  non  mentivano  le  polizze,  per- 
chè per  altrettanti  forniva  i viveri  la  provincia. Di 
quei  pochi , col  castello  in  mano,  con  tuttede  ar- 
tiglierie in  suo  potere  temeva  il  co.maodànte,  Io- 
somma  nasceva  il  romore,  atterriti  gli  amatori 
dello  stato  vecchio,  iinbaldiurziti  gli  amatori  del 
nuovo.  Lefévre,  comandante  per  Francia  , fijilti 
chiamare  a Se  i deputati  alle  provvisioni , intima- 
va loro,  avessero  a sottoscrivere, il  votb  per  la  li* 
hcrtà,  cd  unione  del  Bergamasco  alla  Repubblica 
cispadana;  se  nói  facessero,  ne  andrebbe  la  vita. 
In  quésto  mézzo  due  uHìciall  repubblicani  l’  Her- 
mite,  e Boussion,  presiedevano  ai  voti  per  la  li- 
bertà, ed  unione  alla  cispadana  . SóttoscrivevanfS 
alcun,!  per  amore,  molti  per  forza.  Crà  un  anda- 
re e venire,  una  confusione,  u'ii  trambusto  io- 
credibile.  Scendeva  la  notte  intanto  ; e rendeva 
piu  terribile  l’ aspetto  delle  cose . In  questo, mén- 
tre si  creava  il  munTcipio';  toglievano  i repubbli- 
cani lo  stendardo  veneto,  che.,  ancora  sventolava 
sulle  mura  del  castello.  Era  ancor  libero  Utloli- 
ni,  instava  presso  a Lefevre.  comandante,  della 
sanità  dei  neutri  aminonéndolq.  Ma  Lefevre,  de- 
posta in  lutto  la  visiera,  faceva  udi ré  questo  suo- 
nò ohe  il  popolo  di  Bergamo  era  libero,  cbè  per 
questo  egli’  aveva  fatto- torre  lo  steudurdo  vene- 
to, ostacolo  alla  libertà;  che  lé  intraprèse  lèt- 
tere del  Podestà  , quest’erano  le  lettere,  con  le 
quali  Ottolini,  mandava  agl’ Inquisituri  dì  sta- 
to là  nota  dei  congiurati,  e che  erano  - state. in- 
tcrcette , ed  aperte  da  Lefevre,  gli,  serVìvono  di 
regola;  che  però  egli. Ottolini,  avesse  a sgom- 
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lirartostp  da  Bergamo;,  quando  no  ► it.inandèreb- 
ie  carcerato  a Milano.  Cacciare  dalla  propria  se- 
de sotto  pena  di  esilio,  e di  carcere' un  Rappre- 
sentante pul)l)lù;o  di  un  governo  , è oltraggio  ta- 
le, che  niun’ altro  pu,ò'ésser  maggiore,  e spio  a- 
,vrebbe  bastato,  hori  solamente  a giustificare,  tua 
ancora  a necessitare  qualunque  presa  d’armi,  ed 
anzi  Una  formale  dicbiarazìone  di  guerraida  par- 
te del  Senato  veneziano  contro  la  Francia,  se 
questa  non  satisfacesse,  come  effettivamente  non 
satisfece. Mentre  il  comandante  minacciava^^Otto- 
lini , sopraggiungevano  il’Herinite^,  e Rniission , e 
con  loro  i' Con  li  Presenti, 'ed  Alborgbetti  in  di- 
vìsa, e nappa  francese.  Di  bpl  nuovo  intimavano 
ad  Ottòlini,  p'artisse  subito,. o sarebbe  mandato 
a Milaiio.  Partiva  il, Podestà  alla  volta  dì  Brescia, 
lasciando  Bergamo  in  poter  dei  novatori  ; i soldati 
veneti,  prima  disarmati,  poi  mandati  a Brescia. 

Jl  quoTO  magistrato  municipale  mandava  fuori 
un  manifesto  per  inforniare,  cóme  diceva,  '1 
polo  sovrano,  cb è i muni^cipali  eràno  entrali  in 
ufficio.  Scrivevaquindi-il  giorno  medesimo  in  no- 
me del  popolo  sovrano  di  Bergamo  alla  Repulv 
blica  cispadana avere  Bergamo  conquistato  là  li- 
bertà, desiderare  còUegarla  còn  quel  la  del  la  ci- 
spadana ; I’  accettassero  ip  pmlqizia,  dèssergu 
quella  del  popolo  cispadano.  «'Viviamo,  coiitinua- 

• vano, ;combattiamo,  e moriamo,  se  fia  d uopo, 

• per  la  causa  medesima  ••  al  medesimo. modo  deb- 
« booò  ..vivere  i popoli  liberi:  viviamo^ adunque 

« uniti  per  sempre  voi.  Francesi , e noi . 

' Pubblica'vansi  frequenti  scritti  parte  serj,  par- 
te faceti,  parte  schernevoli  sul  llone  di  San  Mar- 
co, sui  piombi  di  Venezia,  sugl’ Inquisitori  di  star, 
tò , sulla ./ tirannide  .d’Gltolini,  sull’ aristocrazia, 
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'Sali* oligarchia,  e simili  altre  parole  greche;  stra- 
na occupazione  di  menti  del  condannare  in  altri 
ciò,  che  era  in  se,  perché  dei  piombi,  e degl’  In- 
quisitori si  può  domandare,  che  altra  cosa  fosse- 
ro i ministri  di  pidizia  del  Direttorio,  e di  Buo- 
naparte^  se  non  Inquisitori  di  stato,  e se  non  ab- 
biano fatto  arrestare,  e tener  prigione'senz.»  pro- 
cesso più  gente  in  quindici  anni , che  gl’ Inquisi- 
tori di  Venezia  in  tre  secoli.  Si  può  anche  do- 
mandare, se  i castelli  di  Vincenna,  di  Harn,  edi 
Pietra  castello  non  fossero  piombi,  e se  il  coman- 
dante di  JVIilano  non  esercitasse  maggior  tirannide 
contro  coloro , che  non  amavano  lo  stato  nuovo, 
che  Ottolini  contro  quei  , che  non  amavano  il 
vecchio.  Quanto  all’ aristocrazia,  ed  nll’olifi^*’' 
chìa  , gli  uomini  diritti , e che  non  si  lascian 
prendere  alle  grida,  sapranno  ben  essi. con  qual 
nome  .chiamare  uno  stato,  come  quello  era  di 
queste  estemporanee  Repubbliche  italiane,  in 
cui  un  comandante  militare  comandava  a pochi 
gridatori  di  lihertò,e  questi  pochi -molestavano 
con  ischemia  con  tasse,  con  prigionìe,  con  esilj 
1’ universale  dei  popoli.  Io  temo,,  che  da  tutto 
questo  chi  mi  legge,  creda^  eh’  io  non  sia  amico 
aelja  libertòj  ma  queste  cose  io  dico  appunto, 
perchè  sonò:  imperciocché  il  peggior. male,  che 
si  sia  fatto  alla  libertò,  é l’ayer  chiamato  col  suo 
nome  Ja  tirannide,  Trovomi  in  questo  concorde 
col  generoso  Pariui  ; éc?  ancor  io  ',  diceva  egli, 
a trota  libcrlà,  ma  non  là  libertà  fescennina. 

Intanto!  novatori,  non  essendo  senza  “sospet- 
to sugli  abitatori  delle  campagne,  mandavano 
uomini  fidati  a predicare  la  libertà,  rizzava- 
no alberi,  creavano  municipali,  gridavano  con- 
tro 1’  aristocrazìa:  i pòpoli  adombravano  non 
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SBpendo , che  cosa  queste  strane  fogge  si  to4 
lessero  significare . Non  si  ntuovevano  in  fa* 
▼or  dello  stato  nuovo . perchè  non  l’ intende- 
vano , e non  vedevano  qual  bene  avesse  in  se: 
Deppur  si  muovevano  in  favor  del  vecchio,  per- 
chè il  caso  improvviso  di  Bergamo  gli  aveva  fatti 
attoniti,  e temevano  i Francesi , che  vi  erano 
mescolati.  Arrivavano  poscia  Cispadani , Trans- 
padani, Polacchi,  ogni  sorte  di  patriotti , e face- 
vano un  predicare,  uno  scrivere,  un  festeggiare» 
incredibile. 

Qui  non  si  rimanevano  le  disgrazie  della  Re- 
pubblica veneziana.  Rivoltato  Bergamo,  voleva- 
no far  mutazione  in  Brescia  per  vieppiù  stabilirò 
nella  divozione  altrui  quelle  province.  Non  aveva 
omesso  Ottolini,  quando  ancora  era  in  ufficio, 
d'informare  il  provveditore  straordinario  Batta- 
glia della  trama  , ehe  si  macchinava  contro  di 
questa  ciltù,  e gli  aveva  mandato  il  nome  dei 
congiurati,  dei  quali  non  si  era  punto  inganna- 
to, consigliandolo  ad  aspettare,  che  tutti  fossero 
uniti,  il  che  doveva  accadere,  secondo  gli  avvisi 
di  Landrienx,  il  ventuno  del  mese,  e ad  arrestar- 
li, e ad  ucciderli . Inoltre , il  Rappresentante  ve- 
neto a Milano  Vincenti  scriveva  continuamente 
al  provveditore  straordinario,  stesse  avvertito  , 
perchè  la  congiura  era  vicina  ad  aver  effetto,  si 
armasse , non  si  fidasse  del  comandante  francese 
del  castello  di  Brescia , perchè  s’intendeva  coi 
congiurati.  Tutte  queste  cose]  turbavano  l’animo 
del  provveditore,  e lo  tenevano  sospeso,  perchè 
r uccidere  i conglnrati  non  gli  pareva  sicuro  in 
tanta  contaminazione  di  spiriti , massimamente 
pensando,  eh’ essi  appartenevano  alle  più  princi- 
pali famiglie  di  Brescia  «Da  un’ altra  parte  il  far 
T.  Ih  tS 
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venire  soldati  da  Verona  gli  pareva  dar  troppo 
sospetto,  temendo  dei  Francesi,  nè  anco  quei 
soldati  potevano  esser  molti . Ristringeva  in  Bre> 
scia  le  squadre  di  cavalleria  sparse  nel  contado  ; 
ma  erano  poche  genti.  Chiamava  a se  i Lecchi , i 
Gambara,  i Eenaroli,  e gli  altri  amatori  di  novi- 
tà , e gli  accarezzava,  ma  senza  frutto.  Non  sape- 
va, a qual  partito  appigliarsi  ; le  artiglierie  in 
maiiodei  Francesi  ; il  castello  poteva  fulminare  la 
città.  Scriveva  Battaglia  a Boonaparte,  col  quale 
aveva  qualche  entratura  d’amicizia,  macchinarsi 
in  Brescia  contro  lo  stato  da  gente  scelerata  sotto 
nome  dì  protezione  francese:  e stantechè  tutte  le 
artiglierie  venete  erano  in  poter  suo , richiederlo 
che  lo  accomodasse  di  sei,  od  otto,  perchè  si  po- 
tesse difendere^  richiederlo,  oltre  a ciò,  vietasse 
ai  soldati  lombardi  il  passo  per  la  città,  frenasse 
chi  si  vantava  della  protezione  di  Francia . Dei 
cannoni  nulla  rispondeva  Buonaparte;  dei  Lom- 
bardi, e del  frenare,  rescriveva,  non  doversi  per- 
seguitar gli  nomini  in  grazia  delle  loro  opinioni, 
non  esser  delitto, se  uno  inclinava  più  ai  France* 
.si,  che  ai  Tedeschi,  come  se  in  questo  caso  si 
tr&ttasse  tra  Francesi,  e Tedeschi,  e non  tra  ri- 
belli, ed  uno  stato,  al  quale  egli  aveva  tolto  i 
niezzi  di  difesa:  e come  se  ancora  si  trattasse  di 
opinioni,  e non  di  fatti,  e di  congiure  contro  lo 
slato.  Desiderava  finalmente  di  veder  il  provve- 
ditore, Accrescevano  il  pericolo,  ed  il  terrore  la 
rivoluzione  di  Bergamo.  Le  cose  si  avvicinavano 
all’ estrema  fine. 

Ecco  la  s.ern  dei  diciassette  marzo  arrivare  im- 
provvisamente le  novelle, essere  giunti  a Cocaglio 
circa  sessanta  ufficiali  francesi  condotti  da  un  An- 
tonio Niccolini,  bresciano,  aiutante  di  Kilmaine, 
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impedire  ii  passo  ad  una  squadra  di  cavai Icria, 
che  da  Brescia  mandava  il  provveditore  a Chiari  . 
S'aggiungevano  poco  stante  altri  perturbatori,  per- 
chè una  massa  di  circa  cinquecento  tra  Lorubaidt 
e Bergamaschi  guidati  da  capi  francesi,  si  erano 
congiunti  coi  primi,  ed  armati  con  due  cannoni, 
certamente  avuti  dai  Francesi,  perciocché  porta-* 
vano  lo  stemma  imperiale  d’Austria,  viaggiavano 
verso  Brescia  < La  mattina  dei  dicietto^ià  erano 
vicini:  ii  comandante  di  Francia  faceva^ in  questo 
punto  aprir  le  cannoniere  dei  castello,  che  uiiìu- 
vano  al  palazzo.  Dei  congiurati,  quasi  tutti  nobi- 
li, chi  SI  era  ritirato  in  castello,  chi  andato  alTin- 
contro  dei  Lombardi,  e chi  sparso  in  var]  luoghi 
eccitava  il  popolo  a ribellarsi.  Voleva  Mocenigo 
Podestà,  che  si  armassero  i soldati  della  Kepub- 
blica , e con  la  forza  si  resistesse  ai  ribelli;  Batta- 
glia titubava  per  paura  dei  Francesi,  dei  nobili,  e 
di  tutto  : certo,  il  minor  male,  che  si  possa  dire 
di  lui  ,è,che  ebbe  paura;  ma  forse  rumicitia, 
che  aveva  con  Buouuparte,  nocque  alla  Repubbli- 
ca . Mandava  due  uffiziali  ai  ribelli  per  udire  quel- 
lo, che  si  volessero . Rispondevano,  Lecchi  il  pri- 
mo, volere  per  amore,  o per  forza  liberare  il  po- 
polobresciano dalla  tirannide  veneta,  aspettare  in 
ajuto  loro  diecimila  soldati , e molti  Fraircesi;  ba- 
dasse bene  ii  provveditore  a quello,  che  si  faces- 
se, perchè  se  resistesse,  andrebbe  Brescia  a fuo- 
co, ed  a sangue.  A questo  suono  Battaglia,  non  so 
se  mi  debba  dire  intimorito,  o peggio,  raccoglie- 
va tutti  i suoi  soldati  nei  quartieri, e dava  ordine, 
che  non  resistessero;  licenziava  al  tempo  stesso  le 
guardie  del  palazzo,  e si  metteva  in  tutto  a discre- 
zione di  coloro,  che  volevano  spegnere  il  dominio 
di  quei  principe,  ebe  aveva  in  lui  collocato  tantu 
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Mocfitiigo,  veduto  la  terra  abbandonata  da 
quello,  che  poteva  pid  di  lui,  si  fuggiva.  Intanto 
il  popolo  stimolato  dai  congiurati, e già  essendo- 
si  avvicinati  alle  mura  i novatori  di  fuori, tumul- 
tuava , gridando  libertà . Accresceva  V impeto 
l’apparire  di  un  Pisani , stato  molto  tempo  nei 
piombi:  le  grida  contro  i veneziani  tiranni  mon- 
tavano al  cielo.  Sottomessi  gli  amatori  dell’antica 
Repubblica  dal  popolo  tumultuante,  dalla  gente 
armata,  che  veniva  di  fuori,  dalla  connivenza 
manifesta  dei  repubblicani  di  Francia,  dall’atti- 
tudine minacciosa  dei  castello  pronto  a fulmina- 
re, poche,  chiuse,  ed  ordinate  a non  resistere  lo 
soldatesche  veneziane,  fu  in  poco  d’ora  Brescia 
ridotta  in  potestà  dei  novatori . Cercavano  Moce- 
nìgo  per  maltrattarlo;  ma  non  fu  trovato.  Arre- 
stavano Battaglia,  e per  poco  stette,  che  non  lo 
uccidessero.  Lo  serravano  poscia  in  castello , do- 
ve era  custodito  da  soldati  francesi,  opera  certa- 
mente meritevole  di  ogni  riprensione;  perchè  so 
«ra  brutta  cosa  il  secondare  la  ribellione,  bene  era 
peggiore  il  farsi  complice  dei  ribelli  col  tener 
carcerato  un  magistrato  principalissimo  di  una 
Repubblica , alla  quale  la  Francia  continuava  a 
protestare  amicizia. 

<^,Udivansi  con  grandissimo  terrore  le  novelle  di 
Bergamo,  e di  Brescia  a Venezia . Scriveva  il  Se- 
nato, di  cui  queste  cose  molto  angustiavano  l’a- 
oimo,  le  sue  querele  al  ministro  Lallemand;  la 
'Scriveva  ai  nobile  Querini  in  Francia.  Si  rispon- 
deva, che  non  si  sapeva  capire,  che  i Francesi 
non  s’ingerivano,  che  la  Francia  era  amica  a Ve- 
nezia, che  qualche  cosa  si  doveva  pur  dare  alla 
natura  delle  soldatesche.  Ma  l’importanza  era  iti 
Buonaparte,  divenuto  padrone  della  somma  delle 
cose  in  Italia.  Però  mandava  il  Senato  appresso  a 
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luì  ì due  Savi  del  collegio  Francesco  Pesaro,  a 
' Gian  Battista  Corner, afHncbò  gli  dimostrassero, 

3unnto  offendessero  la  neatralitìi , e la  sovranità 
ella  Repubblica  le  cose  aceadute  in  Bergamo,  ed 
in  Brescia  per  opera  dei  comandanti  francesi,  e 
quanto  fossero  contrarie  arile  protestazioni  dì  a« 
micizia,  che  la  Repubblica  di  Francia  continua- 
mente,  ed  anche  recentemente  aveva  fatte  a quel- 
la di  Venezia,  Oltre  a ciò  di  nuovo,  ed  asseve« 
rantefnente  protestassero  dell* incorrotta  fede,  e 
della  costante  amicizia  del  Senato  verso  la  Fran- 
cia ; stringesserlo  a disapprnovare  pubblicamen* 
te  I»  condotta  dei  comandanti  delle  due  città  ri- 
bellate, ed  a restituire  i due  castelli,  fonti  evi- 
denti della  ribellione } richiedesserlo  in  6ne,  ohe 
consentisse,  che  il  Senato  con  le  armi  in  mano  ri- 
mettesse sotto  l'obbedienza  i ribelli.  Trovato  in 
Gorizia  i(  generale  repobblicano  ed  espostogli  il 
fatto  dal  legati,  rispondeva,  non  abbastanza  an- 
cora essere  sicuro  le  sorti  della  guerra,  perchè  - 
potesse  restituire  alla  Repubblica  i castelli  occu- 
pati : potrebbe  il  Senato  fare,  quanto  gii  sarebbe 
« grado,  per  sottomettere  i ribelli,  purché  le  gen- 
ti francesi,  e gl’interessi  loro  non  ne  fossero  of- 
fesi: del  comandante  di  Bergamo,  perchè  questi, 
piò  di  quel  di  Brescia,  si  era  mescolato  nella  ri- 
voluzione, ordinerebbe,  fosse  condotto  a Milano, 
e processata;  sarebbe,  se  colpevole , castigato:  al- 
' legava , essere  sincera  la  fededella  Francia  verso 
Venezia.  Trapassando  poscia  piò  oltre,  si  offeriva 
ad  usare  le  proprie  forze  per  ridorre  i novatori  a 
divozione  del  Senato,  e che  ove  ne  fosse  richie- 
sto, il  farebbe . Toccava  finalmente,  che  sarebbe 
bene,  che  Venezia  piò  strettamente  si  congiun- 
gessc  in  amicizia  colia  Francia, 
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Ck)vava  in  tutto  questo  una  insidia;  perché 
eientre  affermaya  Buonaparte , essere  in  potestà 
del  Senato  il  fare  quanto  gli  parrebbe  conve* 
niente  per  ridurre  alTordine  i ribelli,  pnbbii-< 
«ava  Landrieux  a Bergamo,  forse  volendo,  per 
essersi  effettuato  quello,  che  forse  egli  aveva  vo- 
j iato  impedire,  ricoprire  con  mostrar  severità  , i 
sospetti , che  potevano  concepirsi  di  lui  dai  re* 
pubblicani  di  Francia, e d’ Italia,  che  nissuna 
gente  armata  sarebbe  lasciata  entrare  nè  in  Bre* 
scia,  nè  in  Bergamo,  e che  se  alcuna  vi  si  appre- 
sentasse,  questa  avrebbe  assalito  come  nemico, 
•on  tutte  le  sue  forze.  Ma  le  cose  da  più  alta  sedo 
pendevano , che  da  Landrieux , percnè  visitato  a 
Parigi  dal  nobile  Querini  uno  dei  cinque  del  Di* 
rettorio,  e dettogli, che,  poiché  i Francesi  prote* 
stavano,  non  volersi  mescolare  nel  governo  in* 
terno  delle  città  venete,  doveva  riuscire  cosa  in- 
differente al  Direttorio,  se  il  Senato  rimettesse 
nel  dovere  i Bergamaschi  ; rispondeva  risoluta- 
'mente  il  Quinqueviro,  non  lo  sperasse,  e finché 
fossero  in  Bergamo  truppe  francesi,  non  l’avreb- 
be mai  il  Direttorio  permesso.  Replicato  da  Que- 
rini, che  di  tale  divieto  non  comprendeva  la  ra- 
gione, soggiungeva  il  Quinqueviro,  ciò  esser 
chiaro,  perchè  i Francesi  essendo  più  forti  dei 
Veneziani  a loro  stava  a comandare  in  quei  luo- 
ghi; le  quali  voci  certamente  sono  da  stimarsi 
barbare;  perchè  bene  si  sa , e pur  troppo,  che  , 
queste  cose  spesso  si  sono  fatte  ; ma  l’asseverare 
con  tanta  fronte,  che  sia  diritto,  e giusto  farle,  è 
nuovo  del  tutto.  Terminava  il  Quinqueviro  di- 
cendo, che  infine  non  toccava  alla  Repubblica  di 
Venezia  a comandare  alla  francese,  e che  vedeva 
bene,  che  i discorsi  del  Querini  dimostravano,} 
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iihft  il  governo  veneto  non  si  6dava  nella  lealtik 
del  Direttorio,  ma  che  se  così  fosse,  avrebbe 
potuto  fòrlo  pentire  . Da  ciò  si  vede , quale 
concetto  si  debba  fare  della  condiscendenza  di 
Buonaparte.  In  tale  modo  si  sollevavano  dai  ca- 
pi dell’  esercito  repubblicano  i sudditi  contro 
Venezia,  ed  a Venezia  si  vietava,  che  gli  sotto- 
mettesse. 

Alle  gravissime  proposte  del  capitano  di  Fran« 
eia  si  scnotevano  i legati,  parendo  loro,  come 
era  veramente,  cosa  enorme  , pericolosa  , e di 
pessimo  esempio,  che  soldati  forestieri  si  adope- 
rassero per  tornare  a divozione  i ribelli  della  Re- 
pubblica. Per  la  qual  cosa  negavano  la  oiferta, 
restringendosi  con  dire  , che  , poiché  I castelli 
erano  in  mano  dei  Francesi,  e servivano  di  ap- 
poegio  ai  turbatori  dell’ antico  stato,  ragion  vo- 
leva, acciocché  si  pareggiassero  le  partite,  ch’ei 
facesse  qualche  dimostrazione  pubblica  per  dl- 
sappruovare  i moti,  che  si  erano  snscitati.  Al  che 
non  consentendo  rispondeva,  che  in  mezzo  al- 
l’ardore di  quelle  nuove  opinioni , che  molto 
avevano  ajntato  le  sue  armi,  sarebbe  certamente 
incolpato,  se  ora  si  dimostrasse  avverso  a coloro, 
che  si  erano  scoperti  fautori  del  nome,  e delle 
massime  di  Francia  ; che  solo  a ciò  fare  si  sareì> 
be  piegato,  quando  il  Direttorio 'precisamente 
glie  r avesse  comandato . Tornava  poscia  sul  par- 
lare di  piò  stretti  vincoli  d’amicizia  colla  Fran- 
cia, proponendo  per  esempio  il  Re  di  Sardegna  , 
ed  affermava,  esser  questo  il  mezzo  migliore  per 
frenar  le  rivoluzioni.  Le  quali  esibizioni,  ed  esor- 
tazioni, chi  si  farà  a considerare  fino  a qual  ter- 
mine già  fossero  trascorse  le  cose,  e le  offerte  fat- 
te all’ Imperatore  Francesco,  saranno  testimo-- 


Bigrrra  by  Google 


204  STORIA  d’itali  A 

DÌO  certo,  cVeìle  avevano  luti’ altro  fine,  che  la 
salute  di  Venezia.  Del  resto,  senza  tanti  giri  di 
parole,  e serbando  anche  in  sua  potestà,  per  sicu- 
rezza del  suo  esercito , i castelli  di  Bergamo,  e di 
Brescia,  bastava  bene,  die  il  generalissimo  ordi- 
nasse, o che  con  un  cenno  solo  significasse  , che 
Bergamo,  e Brescia  ritornassero  all’obbedienza  di 
, Venezia,"  che  i magistrati  instituiti  dai  novatori 
cessassero  I’  uflìcio,  e che  quei  del  Senato  fossero 
restituiti  al  loro, perchè  tutte  queste  cose  avesse- 
ro incontanente  la  loro  esecuzione.  Anzi  il  solo 
dichiarare,  ch’egli  tlisappruovava  quelle  due  ri- 
voluzioni, e che  contro  la  sua  volontà  erano  stato 
etTeltiiiitc,  avrebbe  rintegrato  subitamente  nelle 
due  città  ribelli  il  consueto  domìnio.  11  non  aver- 
lo voluto  fare  dimostra  viemsgglorraenle  i dise- 
gni sinistri.  Strana  esibizione  di  Buonaparte  era 
questa  di  voler  far  tornare  all’obbedienza  quelle 
terre,  ch’egli  stesso  aveva  incitato  u ribellione; 
imperciocché, senza  andar  più  vagando  in  questa 
materia,  certa  cosa  è,  che  per  ordine  espresso  di 
lui  furono  fatte  ribellare  ai  Veneziani  le  città 
veneziane,  di  cui  si  tratta.  Rispondevano  i lega- 
ti della  Repubblica,  volere  il  Senato  ramicizìa  di 
Francia , dell’alleanza  risolverebbe,  quando,  ri- 
tratta r Europa  da  quell’  immenso  disordine,  e ri-  . 
composta  in  quieto  stato,  potrebbe  con  sicurezza 
di  consiglio  deliberare,  A queste  parole  si  altera- 
va gravemente  il  vincitore;  poi  tornando  sull’an- 
tiche  querele,  acerbamente  rimproverava  ai  Ve- 
neziani il  ricovero  dato  al  Conte  di  Provenza,  ed 
al  Duca  di  iVJodena,  e l’aver  ricettato  i tesori  di 
Modena,  e d’ Inghilterra;  a questo  passo  dimo- 
strava voglia  di  por  mano  su  di  questi  tesori;  il 
che  palesava,  quanto  fosse  in  lui  lo  sprezzo  dell» 
neutralità. 
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Mentri!  il  generalissimo  di  Francia)  parte  acca» 
k*eEzava,  parte  minacciava  a Gorizia  ì legati  di  Ve- 
nezia, lusinghiere  parole  pubblicava  KilmainCy 
generale)  che  reggeva  la  Lombardia . Biasimava 
il  comandante  di  Bergamo  dei  non  averlo  fatto 
consapevole  degli  accidenti  eseguiti  , sperava  » 
non  ne  fosse  partecipe,  gli  proibiva  di  mescolar* 
sene,  se  il  facesse,  il  punirebbe,  essere  neutrali- 
tà fra  le  due  Repubbliche , volere  il  generalissi» 
xno,  volere  lui  stesso,  che  se  le  portasse  rispetto* 
Se  questa  lettera  di  K.ilinaine  fosse  vera , o fìnta, 
non  si  sa,  perchè  è di  data  incerta.  Del  resto  l’o- 
pera dei  comandante  neH’ajutare  la  ribellione  di 
Bergamo,  era  notoria,  non  solo  in  quesUi  città, 
ma  ancora  in  tutta  Lombardia,  e metterla  in  dub- 
bio era  un’  astuzia  ridicola;  nè  il  comandante 
medesimo  fu  mai  tradotto  io  giudizio. 

Come  i fatti  rispondessero  alle  parole  di  Kit- 
maine,  o vere  o fìnte,  che  si  fossero,  il  dimo- 
strava pochi  giorni  dopo  la  rivoluzione  di  Cre- 
ma, opera  non  solo  certa,  ma  anche  evidente  del- 
ie truppe  francesi  ; perchè  il  giorno  ventisette 
marzo,  appre.sentatasi  una  squadra  di  cavallerìa  di 
Francia  alla  porta,  chiedeva  il  comandante  1’  en- 
trata, promettendo  di  non  inferire  molestia,  e 
sarebbe  dimani  partito  per  Soncìno.  Introdotti, 
si  portarono  quietamente  quel  giorno.  Ma  il  dì 
seguente  comparivano  due  compagnie  armate 
della  medesima  nazione  , una  verso  la  porta  Om- 
bria nc,  l’altra  verso  quella  del  Serio;  nè  cosi  to- 
sto si  erano  avvicinate  alle  mura,  che  le  truppe 
di  dentro  aprivano  le  porte,  per  modo  che , dato 
il  varco , e,  per  far  più  presto,  scalando  alcuni  le 
mura,  si  lucevano  padroni  della  terra.  Correva- 
no quindi  a disarmare  i soldati  veneziani:  s’  Ltu*» 
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possessavano  dei  quartieri,  occupavano  il  palazzo 
pubblico,  minacciavano  nella  vita  con  ranni  in- 
arcate il  Potestà,  e,  disarmatolo,  il  costringeva- 
no a dismettere  l’ufficio.  Occupavano  al  tempo 
stesso  la  Camera,  il  monte,  il  fondaco,  gli  offici  } 
le  cancellerìe  . Taciute  tutte  le  altre  iniquità  u- 
sate  a Venezia  , se  questa  sola  della  violenta  occu- 
pazione di  Crema  non  bastasse  per  giustificare  il 
Senato  a sorgere  subitamente  con  rurmi  in  mano 
contro  i buonapartiani , il  diranno  tutti  coloro,  ai 
quali  sta  più  a cuore  la  giustizia,  che  la  forza. - 

Arrivava  a Crema  l’Hermite  già  partecipe  del 
rivolgimento  di  Bergamo,  e si  metteva  all’ atto 
di  blandire  il  Potestà  con  parole  soavi , dell’  uffi- 
cio dolcemente  esercitato  lodandolo.  Somiglianti 
parole  usava  l’ufficiale  del  Direttorio,  che,  di- 
strutta per  forza,  e per  inganno  l’ autorità  sovra- 
na di  Venezia  sopra  Crema,  se  ne  giva  afTcrmati- 
do,  che  i Francesi  erano  buoni  amici  delia  Re- 
pubblica di  Venezia.  Mescolare nsi  in  questo  mo- 
to pochi  uomini  del  paese,  fra  i quali  principai- 
meute  comparirono  il  marchese  Gambazocca,  ed 
i Conti  Asperti , Locateli! , c Uomini  venuti  da 
Bergamo.  Creavasi  il  municipio  , piantavasi  l’al- 
bero, ballavavisi  intorno,  appiceuvasi  una  fune 
al  collo  del  lione  di  San  Marco,  come  se  fosse  tem- 
po da  rìdere;  facevasl  la  luminaria,  gridavasi  li- 
bertà . Il  Potestà  fu  lasciato  partire  senza  oft'esa , 
Cosi  Crema  per  opera  dei  saldati  bm>napurtiani 
fu  ridotta  a divozione  dei  novatori . Kilmaine  , 
che  aveva  scritto  la  bella  lettera  pel  fatto  di  Ber- 
gamo , se  ne  stette  tacendo  per  quel  di  Crema. 

Le  rivoluzioni  di  Bergamo,  di  Brescia,  e di 
Crema  facevano  sorgere  nuovi  pensieri  tanto  nei 
Capi  Francesi,  (guanto  nel  Senato  veneziano,  cosi 
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come  ancora  fra  i sadditi,  che  si  conservavano 
fedeli.  Vedevano  i primi,  che  l’accessione  di 
quelle  tre  principali  città  d’Oltrernincio  era  di 
somma  importanza  ai  loro  ulteriori  disegni  ; per- 
chè oltre  al  più  facile  vivere  per  la  ricchezza  di 

3uei  territoi] , i novatori,  che  gli  secondavano | 
lyenivano  e più  audaci , e più  numerosi . Face- 
va in  questo  il  loro  esemplo  grandissimo  fratto,  e 
nuova  gente  novatrice  , siccome  un  nembo  ne 
tira  un  altro,  si  accostava.  Principale  fondamen- 
to a tutto  questo  moto  era  Brescia,  città  ricca, 
popolosa,  abbondante  d’uomini  beri,  e bellicosi. 
Quivi  ancora  gli  Ottimati  o cbe  amassero  la  li- 
bertà , o cbe  avessero  gelosia  contro  i Patrizj  ve- 
neti , o che  solamente  si  fossero  lasciati  stravol- 
gere dalla  vertigine  comune  favorivano  la  rivolu- 
zione. Nel  che  Brescia  si  diversificava  da  Berga- 
mo, dove  i più  fra  i ricchi  si  mostravano  avver- 
si . Accorrevano  poi  a Brescia  Dambruschi  co’suol 
l^olaccbi  ,Laboz  co’ suol  Italiani,  e davano  incen- 
tivi con  le  parole,  animo  con  le  forze  , esempio 
'Con  l’ ordinate  schiere  . Pavesi , Lodigiani , Mila- 
nesi, Bergamaschi,  Napolitani  vi  arrivavano  con- 
tinuamente, chi  con  lingue  pronte  per  orare,  chi 
con  penne  per  iscrivere,  chi  con  armi  per  com- 
- battere  . La  sollevazione,  l’ impeto,  la  concitazio- 
ne andavano  al  colmo;  le  minacce,  e gli  scherni , 
che  facevano  contro  i Patrizj,  erano  incredibili* 
Già  si  persuadevano,  cbe  alla  loro  prima  giunta 
dovesse  andar  sossopru  tutta,  ed  a ruina  la  vene- 
ziana Repubblica.  Labnz  , Gambara , Lecchi,  ed 
un  Mallet,  generale  di  Francia,  anch’  egli  mesco- 
lato in  questi  moli , trionfavano.  Quéste  cose  ve- 
devano con  gli  occhi  loro  i capi  dell’esercito 
francese , e le  passavano  : se  le  sapeva  Bupnapar- 
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le,  e le  passava  con  troppa  piò  sopportazione  , 
elle  si  convenisse  alla  sincera  fede. 

' Preparata  la  strada  alla  rivoinzione  delle  altre 
parti  della  terraferma  veneta  situate  sulla  destra 
del  Mincio,  per  mezzo  massimamente  della  po- 
tente Brescia,  innalzavano  i sollevati  I’  animo  a 
maggiori  cose,  proponendosi  di  turbare  anche  i 
paesi  posti  sulla  riva  destra  dell’  Adige,  princi- 
palmente Verona , tanto  importante  per  la  sua 
grandezza,  e per  essere  passo  del  fiume.  Questo 
era  anche  risolutamehte  l’ intento  di  Buonapar- 
te;  perciocché  pili  di  un  mese  prima,  che  sorges- 
se la  sollevazione  di  Verona,  aveva  dato  ordine 
ai  suoi  comandanti  in  questa  città,  che  procu- 
rassero la  rivoluzione  medesima  con  tutte  le  for- 
«c,  e con  tutte  le  arti  loro . Nel  che  con  maneggi , 
parte  segreti , parte  palesi  il  secondavano.  Men- 
tre tutti  quest’inganni  si  tramavano,  non  erano 
ancora  le  cose  sicure  pei  Francesi,  che  tuttavia 
si  trovavano  a fronte  dell’  Arciduca  sulle  rive 
del  Tagliamento . Il  capitano  Pico  , che  aveva  an- 
che avuto  al  medesimo  tempo  carico  da  Buona- 
parte  di  macchinare  in  Verona  contro  i Venezia- 
ni, gli  rappresentava,  che  il  moto  in  lei  sarebbe 
riuscito  pericoloso,  e di  esito  molto  incerto,  stan- 
techè  r Arciduca  gli  stava  ancora  davanti  molto 
poderoso:  esortava  pertanto,  aspettasse  tempo 
più  propizio.  Rispondeva,  gisse  pure,  e sommuo- 
vesse Verona.  Poi  soggiungeva,  che  se  la  som- 
mossa andasse  bene,  sarebbe  libera  l’Italia,  se 
male,  la  cisalpina  Repubblica,  con  tal  nome  do- 
po la  conquista  di  Mantova  aveva  chiamato  la 
transpadana,  almeno  resterebbe.  Dette  queste 
parole,  accommiatava  Pico,  raccomandandogli, 
s’ intendesse  con  BeaupoiI,  e con  (.ìlmaine,  e gli 
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^esse  ragguaglio  di  tatto,  che  accadesse:  desse 
intanto  ricorero  in  Mantova  ai  patriotti , che  fos- 
sero in  pericolo,  egli  rendesse  sicari,  che  sareh- 
hero  liberi.  Nè  in  Brescia  stavano  oziosi  i nova- 
tori  rispetto  a Verona;  perchè  colè  mandavano 
agenti  segreti,  parte  da  Brescia  medesima , parte 
da  Desenzano,  parte  da  Lonato,  affinchè  coope- 
rassero alla  sollevazione.  Cosi  Verona  era  insi' 
diata  da  Buonaparte,  da’saoi  capitani,  dai  nova- 
tori  armati,  dai  novatori  non  armati,  italiani, 
polacchi,  svizzeri,  e francesi. Non  ostante  tatto 
questo  il  canuto  Lallemand,  ed  il  giovane  Buona- 
parte sempre  protestavano  a nome  di  Francia 
del  l'incontaminata  fede,  e della  sincera  amicizia 
verso  la  Repahhlica  veneziana . 

Le  insidie  ordite  per  ribellar  Verona  erano  ve- 
nate a notizia  del  governo  veneto,  non  solamen- 
te per  le  dimostrazioni  tanto  palesi  dei  Bresciani 
sollevati,  ma  ancora  per  segreti  avvisi  di  alcuni 
fra  quelli  stessi , che  macchinavano . Pensava 
pertanto  al  rimedio  contro  sì  grave  pericolo  . Vi 
mandava  con  dar  voce  di  cagioni  diverse  dai  so- 
spetti , parecchi  reggimenti  di  Schiavoni  ; vi 
mandava  due  provveditori  straordinarj , Giusep- 
pe Giovannelli,  giovane  animoso,  e prudente,  e 
Niccolò  Erizzo,  uomo  di  natura  molto  calda , ed. 
amantissimo  del  noi[ne  veneziano.  Ma  perchè  le 
radici  della  forza  erano  nel  paese,  dava  facoltà 
amplissima  al  conte  Emilio  degli  Emilj  perso- 
naggio ricchissimo , e di  molto  seguito  , accioc- 
ché armasse  la  gente  del  contado , promettesse  , 
€ desse  soldi,  ogni  e qualunque  cosa,  che  in  po- 
ter suo  fosse,  facesse,  per  isventare  le  macchi- 
nazioni  dei  repubblicani.  Accettava, volentieri  il 
carico  il  conte  Emilio,  e tra  l’autorità  del  suo 
T.  il 
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rtome  , « Inefficacia  delle  sue.  riccheRRe,  faceTà 
non  poco  frutto,  soldando .gente,  provvedendo 
armi , ammassando  munizioni,  traendo  a se  buo- 
ni. e cattivi  per  tenere  in  piede  l’insidiata  Re- 
pubblica. Faceva  compagni  alta  sua  impresa  il 
conte  Verità  , ed  il  conte  Malenza  co’ suni  due  fi- 
gliuoli, uomini  anch’essi  molto  infiammati  nel 
'difendere  l’antico  dominio  dei  Veneziani . Il  se- 
condavano efficacemente  i preti,  ed  i frati  con  le 
esortazioni  loro,  alle  quali  maggior  forza  accre- 
' scevano  lo  strazio  testé  fatto  del  Papa  , e lo  spo- 
glio di  Loreto:  gli  animi  già  infieriti  per  Liote 
ingiurie,  di  maggior  veleno  s’ imbevevano  per 
l’oltraggiata  Religione  . Accresceva  lo  sdegno 
l’orribile  governo  che  facevano  delle  province  le 
trbppe  repubblicane,  sì  quelle,  che  stanziavano, 
come  quelle,  che  viaggiavano.  Vieppiù  inaspri- 
va i popoli  una  ingìnslizia  inariifcsta , perchè  i 
bagagì]  rapiti  dai  Tedeschi  in  guerra  , eran  fatti 
pagare  dai  comuni.  Quel  dei  due  Castelli,  situa- 
to sull’ agro  veronese,  e composto  appena  di  cin- 
quecento abitatori,  per,  esservi  stato  in  una  sorti- 
ta da  Mantova  rapito  dai  Tedeschi  non  so  che 
carro  di  bagaglio  di  generali , fu  posto  da  Buona- 
parte  ad  una  taglia  di  cencinquanta  mila  fran- 
clii , taglia  tanto  esorbitante  per  quello  piuttosto 
casale,  che  villaggio,  che  era  anche  ridicola.  Per- 
chè poi  non  la  potevano  pagare,  vi  mandava  Ju- 
nod  con  un  grosso  di  cavallerìa  à vivervi  a di- 
screzione. Queste  enoi mila  si  moltiplicavano;  i 
popoli , che  non  vedevano  altra  cagione,  che  una 
insolenza  fantastica , od  una  sete  di  rapire  insa- 
ziabile, si . riempivano  di  sdegno  . Giuravano  di 
andar  all’incontro  di  ogni  più  grave  pericolo,  di 
sopportare  ogni  più  crudele  disgrazia  piuttosto- 
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cliè  non  vendicarsi,  e non  tentare  di  sottrarsi  a 
sì  orribile  dominazione.  Molto  sangue  francese 
fu  certamente  versato,  e pur  troppo  barbara- 
mente a Verona,  e fu  sangue,  la  maggior  parte  ^ 
d’innocenti . Ma  gli  autori  veri,  e primi  di  sì 
cruda  ciirnifìcina  non  inganneranno  punto  la  giu- 
slizàa  divina,  nè  il  giudizio  dei  posteri.  Sa  Dio,  e 
sapranno  i posteri,  se  contro  il  veneziano  gover-r 
no,  o contro  Buonaparte,  se  contro  i conculcati, 
o>  contro  i conculcatori , se  contro  il  conte  Emilio 
degli  Emilj,  b contro  coloro,  che  il  generalissi- 
mo di  Francia  secondavano  neH’opera  rea  prima 
di  far  ribellar  Verona  contro  il  Senato , poi  dì 
vendere  Venezia,  se  contro  chi  non  voleva  essere 
tradito,  o contro  chi  voleva  tradire  sia  quel  san- 
gue sparso,  e contro  chi  gridi  vendetta. 

Dava  nuovo  animo  ai  Veronesi  il  fatto  di  Salò  , 
perchè,  andata  contro  questa  terra  una  grossa 
squadra  dì  Bresciani,  mista  di  Polacchi  e dì  qual- 
che Francese,  fu  rotta  con  non  poca  strage  dai 
Stilodiani , ajutati  dagli  abitatori  della  valle  di 
Sabbia,  i quali  siccome  quelli , che  erano  motto 
affezionati  al  no'iie  veneziano,  erano  accorsi  por 
conservare  la  cittò  sotto  la  divozione  dell*  antica 
Principe.  Quest’eranu  le  masse  ordinate  dall’Ot- 
tolini  ai  tempi  del  suo  nflìcio  in  Bergamo . Lode- 
vole esempio  di  fedeltò,  e di  ardire  dava  nella  fa- 
zione di  Salò  il  provveditore  Francesco  Cicogna  ^ 
dal  che  si  può  argomentare  quale  mutazione  a- 
vrebbero  fatto  le  cose  di  Venezia,  se  il  Senato  a- 
vesse  permesso  , che  Ottolini  desse  dentro,  quan- 
do ancora  era  tempo  col  sno  stormo,  e se  Batta- 
glia tale  fosse  stato  quali  furono  Ottolini,  e Cico- 
gna. f prigioni  fatti  a Salò,  che  arrivarono  a piò 
di  ducento,  furono  (indotti  a trionfo  per  Vero- 


2!il  «TOBIA  o’iTAtiA 

na , i sudditi  carcerati , come  rei  di  stato.  La  rit> 
toria  dei  Salodianì  rinvigoriva  gli  animi  sbigotti- 
ti in  tutta  la  terrafermn  veneta.  Armavansi  a ga- 
ira  i popoli,  e protestavano  della  fede  loro  verso 
il  Senato.  Questo  moto  fu  apposto  a delitto  ai 
Veneziani  da^uonaparte,  e dagli  storici  adulatori 
di  lui,  i quali  peraltro  confessano,  che  in  quel 
momento  stesso , e giii  da  lungo  tempo  prima  si 
trattava  di  far  indenne  l'Austria  a spese  di  Vene- 
zia. Adunque  doveva  Venezia  darsi  di  per  se 
stessa  vinta,  e disarmata  in  mano  di  chi  sotto  co- 
lore di  amicizia  la  tradiva  ? Certamente  doveva 
Venezia  in  quell’estremo  frangente,  in  cui  era 
caduta,  non  per  colpa  propria,  ma  d’altrui,  di- 
fendersi: bene  gli  uomini  generosi,  gli  amatori 
massimamente  del  nome,  e del  costume  italiano 
le  daranno  eterno  biasimo  del  non  essersi  abba- 
stanza , ed  a tempo  difesa,  e con  dolore  vedranno 
nei  ricordi  delle  storie  scritto  i posteri , che  1’  o- 
pera  della  sua  distruzione  sia  stata  frutto,  tanto 
della  debolezza  de’ suoi  reggitori,  quanto  della 
malvagità  di  amici  fraudolenti;  poiché  fuori  di 
dubbio  è,  che,  passando  anche  sotto  silenzio  le 
passate  occasioni,  se  dopo  la  vittoria  dei  Salodia- 
ni , le  disposizioni  tanto  incitate  dei  Veronesi,  ed 
i preparamenti  fatti  nell’estuario,  in  un  con  le 
vittorie  di  Laudon  nel  Tirolo,  e con  le  masse  ti- 
rolesi, e croate,  avesse  il  Senato  fatto  una  forte 
risoluzione  coll’ unirsi  all’ Austria,  e col  dichia- 
rare la  guerra  alla  Repubblica  di  Francia , si  sa- 
rebbe trovato  Buonaparte  in  gravissimo  pericolo, 
e l’antico  dominio  dei  Veneziani  sarebbe  stato 
preservato.  Ma  l’aver  voluto  aspettare  1'  estrema 
ingiuria , quando  già  le  ingiurie  avevano  oltre- 
passato r estremo , e l’ aver  abbandonato  i suddì- 
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tl,  quando  -volevano  difenderla,  fu  cagione  della 
roina  della  Repubblica. 

Le  insidie  contro  Venezia  alle  raccontate  cose 
non  si  rimanevano.  I moti  delia  terraferma  era- 
no spontanei,  e solo  cagionati  dalla  rabbia  con- 
cetta dai  popoli  infastiditi  delle  insolenze,  e sde- 
gnati dalle  ingiurie  dei  forestieri.  Perciò  il- Se- 
nato gli  poteva  qualificare  come  opera  non  sna^  e 
sempre  protestare,  quanto  spelta  alla  direzione 
del  goverrto,  della  perfetta  neutralità . Ma  i capi 
delle  rivoluzioni  in  Italia  , secondando  il  talento 
I>roprio,  e credendo  di  far  cosa  grata  al  genera- 
lissimo, pensarono^^ di  fabbricar  una  menzogna, 
ed  apponendo  un  atto  falso  ad  uno  dei  magistrati 
piò  principali  far  in  modo  che  il  governo  vene- 
ziano egli  medesimo  paresse  colpevole  di  ree  in- 
stigazioni  contro  i Francesi;  della  qual  fraudo 
Dissona  si  può  immaginare  nè  più  brutta,  nè  piò 
diabolica.  Inventarono  adunque  e pubblicarono 
on  manifesto,  attribuendolo  a Battaglia,  provve- 
ditore straordinario  per  la  Repubblica  in  terra- 
ferma, col  quale  si  stimolavano  i popoli  a corre- 
re contro  i Francesi,  e ad  ucciderli.  Fu  questo 
manifesto  composto  per  opera  di  un  Salvadori, 
novatore  molto  operativo  di  Milano,  e rapporta- 
tore palese , e segreto  di  Buonaparte,  che  poscia, 
creatosi  Imperatore,  T abbandonò  in  miseria  tale, 
che  gittatosi  in  fiume  a Parigi  terminò  con  fine 
disperato  una  vita  poca  onorevole.  Tornando  al 
manifesto,  fu  egli  stampato  in  un  giornale  di  Mi- 
lano, intitolato  il  Termometro  politico,  giorna- 
le, che  si  scriveva  in  casa  del  Salvadori  da  pa- 
triotti  molto  migliori  di  lui,  ma  portati  ancor  es- 
si dalla  illusione,  e dalla  vertigine  di  quell-  età. 
Quantunque  astutamente  gli  sia  stata  apposta  la 
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data  dei  venti  marzo,  asci  veramente  ai  cinqud 
aprile  , tempo  opportano , perchè  Baonaparte  àr* 
rivato  a Judeoburgo  a questo  tempo , gi^  offeriva 
gli  spoglj  della  Repubblica , e già  fatto  sicuro 
della  pace  con  l’Imperatore , non  aveva  più  timo- 
re delie  masse  veneziane.  Così  l’incitare  contro  i 
Francesi  era  pretesto  per  far  uccidere  i Francesi 
dai  Veneziani,  i Veneziani  dai  Francesi,  e per 
trovar  compensi  aH’Imperatore  a danni  di  Vene- 
zia. Il  non  aver  fatto  il  generalissimo  alcun  ri- 
sentimento  contro  gli  autori  di  un  fatto  tanto 
grave,  e che  poteva,  e doveva  costar  la  vita  a 
tanti  Francesi,  pruova  ch'ei  ne  fosse  soddisfatto. 
11  manifesto  era  quest’esse: 

• Noi  Francesco  Battaglia  per  la  Serenissima 
Repubblica  di  Venezia  Provveditor  straordi* 
« nario  ili  terraferma  » 

« Un  fanatico  ardore  di  alcuni  briganti  nemi- 
ci ci- dell’ ordine  ,e  delle  leggi  eccitò  la  facile  na- 
« zione  bergamasca  a divenir  ribelle  al  proprio 
« legittimo  Sovrano,  ed  a far  correre  da  una 
« moltitudine  di  facinorosi  prezzolati  altre  città, 
« e province  dello  stato  per  sominovere  anche 
tt  quei  popoli.  Giutro  questi  nemici  del  prinoi- 
a pato  noi  eccitiamo  i fedelissimi  sudditi  a prrn- 
a dere  in  massa  le  armi , e dissiparli,  e distnig- 
« gerii,  non  dando  quartiere,  o perdono  a nissii. 
« no,  ancorché  sì  rendesse  prigioniero,  certa 
f che  si  tosto  gli  sarà  dal  governo  data  mano , e 
« assistenza  con  denaro , e truppe  schiavonc  l o- 
V golate , che  sono  già  al  soldo  della  Repubblii  .i, 
« e preparate  all’incontro. 

r Non  dubiti  nissuno  dell’esito  felice  di  fa!© 
4 impresa , giacché  possiamo  assicurale  i popoli, 
« che  l' wsrciHi  austrìaco  ha  isifiluppa^o,  g guw». 
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« piutaiuente  battuti  i Francesi  uel  Tirolo,  e nel 
« Friuli,  e sono  in  piena  ritirata  i pochi  avanzi 
« di  quelle  torme  sanguinarie,  e irreligiose,  die 
« sotto  il  pretesto  di  far  la  guerra  ai  nemici  de- 
« vastnrono  i paesi,  e concussero  le  nazioni  della 
« Repubblica,  che  loro  si  è sempre  dimostrala 
« amica  sincera,  e neutrale,  e vengono  perciò  i 
« Francesi  ad  essere  impossibilitati  di  prestar 
« mano,  e soccorso  ai  ribelli , anzi  aspettiamo  il 
« momento  favorevole  d’ impedire  la  stessa  riti- 
« rata,  alla  quale  di  necessità  sono  costretti . 

« Invitiamo  inoltre  gli  stessi  Bergamaschi,  ri.> 
« masti  fedeli  alla  Repubblica,  e le  altre  nazioni 
« a cacciare  i Francesi  dalle  città,  e castelli , che 
■ contro  ogni  diritto  hanno  occupato,  e a diri- 
« gersi  ai  commissari  nostri  Pier  Girolamo  Zan- 
« chi,  e dottor  fisico  Pietro  Locatelli  per  avere 
« le  opportuae  instruzioni^  e la  paga  di  Uro 
« quattro  al  giorno  per  ogni  giornata , in  cui  mi* 
« litassero  » . 

« Verona,  20  marzo  1.797. 

« Francesco  Battaglia,  Provveditore  straordi- 
« nario  in  terra-ferma, 

« Gian-Maria  Allegri  Cancelliere  di  Sua  Ec> 
< cellenza.  Per  lo  stampatore  camerale  » . 

Quésto  manifesto  si  spargeva  in  copia  dai  pn> 
triotti,  e dai  capi  Francesi,  massimamente  da 
Landrieux  . Nè  credendo  i macchinatori  di  que- 
sta fraudo,  che  tutto  l’operato  fiu  qui  bastasse, 
perchè  i popoli  vi  prestassero  fede,  Lahoz,  capo 
e guida  di  tutte  le  genti  lombarde,  e polacche,  e 
che  mescolato  in  queste  trame  di  rivoluzione  ne 
conosceva  bene  il  fondo,  gli  avvertiva  con  bando 
pubblico,  che  la  neutralità  era  stata  rotta  dai  tra- 
dimenti di  Battaglia,  il  quale,  soggiungeva, 
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zamente  si  era  persuaso,  che  « Voi  altri  contadi* 
« ni f privi  in  tutto  di  arte  militare  sareste  i>vin< 
« citori  dei  Francesi , la  prima  nazione  dell’ uni- 
ti verso  pel  coraggio,  e la  scienza  della  guerra, 
a Sappiate  adunque,  che  il  generale  Buonaparte 
« ha  ordinato,  cne  Battaglia  sia  messo  in  ferri , 
« ed  impiccato;  che  saranno  pore  impiccati  co- 
li loro,  che  v’inciteranno  alla  ribellione;  le  vo- 
a stre  case  saranno  arse,  le  famiglie  desolate  : u- 
« scite  d’errore,  e presto,  deponete  le  armi, 
« portatele  al  comandante  di  Brescia  ; mandate- 
I gli  deputati  ; quando  no,  perirete  tutti . » 
Queste  ingannevoli  dimostrazioni  si  facevano 
dagli  autori  stessi  del  manifesto  per  far  credere 
ai  popoli , cVeI  fosse  vero;  e quei  ferri,  e quelle 
forche  erano  trovati  Bugiardissimi , perchè  Bat- 
taglia , trovandosi  allora  in  Venezia,  non  era  in 
potestà  di  Buonaparte  nè  di  farlo  arrestare,  nò 
di  farlo  impiccare.  La  verità  della  storia  ricliie^ 
de  oltre  a ciò,  che  noi  scriviamo,  che  il  provve- 
ditore non  era  nemmeno  per  venire  in  potestà 
del  generale  ; perchè  quando  Buonaparte  di- 
strusse Venezia,  dimandò  la  prigionìa,  e la  morte 
di  tutt’ altre  persone  che  di  quella  di  Battaglia, 
ancorché  egli  fosse  il  più  colpevole  di  tutti  verso 
i Francesi,  scoperà  sua  fosse  stato  il  manifesto: 
che  anzi  Buonaparte  accarezzò  Battaglia,  e se  lo 
tenne  molto  caro.  Noi  sappiamo,  che  il  provve- 
ditore era  partigiano  di  qualche  riforma  negli 
ordini  dello  stato;  ma  che  Buonaparte  avesse  al- 
tre cagioni  di  amarlo,  noi  non  vogliamo  nè  ulV 
fermare,  nè  negare , ancoraché  troviamo  scritto, 
che  questo  Veneziano  abbia  servito  ai  disegni 
del  generale  francese  più  di  quanto  la  iibertò , 

1’  independenz-a  della  sua  pati'ia  cemportassere • 
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Allontanava  da  se  Battaglia  rinfamiadcl  ma-' 
nifestocon  ismentirlo:  lo  smentiva  solennemente 
il  Senato.  Ma  nulla  giovava;  perchè  i tempi  era- 
no più  forti  delle  protestazioni,  ed  era  strana 
veramente,  e compassionevole  cosa  il  vedere, 
che  gl’ innocenti  cercassero  di  giustifìcarsi  ap- 
presso i rei  di  un  delitto,  che  essi  rei  contro  gli 
innocenti  avevano  commesso,  e che  a loro  per  di- 
struggerli imputavano;  condizione  unica  per  cer- 
to, che  sia  stata  al  mondo , e degna  veramente  della 
malvagità  di  quei  tempi . 

Rivoltate  le  regioni  d’ oltre  Mincio  dall’antica 
dominio  dei  Veneziani , era  a Buonnparte  spianata 
la  strada  alla  distruzione  di  quel  nobile,  ed  in- 
nocente stato.  Restava,  che  le  sue  condizioni  di- 
venissero tanto  sicure  rispetto  agli  Austriaci,  che 
ei  potesse  senza  pericolo  mandar  fuori  quello, 
che  giù  da  lungo  tempo  si  era  nell’animo  concet- 
to. A questo  gli  dava  occasione  la  tregua  sottoscrìt- 
ta coi  legati  dell’Imperatore  il  di  sette  aprile  a Ju- 
denbnrgo;  alla  quale  conclusione  non  si  venne 
nè  da  una  parte  nè  dall’altra,  se  non  promessi, 
ed  accettati  i compensi  a spese  della  Repubblica 
veneziana.  Solo  restava  all’ Austria  qualche  resi- 
duo di  renitenza  al  consentire,  per  accomodar  se, 
ad  accettar  le  spoglie  di  un  governo,  dal  quale 
non  aveva  ricevuto  alcuna  ingiuria  , coi  quale  era 
congiunto  d’amicizia,  e che  anzi  a motivo  di  que- 
sta sua  amicizia  sì  trovava  ridotto  a tali  compas- 
sionevoli strette.  A questo  rimediava  Buonaparte 
col  far  rivoltare  lo  stato  dei  Veneziani,  anche 
sulla  sinistra  del  Mincio;  perchè,  se  ripugnava 
oir  Austria  il  nuocere  a Venezia  sotto  il  governo 
antico,  bene  sapeva,  che  non  le  ripugnerebbe 
il  nuocerle  sotto  il  nuovo,  odioso  a lei  pei  pria- 
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cipj,  non  congiunto  con  lei  per  alcun  vincolo  di 
amicizia.  Non  così  tosto. ebbe  sottoscritto  la  tre- 
gua coll’Imperatore,  che  incominciò  le  dimostra- 
zioni ostili  contro  i Veneziani  ; il  che  mandò  ad 
esecuzione  in  varj  modi,  ma  ohe  tutti  tendevano 
al  medesimo  fine.  Primieramente  mandò  il  suo 
ajutante  Junod  con  amare  condizioni  a fare  un 
violento  nftìcio  a Venezia  non  senza  grave  ferita 
alla  dignità  della  Repubblica.  Arrivato  Junod 
altieramente  richiedeva  per  parte  del  generalis- 
simo di  essere  udito  incontanente  io  pien  col- 
legio dal  serenissimo  Principe.  Correvano  allora 
i giorni  santi;  era  il  sabbato,  in  cui  per  antico 
costume  non  sedevano  i magistrati , intenti  in 
quel  giorno  a celebrar  nelle  chiese  i divini  miste- 
rj.  Avverti  vanne  Junod;  ma  egli,  giovane  impa- 
ziente mandato  da  un  giovane  impazientissimo, 
insisteva  dicendo,  o l’udissero  subito,  o appic- 
cherebbe le  cedole  della  guerra  ai  muri.  Credet- 
tero i padri , che  il  derogare  all’  uso  antico  fosse 
minore  scandalo  di  quanto  era  capace  di  commet- 
tere quel  soldato,  e consentirono  ad  udirlo  la 
mattina  del  sabbato.  Introdotto  in  collegio,  dove 
erano  adunati  il  Dòge,  i suoi  sei  consiglieri,  i tre 
capi  della  quarantìa  criminale,  i sei  Savj  grandi, 
i cinque  di  terraferma,  ed  i cinque  agli  ordini, 
leggeva,  con  parlare  prima  timoroso  per  la  sor- 
presa, poi  superbissimo  per  la  natura,  una  lette- 
ra, che  scriveva  Buonaparte  al  Doge  il  dì  nove 
aprile  da  Judenburgo,  ed  era  quest’ essa:  «Tutta 
« la  terraferma  delia  serenissima  Repubblica  di 
« Venezia  è in  armi:  in  ogni  parte  sollevati,  ed 
* armati  gridano  i paesani  morte  ai  Francesi, 
a molte  centinajadi  soldati  dell’esercito  italico 
« giù  sono  stati  uccisi;  invano  voi  disappruovate 
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% te  tarhD  raccolte  pet  vostri  ordini . Credete 
« voi,  che  nel  momento,  in  cui  mi  trovo  nel  cuo- 
« re  della  Germania,  io  non  possa  far  rispettare 
« il  primo  p)polo  dell’  universo?  Credete  voi , che 
« le  legioni  d’ Italia  sopporteranno  pazientemente 
« le  stragi,  che  voi  eccitate?  Il  sangue  de’ miei 
c compagni  sarà  vendicato:  a sì  nobile  officio 
« sentirà  moltiplicarsi  a molti  doppj  il  coraggio 
« ogni  battaglione,  ogni  soldato  francese.  Coa 
« empia  perfidia  corrispose  il  Senato  di  Venezia 
m ai  generosi  modi  usati  da  noi  con  lui.  Il  mio 
« ajiitante,  che  vi  reca  la  presente,  è portatore  o 
« di  pace,  o di  guerra.  Se  voi  subito  non  dissoU 
« vete  le  masse,  se  non  arrestate,  e non  date  in 
« mia  mano  gli  autori  degli  omicidj , la  guerra  è 
« dichiarata.  Non  è già  il  Turco  sulle  frontiere 
« vostre,  nissun  nemico  vi  minaccia;  d’animo 
m deliberato  voi  avete  inventato  pretesti  per  giu- 
« stificar  le  masse  armate  contro  T esercito;  ma 
« ventiquattr’ore  di  tempo , e non  saran  più  : non 
m siamo  più  ai  tempi  di  Carlo  Ottavo.  Se  contro 
« il  chiaro  intendimento  del  governo  francese, 
« voi  mi  sforzate  alla  guerra,  non  pensate  per 
• « questo,  che  ad  esempio  degli  assassini,  che  voi 
« avete  armati , i soldati  francesi  siano  per  deva- 
« star  le  campagne  del  popolo  innocente,  e sfor> 
« tonato  delia  terraferma,  lo  lo  proteggerò,  ed 
« egli  benedirà  un  giorno  fino  i delitti,  che  avran- 
a no  obbligato  l’esercito  francese  a liberarlo  dal 
<«  vostro  tirannico  governo  » . 

Qui  non  è bisogno  aggiungere  discorsi  per 
giudicare  di  così  fatta  intimazione.  Solo  si  deb> 
Ile  avvertire,  che  i paesani,  che  difendevano  il 
loro  sovrano,  non  si  sarebbero  mossi,  e non 
avrebbero  ucciso  i soldati  francesi,  se  grinet- 
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Viatori  con  mandato  espresso  del  generale  di 
Francia  non  avessero  seminato  la  ribellione.  Del 
resto  alcuni  pur  troppo  furono  uccisi,  ma  non  a 
centi naja,  come  la  solita  buonapartiana  gonBezza 
cbl)e  allegato.  Taccio  la  villania  di  parlare  con 
tali  espressioni  ad  un  Principe,  in  cui  era  raccol- 
ta tutta  la  nazione  veneziana.  Se  questa  è gran- 
dezza , come  alcuni  stimano,  io  non  so  che  cosa 
sia  piccolezza  . 

A tale  vituperio  ed  a tanta  indegnità  nna  sola 
risposta  era  da  farsi,  se  pure  la  umanità,  e la  ci- 
viltà l’avessero  permessa,  e quest’  era  di  tuffar  in 
mareJunod,  e di  correre  subitamente  all' armi 
per  veder  quello,  che  volessero!  cieli  definire. 
Cene  dovevano  i Veneziani , non  tuffar  Junod, 
ma  sì  impugnar  l’armi,'  ma  nè.i  tempi  nè  gH  uo- 
mini erano  abbastanza  forti  in  Venezia.  Ridotto 
il  Principe  di  si  antica,  e nobile  Repubblica  a 
condizione  tanto  abjetta,  rispose  pacatamente, 
deliberebbe  il  Senato,  avere  sempre  nodrito  sen- 
timenti di  lealtà,  e di  amicizia  verso  la  nazione 
francese  . Intanto  le  crudeli  calunnie,  l’incredi- 
bile insulto,  le  disgrazie  imminenti  avevano  riem- 
pito l’animo  dei  circostanti  d’ orrore,  e di  terrore. 

Acerbe  lettere  scriveva  il  dì  medesimo  del  no- 
ve aprile  il  generalissimo  a Lalicmand:  non  po- 
tersi più  dubitare,  che  Tarmarsi  dei  Veneziani 
non  avesse  per  6ne  di  serrare  alle  spalle  l’eserci- 
to di  Francia;  non  aver  mai  potuto  restar  capace 
del  come  Bergamo , città  fra  tutte  le  altre  degli 
stati  di  Venezia,  dedita  al  Senato,  si  fosse  arma- 
la contro  di  lui  ; meno  ancora  aver  potuto  com- 
prendere come  per  calmare  quel  piccolo  ammuti- 
namento abbisognassero  venticinque  mila  arma- 
ti, nè  perchè  quando  si  era  Pesaro  abboccato 
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con  lui  io  Gorizia,  avesse  rifiutato  la  rnecliazione 
ili  Francia  per  ridurre  ad  obbedienza  i paesi  sol- 
levati; gli  atti  dei  provvedi jSri  di  Brescia,  Berga- 
mo , e Crema,  in  cui  si  affermava,  essere  la  sol- 
levazione opera  dei  Francesi,  essere  bugie  in- 
ventate a disegno  per  giustificare  in  cospetto  del- 
l’Europa la  perBdia  del  Senato  veneziano:  avere 
il  Senato  osato  la  occasione,  in  cui  egli  innoltra- 
tosi  nelle  fauci  della  Cariutia,  aveva  a fronte  il 
l^rincipe  Carlo,  per  mandar  ad  effetto  nntf  fraude, 
che  sarebbe  prima  d’esempio, se  non  fossero  quel- 
le ordite  contro  Carlo  Ottavo,  ed  i Vespri  sici- 
liani; essere  stati  i Veneziani  più  accorti  di  Roma 
poiché  avevano  usato  il  momento,  in  cui  i solda- 
ti erano  alle  inani  con  gli  Austriaci;  ma  non  aver 
«d  essere  i Vijneziani  più  fortunati  di  Roma:  la 
fortuna  della  Rd^ubblica  francese  stata  a fronte 
eli  tutta  Europa,  non  si  romperebbe  nelle  lagune 
veneziane. 

Dette  queste  cose,  annunziava  le  accuse  con- 
tro i Veneziani  : avere  una  nave  veneziana  , a 
fine  di  tutelare  una  conserva  tedesca,  combat- 
tuto la  fregata  francese  la  Bruna  ; essere  stata 
arsa  la  casa  del  Console  a Zantc  , insultato  il 
Console  stesso;  averne  mostrato  allegrezza  il  go- 
vernatore; diecimila  paesani  armati,  e pagati  dal 
Senato  avere  Deciso  tra  Milano,  e Bergamo  cin- 
quanta Francesi;  piene  essere,  malgrado  delle 
promesse  di  Pesaro,  di  soldati  Verona,  Padova, 
Treviso;  arrestarsi  in  ogni  luogo  gli  amici  della 
Francia  j porsi  a guida  degli  assassini  gli  agen- 
ti dell’Imperatore;  gridarsi  per  ogni  parte  mor- 
te ai  Francesi;  furibondi  i predicatori  pubbli- 
care da  ogni  cattedra  la  volontà  del  Senato,  sti- 
molare contro  la  Francia  j vera  , ed  effettiya 
T.  II.  2 o 
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condizione  di  guerra  essere  tra  Francia,  « Vene* 
zia;  saperlo  Venezia  stesso,  che  modo  non  trova- 
va di  ginstifìcarsi,  che  il  disappruovare  con  pa- 
role quelle  masse  ,che  coi  fatti  armava,  e paga- 
va: domandasse  adunc^ue  Lallemand,  conclude- 
va, a Venezia,  che  risolutamente  rispondesse, 
se  avesse  pace,  o guerra  con  Francia:  se  guer- 
ra, partisse  incontanente;  se  pace,  domandasse, 
-che  i carcerali  per  opinione,  e di  non  altro  rei 
ehe  di  amare  i Francesi,  fossero  rimessi  in  liber- 
tà; che  tutti  ì presidj,  salvo  gii  ordinar),  quali 
-erano  sei  mesi  prima,  uscissero  dalie  piazze  di 
terraferrna;  che  tutti  i paesani  si  disarmassero, 
e si  riducessero  alla  condizione  di  un  mese  pri- 
ma ; provvedesse  il  Senato,  che  le  cose  fossero  in 
terraferma  tranquille, e sicure,  e non  pensasse 
solo  alle  lagune;  grincenditori  della  casa  dei 
Console  a Zante  si  punissero,  e la  casa  si  ri- 
storasse a spese  della  Repubblica;  il  capitano 
«he  aveva  combattuto  la  Bruna,  si  punisse,  ed  il 
«osto  della  conserva  nemica  protetta  contro  ì pat- 
ti della  neutralità,  si  rimborsasse;  quanto  alle 
turbazioni  di  Bergamo,  e di  Brescia,  offerisse  la 
mediazione  della  Francia  per  ridor  di  nuovo  le 
cose  allo  stato  quieto. 

Faceva  Lallemand  l’ufficio,  i comandamen- 
ti di  Buonapnrteal  Senato  rappresentando.  Dei 
quale  chi  vorrà  considerare  il  tempo,  e le  cir- 
costanze , non  potrà  non  sentirsi  commuovere 
a grave  sdegno  contro  chi  il  muoveva  , ed  a 
non  poca  compassione  verso  chi  era  mosso  ; 
perchè  vi  si  accasava  la  Repubblica  di  Vene- 
zia di  oltraggi,  quando  l’estremo  oltraggio  già 
era  stato,  non  solo  da  lungo  tempo  meditato  , 
tua  receoUmente  concluso  contro  di  l«i  > voglian 
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dire  ta  venclita  de’ suoi  stati;  si  accusava  il  Sena-* 
to  d’inccnd],  di  omicidj,  di  tiri  di  cannoni  coni-* 
messi  da  particolari  uomini , che  il  Senato  voleva 
e riparare,  e compensare  all’accusatore,  se  vera> 
mente  egli  avesse  voluto  essere  riparato,  e com- 
pensato: si  offeriva  la  restituzione  di  Bergamo,  c 
di  Brescia , quando  appunto  Bergamo,  e Brescia 
erano  stale  fatte  ribellare  daH’offeritore,  e nomi- 
natamente Bergamo , e Brescia  date  in  mano  aU 
r Imperatore;  si  comandava,  che  si  disarmassero 
i popoli  veneziani,  perchè  amavano  meglio  esse- 
re Veneziani  che  Francesi,  od  Austriaci,  ed 
appunto  si  comandava,  che  si  disarmassero,  per- 
chè il  comandalore  potesse  meglio,  e più  co»no- 
damente  dargli  iiv  preda  ad  un  dominio  fore- 
stiero; muovevansi  lagnanze  sui  predicatori,  co- 
me se  i predicatori  avessero  dovuto  inculcare 
piuttosto  la  tirannide  forestiera  , che  la  signo- 
rìa paesatut,  e non  fosse  loro  lecito  il  difen- 
dere la  patria  contro  un  tradimento;  si  voleva,, 
che  il  Senato  mantenesse  la  quiete  nella  terra- 
ferma  , non  con  masse  incomposte,  ma  con  genti 
regolari,  e poi  quando  mandava  genti  regolari,  i 
comandanti  francesi  negavano  loro  i passi  pei 
ponti,  per  le  strade , per  le  fortezze,  e gridavano 
volere  Venezia  far  guerra  alla  Francia;  si  do- 
mandava finalmente,  che  il  Senato  non  pensasse 
solamente  alle  lagune  , ma  avesse  cura  anche 
della  terraferma , quando  già  si  èra  accusato,  e 
minacciato  il  Senato,  solo  perchè  aveva  armato 
l’estuario,  per  mudo  che  l’armare,  ed  il  non 
armare  era  da  Buonaparte  imputato  a delitt  » 
al  Senato . Insoinma  chi  conosce  i patti  di 
Leoben  già  offeriti  molli  mesi  prima  dal  genera- 
le dei  Direttorio  all’Austria,  già  coucerlati  nellA 
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tregua  ilei  sette,  poi  solennemente  stipulati  nel 
preliminari  ilei  dieiotto  conoscerà  facilmente  di 
che  .sapessero  le  parole  di  Buonapnrte.  Quel  vole- 
re poi,  che  si  liberassero  i carcerati  peropinione^ 
fra  i quali  si  annoveravano  non  pochi,  Bresciani, 
Bergamaschi , e Salodìani,e  lo  stesso  Gamhara, 
presi  combattendo  con  le  armi  in  mano  contro  il 
proprio  Principe,  era  oltraggio  di  sovranità,  iu- 
centivo  di  ribellione. 

Rispondeva  per  bocca  del  Doge  il  Senato  a Buo- 
naparte:  « Nella  somma  amaritudine,  che  ha  sen- 
« tilo  il  Senato  nel  conoscere  dalle  vostre  lettere, 
« avere  l’animo  vostro  concetto  sinistre  impres- 
ti sioni  sulla  ingenuità  della  nostra  condotta,  ci 
* riesce  di  qualche  conforto  il  vederci  aperta  la 
« via  di  potorie  pienamente  dileguare  con  le  pron- 
« te,  e precise  nostre  risposte.  Vuole  il  Senato, 
« ed  ha  sempre  voluto  vivere  in  pace,  ed  araici- 
« zia  con  la  Repubblica  di  Francia,  e piacegli  in 
tt  questo  punto  ratifìcarc  solennemente  questa 
« sua  risolutissima  volontà.  Nè  potrebbe  certa- 
« mente  una  cosi  aperta, e cosi  solenne  dichiara- 
« zione  venir  oscurata  du  uccidenti,  che  con  lei. 
K noi)  hanno  correlazione  alcuna:  poiché, .sorta 
« la  fatale  , e del  tutto  inaspettata  rivoluzione 
« nelle  città  nostre  oltre  Mincio, la  fede, e l’amo- 
« re  delle  popolazioni  le  fece  correre  spontanea- 
« mente  all’ armi  col  solo  intento  di  frenar  la  ri- 
» hellione,  e di  respingere  le  violenze  dei  soilc- 
« v<iti.>^  questo  unico  fine  implorarono  esse  dal 
« proprio  governo  assistenza,  e presldj  ; che  sa 
« in  tanto  turbamento  di  cose  sorsero  alcuni  ac- 
« cidenti  disgii.stosi , alla  confusione  inevitabile 
« debbono  unicamente.,  non  alla  volontà  del  go- 
ft  verno  utlribuirsi.  Tanto  è alieno  da  essi  il  Se^* 


LIBRO  DECIMO  (1''9T)  ZZS 

a nato,  c%e,'per  allontanare  anche  il  pili  rlraoto 
« p«>ricolo , ìia  con  recente  manifesto  comandato 
« ai  sudditi,  che  contro  i sollevati  non  istessero 
« ad  usar  le  armi , se  non  nel  caso  della  propria 
« difesa.  Ma  essendo  noi  su  tale  argomento  di- 
« sposti  a secondare  con  le  opportune  risoluiio- 
« ni  i vostri  desìderj  , bene  conoscerà  la  equit;\ 
« vostra,  che  al  tempo  medesimo  diventa  neces- 
« sarlo,  che  l’amore  volontario  delle  popolazio- 
« ni  fedeli  verso  di  noi,  e la  comune  nostra  tran- 
« quillità  siano  guarentite  da  insulti  esterni,  e (ht 
« perturbazioni  interne.  Vuole,  ed  è pronto  il 
a Senato  a soddisfarvi  dell’  altra  riebiesta  per 
« castigo,  e consegna  di  coloro,  che  han  com*» 
« messo  uccisioni  sulle  persone  dei  vostri  soldati, 
« e sarà  per  noi  diligentemente  ordinalo,  che 
«'siano  conosciuti,  arrestati,  e secondo  i meri- 
« ti  loro  castigati.  Per  conseguire  più  acconcia- 
« mente,  ed  a contentezza  d’ambe  le  parti  tutti 
« i raccontati  effetti,  mandiamo  due  legati  a voi , 
« dai  quali  intenderete  la  somma  compiacenza 
« nostra,  ed  insieme  quanto  grato  ci  sarebbe, 
« che  voi  interponeste  l’efficace  vostra  autorità 
'«  presso  al  vostro  governo  per  ricondurre  all’or- 
« dine,  ed  al  primiero  stato  le  città  d’oltre  Min- 
« ciò,  che  si  sono  da  noi  allontanate.  Con  questo 
« vi  confermiamo  di  nuovo  e protestiamo  la  co- 
« stanza,  e la  sincerità  dei  nostri  sentimenti  ver- 
« so  la  Repubblica,  in  un  con  la  molta  osservan- 
« za,  in  cui  abbiamo  la  vostra  illustre,  e riputa^ 
« ta  persona.  » 

Deputava  il  Senato  per  alleggerire  i sospetti', 
e per  intrattenere  Buonaparte  dell’estremo  falò 
della  patria  Francesco  Donato  Censore,  e Leo- 
nardo Giustiniani,  Sario  alia  scrittura  uscito,  lii- 
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tanto  funeste  novelle  conseulanee  all’abpcUo  del- 
lo cose  presenti,  ed  annunziiitrici  di  ultima  rnina, 
arrivavano  da  Vienna,  e da  Parigi.  Avvisav.i  l’am- 
basciador  Grirnani,  applirir  segni,  che  la  Repub* 
blica  avesse  ad  esser  data  in  preda  all’  Austria;  in 
queseo  adoperarsi  la  G>rte  di  Napoli  per  istornar 
la  tempesta  da  lei;  adoperarvisi  la  Spagna  , adu- 
latrìce  di  Francia,  e desiderosa,  che  il  Duca  di 
Parma  acquistasse  un  incremento  di  territorio 
col  titolo  di  Re;  avervi  anche  le  mani  mescolalo 
il  Re  di  Sardegna,  in  cui  rimaneva  l’antica  cupi- 
dità di  allargarsi  in  Italia;  affollarsi  tutti  intorno 
a Francia,  adularla,  prometterle,  esortarla  a ma- 
le opere;  non  aver  più  amici  la  Repubblica  debo- 
le, esser  fatta  bersaglio  alle  potenze,  brumoso 
tutte  di  prendersi  quel  d’altrui  : starsene  cupa,  e 
silenziosa  l’ Austria  ; esser  disposta  ad  accettare  il 
prezzo;  pure  splendere  ancora  un  raggio  di  spe- 
ranza, se  si  mantenesse  intero, cd  incorrotto  l’an- 
tico governo,  cambiarlo  aver  ad  essere  la  morto 
della  Repubblica.  Così  i potentati  italiani  stessi, 
in  preda  ancor  essi  alla  cupidigia  del  volere  ap- 
propiarsi  quel  d’altrui,  non  giudicavano  quanto 
fosse  a proposito  della  salute  d’Italia  il  non  lasciar 
perire  Venezia. 

Simili  cose  scriveva  il  nobile  Querini  da  Pa- 
rigi , ma  come  se  velate  da  maggior  dissimula- 
zione alle  orecchie  sue  pervenissero  , perchè 
ora  erano  minacciose  le  parole  del  Direttorio  , 
ed  ora  dolci,  ora  accusava  Venezia,  ed  ora  la  scu- 
sava, e da  tante  ambagi  niuna  cosa  certa  po- 
teva ritrarre  1’  ainbaseiadore  veneto,  .se  non  se 
che  si  macchinava  qualche  gran  trama  contro  la 
Repubblica,  e che  era  pericolo,  che  l' Austria 
per  consectiraento  delia  Francia,  se  la  rapisse- 
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Mn  pfircliè  non  tnancassc  alcuna  lagrìmcvole  con* 
dizione  in  così  grave,  e cosi  vicino  pericolo,  fti 
pruovato  da  gente  Venderecci,^  di  sottrarle  denaro 
sotto  promessa  di  salute.  Un  certo  Viscovich  dì 
nazione  dnluiata  si  appresentava  al  nobile  Queri» 
ni,  dicendo,  che  era  in  mano  sua  il  salvare  la  Re- 
pubblica;  che  in  qnel  punto  stava  deliberando  il 
Direttorio,  se  convenisse  spegnere  le  rivoluzioni 
della  terraferttia  con  dar  mano  forte  al  Senato,  o 
di  condurle  a compimento  con  dare  fomento,  eil 
ajuto  ai  ribelli;  che  due  Direttori  erano  in  favore 
della  Repubblica,  due  contro,  il  quinto  in  pen- 
dente; che  quello  era  il  tempo  di  spendere  per  la 
salute  comune;  che  ove  il  Senato  volesse  dar  Set-  , 
te  milioni  di  franchi,  Venezia  sarebbe  preserva-  \ 
ta  ; che  di  presente  abbisognavano  seicento  mila  ' 
franchi  pel  Direttore  titubante , con  altri  cento 
mila  pei  beveraggi  agl’ inlromettilori. Rispondeva 
Qnerini,  non  avere  autorità  di  obbligare  il  pub- 
blico per  tanta  somma.  E brevemente,  pressato 
poi  dal  Visqovìcb,  cbe  In  cosa  era  alle  strette,  che 
quello  non  era  tempo  da  perdere, che  se  non  pro- 
metteva, in  quel  giorno  stesso  si  statuiva  la  mor- 
te della  Repubblieo,  si  lasciava  tirare  a dir  del  si 
per  somma  sua  divozione  ver.so  la  patria , e sotto- 
scriveva biglietti  per  seicento  mila  franchi  sopra 
Pallavicini  di  Genova,  con  patto  cbe  stessero  in 
deposito,  finché  non  avesse  in  sua  mano  una  let- 
tera scritta  dal  Direttorio  a Buonaparte  intima- 
trice  dei  dover  frenare  i faziosi  delia  terrnfernia, 
e ridurre  le  città  sotto  il  consueto  dominio.  La 
lettera  non  potè  avere  Quei  ini;  bensì  gli  fu  con- 
segnata una  carta  col  titolo  in  fronte,  e colia  mar- 
ca del  Direttorio  esecutivo,  e sottoscrizioue  del 
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siegrelario  dr  Barras,  per  cui  si  affermava,  cbe  In 
lettera  del.  descritto  tenore  era  stata  scritta  dal 
Direttorio  a ’ Buonaparte  » Fu  il  trattato  appruo- 
vato  dal  governo  a Venezia;  mandavasi  al  Console 
in  Genova,  s'intendesse  con  Pallavicini,  perchè' 
obbedisse  le  cambiali  del Querini,  Stava  in  aspet- 
tazione Tambasciadore  di  quello,  cbe  avesse  a 
succedere;  ma  vedendo  le  cose  della  terraferma 
andar  sempre  di  male  in  peggio,  richiedeva  Vi- 
scovicb  della  restituzione  dei  biglietti.  Negava  il 
Dalmata  la  restituzione . Furono  presentati  a 
Querini  nel  mese  di  luglio  in  Venezia,  dopo  il 
eambiamento  dello  stato,  acciocché  ne  effettuas- 
se il  pagamento:  gli  protestava;  fu  carcerato,  ed 
esaminato  per  ordine  del  Direttorio  per  querela 
di  aver  voluto  corrompere  il  governo  francese. 
Questa  fu  veramente  un'arte  cupa,  perchè,  se  vi 
fu  corruzione,  e certamente  in  qualcheduno  fu  , 
ella  non  andò  già  da  Querini  ad  altri,  ma  da  altri 
a Querini . 

.Intanto  un  accidente,  frutto  di  una  vitupere- 
vòl  fraudo  da  una  parte , accompagnato  da  una 
estrema  crudeltà  dall'altra,  famoso  al  mondo  per 
l'importanza  sua,  e pel  paragone  di  un  altro  fat- 
to rinomato  nelle  storie,  era  vicino  a sorgere  nel- 
la principale  città  della  veneta  terraferroa.  Ab- 
biami già  raccontato,  come  Buonaparte,  perclid 
l'Austria  accettasse  da  lui,  io  ricompensa  dei  Pae- 
si bassi,  e del  Milanese,  lo  stato  veneziano,  sì  era 
messo  in  punto  di  farlo  rivoltare  contro -il  Senato. 
Insidiò  principalmente  Verona.  I suoi  agenti  non 
lasciavano  aicnna  cosa  intentata,  e Ija  popola- 
zione veronese  contaminavano  con  promesse  agli 
Hvi(*i,  con  islimoli  agli  ambiziosi  , con  mostra 
di  libertà  y con  nbbominazione  di  tirannide 
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gli  umatorì  del  vivere  libero.  11  Senato  all’ in» 
contro  avendo  avuto  sentore  ^ senza  certezza  del- 
le trame  di  Verona,  vi  aveva  mandato  , come  già 
abbiarn  raccontato  , provveditori  straordinai  j , 
uomini  di  fede,  e di  virtù,  con  un  forte  polso  dì 
genti  scbiavone.  Vi  arrivavano,  oltre  a ciò,  i vii-  ' 
Inni  dei  contorni,  ai  quali  erano  state  messe  in 
mano  le  armi;  erano  una  massa  considerabile  « ^ 
Stavano  ambe  le  parti  vigilanti,  i’una  per  impe- 
dire gli  effetti  delle  suggestioni,  e delle  sornmos- 
sioni  d’ oltre  Mificio  , l’altra  per  ajutargli.  Gli  a-* 
nimi  infiammati  dall’un  canto,  arrabbiati  dall’al- 
tro , insospettiti  tutti,  si  mostravano  pronti,  non 
solo  ad  usare  le  prime  occasioni  gravi,  ma  ancora 
a prorompere  per  le  più  leggieri , ed  una  voce  y 
un  suono,  un  segno  che  uscisse,  potevano  parto- 
.rire  una  generale  commozione.  In  tanta  concita- 
zione reciproca  le  cagioni  potevano  nascere  ugual- 
mente dall’  una  e dall’altra  parte.  Da  tutto  que- 
sto conoscerò  il  lettore,  che  poco  rileva  il  saperey 
se  si  sia  incominciato  a far  sangue  dai  Francesi, 
o dai  Veronesi, perchè  proposito  dei  Capi  francesi 
era  di  far  rivoluzione  in  Verona,  proposito  dei 
Veronesi  d' impedirla:  i primi  volevano  darla  al- 
- l’Austria,  i secondi  conservarla  a Venezia;  e so 
ben  io  ciò,  che  farebbero  i Francesi,  o gl’Ingle* 
si  ; se  qualche  potenza  forestiera  vendesse  ad  u- 
D’altra  Lione,  o fiirniingbain  . 

Era  debole  il  presidio  francese  in  Verona, nò 
atto  per  se  a tanta  moie,  perchè  il  genei'alissimq 
aveva  avuto  bisogno  di  tutte  le  sue  forze  contro 
l’Austria;  ina  si  sperava  nei  maneggi  secreti,  e 
nell’opera  dei  novatori,  ed  oltre  a ciò  incomin- 
ciava a scoprirsi  nel  Padovano  la  schiera  di  Vi- 
ctor mandata  d.\  Buonaparte  a rivoltar  lo  stato 
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arila  terrnfórma.  Si  accostava  inoltre  Lahoz  eòi 
X Lombardi,  e Polacchi;  accostnvansi  le  masse  re- 
pubblicane di  Brescia,  e di  Bergamo,  ed  il  forte 
presidio  di  Mantova  poteva  dare  da  laogo  vicino 
nervo  all’ impresa.  Intanto  il  capitano  Carrere^ 
comandante  di  Verona,  soldato  amantissimo  della 
Bepubblica,  ma  probo,  e religioso,  vedendo  il 
pericolo,  tratteneva  ogni  Francese,  che  da  Fran- 
cia venisse,  od  in  Francia  ritornasse  per  modo 
che  riuscì  a raccorre  circa  ottocento  soldati.  Ar- 
rivavano poco  stante  dnecento  Cisalpini,  valorosa 
gente,  capitanata  in  gran  parte  da  Francesi,  ed 
assai  disposta  a secondargli.  Già  segni  annunzia- 
tori  di  quanto  doveva  succedere  si  spargevano 
per  le  campagne:  erano  in  ogni  luogo  minacce^ 
mischie,  ed  nccisioni.  l sollevati  dipendenti  da 
Buonaparte  uccidevano  i sollevati,  che  gridavano 
^ San  Marco;  dalTaltra  parte  dei  Francesi  isolati, 
coloro,  che  s'imbattevano  in  gente  più  moderata 
erano  o arrestati , od  insaltati  ; quei , che  incon» 
travano  uomini  più  sfrenati , erano  uccisi.  Un 
prete,  figliuolo  del  Conte  Malenza,  postosi  in 
agguato  con  una  squadra  di  mila  villani,  infesta- 
va le  strade  tra  Peschiera,  e Verona,  incessante- 
mente si  predicava,  volerei  Francesi  fare  una  ri- 
voluzione per  impàdronirsi  delle  sostanze  dei  po- 
poli, e singolarmente  del  monte  di  pietà,  dove 
erano  grandissime  ricchezze.  Allegavano  l’ esem- 
pio del  monte  di  pietà  di  Milano  depredato  con- 
tro le  leggi  del  giusto, e deU’oncsto.  Il  fatto  era 
pur  troppo  vero,  e la  ricordanza  di  lui  producevti 
una  rabbia  incredibile  in  mezzo  a quel  le  popola  - 
sioiii  già  tanto  concitate.  Succedevano  in  Verona 
stessa  ad  ogni  momento  minacce  tra  Francesi,  e 
Sehiavoiii  ; succedevano  alterazioni  frequenti  tr«t 
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Francesi , e Veronesi,  ed  allora  gli  Schiavoni  si 
allontanavano.  Le  nappe  con  l’ impronta  del  Lio« 
ne,  insegna  della  Repubblica  di  Venezia,  davansi 
a cbi  ne  bramava.  Godeva  il  provveditore  nel  ve> 
dere  animi  si  pronti,  e tante  difese  apprestate. 
Dava  opera  ad  ordinarle;  descriveva  i villani  ac« 
corsi,  raccomandava  l’ordine,  e la  quiete,  coinan» 
dava,  non  offendessero  persona;  solo  stessero  ar- 
mati , e pronti.  G)sì  l’agro  veronese  suonava  tut- 
to all’intorno  d’armi  contrarie, ed  armi  contrarie 
erano  in  atto  d’alfrootarsi  dentro  le  mura  stesse 
di  Verona  . Preparavnnsi  i magistrati  a propulsa- 
re qualunque  assalto,  fatti  accorti  dai  fatti  di  Ber- 
gamo, Brescia,  Crema , ed  anoor  piò  dalle  novel* 
le  certe  delle  intenzioni  di  Buonaparte  . li  gene- 
rale Balland  surrogato  aK.ilmaine  nel  governo 
militare  di  Verona,  sollevato  d’animo  a tanti  ro- 
inori,  scriveva  al  provveditore,  esortandolo  a 
provvedere,  che  i disordini  cessassero.  Risponde- 
va il  Veneziano,  che  farebbe,  sempre  anzi  aver- 
lo fatto, ina  toccava  rimproverando  i maneggi  de- 
gl’insidiatori, mandati  a posta  per  sommuovere 
le  province. 

Èra  il  dì  diciasette  aprile,  secondo  giorno  di 
Pasqua  del  millesettecentonovantnsettc , quando 
alle  ore  quattro  meridiane  scoppiava  ad  un  trai- 
lo la  terribile  sollevazione  veronese.  Incomincia- 
va da  insulti  e da  minacci  fatti  dai  soldati  vene- 
ziani, e dai  Veronesi  armati  contro  le  guardie 
francesi  sparse  in  vari  luoghi  della  cittti.  Il  co- 
mandante Carrere,  veouto  quanto  il  tempo  fosse 
minaccioso,  ristringeva  i suoi  sulla  piazza  d’ar- 
mi , pronto  a correre  dove  bisogno  fosse  . la 
«otal  guisa  stava  armato,  e raccolto  io  spazio 
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«Vi  un’ora,  quando  Ballanti  fece  trarre,  erano  le 
cint|ue  della  sera,  qual  segno  di  guerra,  canno* 
nate  dai  castelli.  i\  quel  rimbombo  si  conducera 
spacciatamente  Carrere  con  la  sua  schiera  nel 
Castel-Veccliìo,  contro  il  quale  gik  combattevano 
i Veronesi  dalle  case  vicine.  Il  romene  inaspetta- 
to delle  artiglierie  francesi  diè  cagione  di  crede- 
re ai  Veronesi  giù  tanto  infiammati,  che  Cosse  in- 
tenzione di  Ballaiid  di  trattare  ostilmente  Vero- 
na. Nè  s’ingannarono  punto;  perchè  poco  dopo 
traeva  furiosamente  contro  il  palazzo  pubblico, 
che  ne  fu  lacero,  e guasto  in  molte  parti.  Diroc- 
carono al  primo  trarre  le  creste  del  palazzo  degli 
Scaligeri . Cainbiavasi  in  un  momento  l’aspetto 
della  città,  perchè  vi  sorgeva  una  rabbia,  un 
gridare,  un  correre  contro  i Francesi  da  non  po- 
tersi raccontare  degnamente  con  parole.  Un  suo- 
nare di  campana  a martello  continuo,  e precipi- 
toso accresceva  terrore  alla  cosa,  Dei  Francesi, 
coloro,  che  si  trovavano  più  vicini  ai  castelli, 
massime  al  Castcl-Vecchio,  in  loro  si  ricoverava- 
no a tutta  fretta:  ma  non  fu  senza  pericolo , per- 
chè rabbiosamente  gli  seguitava  il  popolo,  che 
gli  voleva  ammazzare,  e bersagliandogli  dalle  fi- 
nestre con  palle,  con  sassi , con  ogni  sorte  d’ar- 
mi faceva  loro  il  ritirarsi  difficile  e mortale  . 
]l  furore  aveva  preso  non  solo  gli  uomini  , cd 
i forti,  ma  ancora  i vecchi,  le  donne,  i fan- 
ciulli , ognuno  volendo  ricompensare  con  un 
sangue  odiato  le  ingiurie,  ed  i patimenti.  Mol- 
ti dei  Francesi  in  tal  modo  fuggenti  restarono 
uccisi , pir.udendo  all’  intorno  il  popolo  infero- 
cito . Chi  non  potè  ripararsi  a tempo  nei  ca- 
stelli, cercava  salvezza  nei  più  segreti  nascon- 
dìgli delle  caserma  non  perù  tutte,  anzi  poche 
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erano  loro  stcare  ; ^rciucehè  non  poclii , rottasi 
dai  padroni  la  ospitalità,  vi  restarono  misera- 
mente uccisi.  Alcuni  fnron  gettati  net  pozzi,  al- 
tri trafitti  dai  pugnali,  altri  risospinti  fuori  delle 
porte , perchè  fossero  segno  alla  guardia  popola- 
re, che  tuttavia  fra  le  grida  orrihili,  fra  il  rim- 
bombo delle  artiglierie  dei  castelli,  fra  i tocchi 
incessanti  del  suonare  a stormo  andava  crescen- 
do . Molti  amministratori  dell*  esercito , molte 
donne,  molti  fanciulli,  molti  ammalati  erano  in 
Verona,  e questi  furono,  la  maggior  parte,  con- 
dotti a miserahii  morte  da  un  popolo,  che  pagava 
con  eccessiva  crudeltà  contro  ^l’ innocenti  le  in- 
giurie, le  ruberìe,  le  fraudi,  i tradimenti  usati 
da  chi  aveva  contro  di  lui  contaminato  il  nome 
di  Francia.  Era  spettacolo  pieno  di  compassione, 
e di  terrore  il  vedere  malati  languenti  persegui- 
tati da  siearf  sanguinosi,  donne  atterrite  da  don- 
ne furibonde . Noi  vedemmo  un  portico,  tutto  lu- 
rido, e stillante  ancora  di  sangue  di  Francesi 
ammaccati  piuttosto  che  trafitti  da  un  immenso 
furore;  noi  vedemmo  spoglie  sanguinose  tratte 
da  pozzi , e da  fogne;  noi  vedemmo  miserabili 
Testimenta  serbate  a gloria  dai  violenti  trucida- 
tori. Ma  la  pressa,  le  minacce,  la  crudeltà,  che 
il  cielo  serbi  condegno  castigo  agli  autori  veri  di 
tanto  infinita  barbarie , erano  intorno  all’ospedal 
militare.  Degli  ammalati  alcuni  furono  uccisi , 
parecchi  malconci , e spogliati . Nè  le  preghiere  , 
nè  la  debolezza,  nè  F aspetto  medesimo  della 
morte  ^ià  vicina  in  un  ferocissimo  morbo  pote- 
vano pacare  a misericordia  questi  nomini,  nei 
quali  nell’altra  cosa  d’uomo  restava  che  il  vol- 
to. Nè  veniva  meno  la  crudeltà  per  la  stanchez- 
za. o per  lo  sfogo;  che  ausi  sangue  chiamava  san- 
r.  /A  aft 
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gue,  e le  forze,  che  maucano  spesso  al  ben  fare, 
non  mancavano  al  mal  fare.  Se  per  assenza  di 
vittime  pareva  an  poco  acquetarsi  il  furore,  to- 
sto si  riaccendeva  pii  fiero  che  prima,  ove  fosse  ^ 
scoperto  un  Francese,  e di  nuovo  si  dava  mano 
alle  stragi.  Non  in  meno  pericolosa  condizione  si 
ritrovavano  i patriotti  o veronesi , o forestieri  ; 
che  anzi  maggiore  contro  dì  loro  si  mostrava  la 
rabbia  del  popolo,  che  con  più  diligenza  gU  cer-  • 
cava  , e quanti  potè  aver  nelle  mani,  tanti  uccise  < 
Ma  i più  si  erano  ricoverati  nei  castelli,  altri  con-' 
ficcati  nei  nascondigli  passarono  fra  la  speranza, . 
ed  il  timore  parecchi  giorni , Ma  non  tutto  fu  • 
barbarie  in  questo  lagrimevqle  accidente.  Non 
pochi  iVeronesi , ed  il  Conte  Nogarola  medeai-; 
mo,  quantunque  fosse  uno  dei  capi  degl’  insorti , * 
conservarono,  nascondendogli,  a molti  Francesi 
la  vita,  alto  tanto  più  degno  di  commeddazione 
quanto  nel  salvare  la  vita  altrui  correvano  peri-- 
colo  della  propria;  perchè  non  è da  dubitare,' 
che  se  il  popolo  si  fosse  accorto  della  pietà  usatut 
avrebbe  condotto  all’ultima  fine  e preservatori  , 
e preservati.  Spargevasi  intanto  per  le  campagne  > 
il  grido  del  caso  di  Verona:  inconiìnciavasi  a toc-?' 
car  lo  stormo;  i villici  accorrevano  a torme  ar-' 
mate  nella  tormentata  città  ; e se  il  vecchio  furo- 
re già  languiva,  l’accostamento  dei  nuovo  il  rio'S' 
frescava.  Le  gHda,  e le  stragi  rincominciavano, 
nè  cessarono  le  uccisioni,  se  non  quando  non  yì 
fu  più  uomo  da  uccidere,  Mancata  la  materia 
dello  ammazzare,  si  veniva  in  sul  saccheggiare. 
Già  il  ghetto , essendo  gli  Ebrei , oltre  1’  antico 
rancore,  riputati  partigiani  di  Francia,  andava  u 
ruba:  già  i fondachi  del  pubblico  pericolavano,- 
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fe  iioh  fu  poco,  che  i provveditori  potessero  ira- 
isedire , che  coloro , i quali  sì  ferocemente  corn- 
Dattevano  per  Veneria,  le  sostanze  pubbliche  di 
Venezia  non  rubassero.  Tanto  facilmente  passa- 
vano gli  uomini  infuriati  dalle  Uccisioni  ai  latro^ 
cinj,  dai  lattociui  alle  uccisioni.  Correva  il  san- 
gue per  le  case,  correva  per  le  contrade,  i castel- 
li tuonavano , gli  Schiavoni  infuriavano;  anzi  u- 
,niti  al  popolo  volevano  dar  T assalto  a quei  nidi  j 
come  dicevano,  dove  si  erano  confìnati  i tiranni 
d’Italia.  Il  maggior  pericolo  era  pel  Castel-Vec- 
cbio:  posto  essendo  vicino  alla  citti\,  potevano  i 
Soldati , ed  il  popolo  assaltarlo  più  facilmente;  nè 
le  sue  difese  erano  forti , poiché  ditva  adito  al  ca- 
stello un  ponte  chiuso  solamente  da  un  cancello 
dì  ferro,  e la  porta  di  dehol  legno  era  anche  pri- 
va di  saracinesca  « 

Il  provveditor  Giovanelli^  in  mezzo  a tanta 
confusione,  e tanti  sdegni , avrebbe  voluto,  non 
far  deporre  le  armi,  perchè  nè  la  tempera  degli 
nninii  veronesi,  nè  il  trarre  continuo  dei  castelli 
il  permettevano,  ma  frenare  la  barbarie,  ed  in*- 
trodnrre  ordine,  e misura  là  dov’cra  solamente 
confusione,  e trascorso.  Tanto  si  adoperava  in 
questo  lodevole  pensiero,  che  per  poco  il  popolo 
non  l’aveva  per  sospetto , e si  proponeva , pospo- 
sta l'autorità  di  lui , di  voler  fare  da  se.  Imporr 
fava  intanto  l' impadronirsi  per  aprir  l’adito  a- 
^li  ajuti  esterni,  delle  porte,  che  tuttavia  si  tro- 
vavanoiin  possessione  dei  Francesi.  11  maggior 
presidio  era  in  quella  di  San  Zenor  11  conte 
Francesco  degli  Emilj,  che  alloggiava  nella  terra 
di  Castei-Nuovo  con  due  pezzi  di  cannone,  sei- 
cento Schiatoni,  e duemilacinqueoento  contadi- 
ni^e  fronteggiava,  un  grosso  corpo  di  Francesi^ 
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• d’ Italiani , affinchè  non  corrensero  contro  Vé- 
rona,ndito  il  pericolo  della  sua  patria,  correva 
subitamente  in  suo  ajato,  e dopo  un  sangninoso 
conflitto,  fatto  prigioniero  il  presidio,  recava  in 
sna  potestà  la  porta  di  San  Zeno,  entrando  con 
intti  i suoi il  che  dava  nuovo  animo  ai  cittadini. 
Facevano  lo  stesso  della  porta  Vescovo  il  capitano 
Caldogno,  e di  quella  di  San  Giorgio  il  conte  No- 
garola.  Cosi  gli  abitatori  del  contado  potevano 
entrare  liberamente  a soccorrere  Verona.  Giun- 
to il  rinfonco  del  conte  degli  Emilj , assalivano  i 
Veronesi  più  fortemente  t castelli , massimamen- 
te il  vecchio,  c più  fortemente  dentro  di  loro  si 
difendevano  i Francesi,  certi  essendo,  che  in 
tanta  rabbia  popolare,  per  cui  già  erano  stati 
morti  i non  combattenti , da  quella  difesa  non 
solo  dipendeva  la  possessione  dei  luoghi,  ma  an- 
cora la  salate,  e la  vita  loro. 

11  maggior  propugnacolo,  che  avessero  era  il 
castello  montano  di  San  Felice.  Per  questo  i 
Veronesi,  principalmente  contadini,  avevano  fat- 
to nn  grosso  alloggiamento  a Pescantina , luogo 
opportuno  per  recarsi  a battere  qael  castello; 
che  anzi  più  oltre  procedendo,  avevano  piantato 
due  cannoni  in  San  Lnnardo,  donde,  per  essere 
il  sito  sopraeminente  al  castello,  continuamente 
il  fulminavano.  Dalla  parte  loro  ì Francesi  usci- 
vano frequentemente  a combattere  fuori  dei  ca- 
stelli. Segnivan  ne  stragi,  incendj,  emine.  Ar- 
deva parte  della  città,  perchè  da  castel  San  Feli- 
ce, Balland  fnlmtnava,  anche  con  palle  roventi; 
ardevano  le  vicine  ville  intorno,  e la  tanto  flori- 
da un  tempo,  ed  ora  iofelice  Verona,  pareva  av- 
vicinarsi ad  un  estremo  sterminio.  Intanto  i vil- 
lici, che  tanto  più  s’ infierivano,  quanto  più  lan- 
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go  sangue  veiièvano^  non  confidando  mtìeramcn* 
te  nei  rimedi,  clie* potessero  fare  dà’  se  medesi<* 
mi  ^ avevano  di  Volontà  propria  spedito  corrieri 
al  generale  austriaco  Landoo  ; che,  Come  abbiane 
narrato,'  dopò  1 lei  vittorie  acquistate  net  Tiroloi 
era  sceso  a mettereia*  romored’ alto  Bresciano ^ 
pregandolo  si -calasse  sùbitamenteain.  soccorso 
loro . Bailand  non  ometteva  di  provveder*  all’  av- 
venire, conoscendo  di  ' t|uanttt  unportanr.a  fbsVe 
all’ esercito  il  conservare  in  potestà.. di  Francia 
queir  alloggiamento.  Però  aveva  dato  avviso  a 
Chabran  in  Brescia,- 'ed  -a'  Rilinaine  in  MontoVn  * 
pregandogli',  mandassero  sollecilamente  gente 
soccorritrice  allprèsidio  pericolante . Victor  me- 
desimo era  stato  avvertito  da  Bal-land  del  pent 
colò.  Anche  da  Bologna  s’ accostava' nno  schierai 
per  istrìngcre  là  città  combattente*  Giovanellr, 
considerato  il  netnbo , che  da  ogni  parte  gli  veni- 
va addosso , qnan'taoque  Erirro  fosse  per  arriva- 
te con  un  rinfotio  di  genti -scblàvane  . di  arìfiii\ 
e di  munizioni^  aveva  aperto  unfi'plratlca  d’ aò- 
Cordo  con  BaMaqd'^  la-quale  però  non  ebbe  ctTet- 
to  , perché  il  generale  di  Francia  ricbiedeva,  per 
prima,  ed -indispensabile  condirione>  che  i vil- 
lani deporifessero  le  armi  , si  riaprissero  le  strade 
alle  comunicazioni idell’esetcito,  il  presidiò  ve- 
neziano alle  poche  genti  di  prima  si  riduressov 
Non  erano  alieni  i magistrati  dellaf Bepnbblicà 
dall’ accettar  queste  condizioui;  ma- le  turbe  di 
campagna,  tuttavia  infiammate,  non  Volevano  a 
patto  nessuno  lUdire,  .che  Avessero  a' deporre  Je 
armi  : viemaggiorme-nte  s' infuriavano  * 

-•  Nè  erano  Senza  frutto  te  esortazioni  degli  Uò- 
mini  di  jCbiesà  , ebc  rappresentavano^  essere  i»è' 
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scolata  eoo  Ift  causa  dello  stato,  la  eansa  delta 
Religione.  Rammentassero , dicevano , l' oppres- 
sione di  Roma,  gli  scherni  di  Milano,  leabbo- 
minacioni  di  Parigi  : osservassero  con  gli  occhi 
loro  medesimi  i preti  fiiorascitt  di  Francia,  ri- 
dotti esali,  e poveri  da  gente  incredula,  e sfre- 
nata per  non  aver  volato  contaminare  con  isper- 

Sìnri , e con  bestemmie  la  fede  loro:  questa  me- 
esima  sfrenata,  ed  orribil  gente  volere  adesso 
fondar  l’ imperio  loro  nell’  incorrotta  Italia  : per 
(Questo  ingannare  gli  spiriti,  per  qnesto  perver- 
tire I cuori , per  questo  subornare  i magistrati, 
per  qnesto  tradire  t governi,  per  questo  final- 
mente avere  testé  conculcato  la  dignità  della  Se- 
dia apostolica,  primo  spletidore  d’Italia , e prin- 
cipalissimo fonuamento  della  Religione:  gnardas- 
sero  qual  fosse  il  seguito  dell’irreligiosa  gente  ; 
nomini  malvagi  ajutarla  con  gli  spiamenti,  con 
le  parole,  con  le  armi,  con  le  aderenze,  nomini 
tatti  nemici  alla  Religione,  perchè  senza  fede  , 
nemici  alle  buone  costumanze,  perchè  senza  buo^ 
ni  costumi,  nemici  ai  governi  provvidi,  perchè 
impazienti  di  ogni  freno,  che  gli  rattenga  nelle 
male  passioni  loro Perciò,  sciamavano,  difen- 
dessero tino  coll’ ultimo  sangue,  ove  d’nopo  fos- 
se, la  Religione  protettrice  degli  oppressi , i go- 
verni protettori  della  Religione,  eo  aspettassero 
per  opera  sì  pia  la  gloria  del  mondo  caduco , i 
prem]  del  mondo  sempiterno. 

Generavano  questi  discorsi  effetti  incredibili, 
il  furore  diveniva  zelo,  che  altro  non  è che  un 
furore  meno  fugace . Stupivano  massimamente,  e 
s’ infiammavano  le  genti  ad  uno  spettacolo  raara- 
viglioso,  che  sorse  in  mezzo  a quella  tanto  avvi- 
luppata tempesta,  e qnesto  fa  di  nn  frate  cappno- 
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eino,  che  predicava  ogni  giorno  salta  piazza,  stan- 
do attentissimo  il  popolo  affollato  ad  ascoltarlo* 
Non  desumeva  questo  frate  i suoi  argomenti  ds 
motivi  di  Religione,  ma  piuttosto  da  quanto  Rav- 
vi nella  nazionale  independenza  di  più  dolce,  di 
più  nobile,  di  più  generoso;  e sebbene  le  sue  pa- 
role fossero  principalmente  dirette  contro  i Fran- 
cesi, erano  non  ostante  generali,  e chiamando, 
secondo  l'uso  antico,  barbari  tutti  i forestieri  i 
predicava  contro  di  loro  gnerra , cacciamento,  e 
morte.  Preso  per  testo  l’antico  adagio , patientia 
laesa  fit  furor  : « o . 

' « Italiani,  diceva  egli,  di  qualunque  paese,  di 

« qualunque  condizione,  di  qualunque  sesso  voi 
a siate,  impugnate  le  armi:  esse  son  pur  quelle 
< dei  Scipioni , dei  Fabj,  dei  Camilii  ; esse  son  pur 
■ quelle  degli  Sforza,  degli  Alviani,dei  Castrucci; 
« Italiani , impugnate  le  armi , impugnate  le  armi, 
« e non  le  deponete,  finché  questi  Barbari,  di  qna- 
« lunqùe  favella  essi  siano  non  siano  cacciati  dal- 
« le  dolci  terre  italiane.  Vedete  lo  strazio,  che 
« fanno  di  voi?  Vedete,  che  il  danno  a lor  non 
« basta?  vedete, che  non  son  contenti , se  non  ag- 
« giungono  lo  scherno?  1 rnbamenti  non  saziano 
« questa  gente  avara;  questa  ^ente  superba  vuole 

• improperi  ed  il  vilipendio.  Sonvi  le  querele 

• imputate  a uelitto;  evvi  il  silenzio  imputato  a 
« congiura:  o che  serviate,  o che  non  serviate,  vi 
« apprestano  gl’  insulti,  o le  mannaje,  perchè  il 
« servire  chiamano  viltà,  il  resistere  riìsellione. 
« Vi  accusano  dì  armi  nascoste,  vi  chiamano  gen- 
« te  traditrice,  come  se  non  fosse  maggior  viltà 
« al  più  forte  l'usare  i fucili,  ed  i cannoni  con* 
« tro  ì deboli,  che  ai  deboli  l’usare  contro  il  più 

• forte  gii  stili,  e le  coltella!  Adunque  poiché  di 
« stili,  e di  coltelli  vi  accagionano,  e poiché  uà 
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« risguardo  di  Dio,  protettore  degli  oppressi, 
tt  l’insopportabile  superbia. loro  vi  hanno  ora  po« 
« sto  i fucili,  ed  i cannoni  in  mano,  usateli,  e 
« pruovate,  che  anche  gritaliani  pètti:  sono  forti 
« contro  i rimbombi,  e le  guerriere  tempeste, 
« Credete  voi,  che  siano  costoro  irivulnérabili? 
«(  Credete  voi,  che  siano  più  valorosi  di  voi?  Per 
« Dio,  no,  non  abbiate  sb falso > pensiero  : i vaio- 
« rosi  non  son  perfidi,  ed  operai  di- perfìdia  sono 
« i fatti  recenti.  Non  sotto  spezie’ di  amicizia  fu 
a invasa  Genova , insidiata  Gavi,  conculcato  Li- 
« vorno?  Non  solfo  spezie  di  amicizia  furono  da 
« lor  prese  le  veheziaoe  fortezze?  Non  da  loro  si 
a sommovono  i popoli  contro  i governi,  non  da 
« loro  siiusano  i governi  per  tiranneggiare  i po- 
« poli?  Ma  che  parlo?  Ricordatevi  dì  Brescia,  di 
« Bergamo,  è di  Crema  fatte  ribelli  àj  loro  signo* 
((  re  dai  tradimenti  dì  costoro.  Non  avete  voi  te- 
« stè  letto  i manifesti  nìmichevoli  contro  di  voi 
« mandati  da  quel  Landrieox,  primàrio  insidia- 
« tore,  sotto  colore  di'amicizia',  di  c(uelle  misertf 
« città?  Nonuvedetè  vOi  qnì  il  pùbbiicalo  scritta 
« di  un  Laboz.,  pagato  da  loro  ,'  peròbè  con  mani 
« italiane  versi  sangueltàliano  ? Non' vti  muoveste 
V pure  orora  a sdegno  neMf^gereiltoianifésto  in> 
« ventato  da. loro,  ed  apposto  al  Battaglia,  a quel 
« Battaglia,  che,  Dio  voglia,  sia  tinto  puro,  quan- 
« to  la  causa  è santa?  Vero  disse  il 'manifesto,  e 
« nissurio  il>  sa  meglio  che  chi  Io  scrisse;  ma- vera 
« ancora  è l’infame  ftaude,  non  a liberare  gli  op- 
tf  pressi  diretta,  ma  a dar  cagione  agli  oppresso- 
« ri  di  tradire  gli  oppressi*,  caso  veramente  scel- 
« lerato  di  sommuovere  prima  ì popoli,  poi  di 
a tradirgli  per  dargli  in  rnano  ad'insolite  tiranni-' 
«f  di.  Non  ebbimo  noi  qui  neU’innocente  Verona 
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« i scellerati  snbornatori  Tenuti  ^er  preczo  da  Lo^* 
« nato,  da  Desenzano,  da  Brescia?  Non  abbiamo 
■ noi  qui  capitani  vili,  mandati  espressamente  da 
« Bnonaparte  sotto  pretesto  di  reggerla,  a conta» 

« minar  Verona?  Non  è Bnonaparte  stesso,  non 
« solo  nido,  ma  covo  d’infami  fraudi?  Vincitore 
« insolente  in  palese , insidiatore  scelerato  in  se* 
« greto?  Sono  questi  i valorosi,  che  abbiano  a far» 
« vi  tremare  ? Tolga  Dio  questa  credenza  , che  il 
« valore  è virtù,  e la  perfidia  fa,  non  soldati  va»^ 
• lorosi,  ma  satelliti  codardi.  Fumano  al  cospetto 
« vostro  le  campagne  poc’anzi  liete,  e dilettoso 
« della  Brenta,  ed  ora  consumate, ed  arse  dai  bar» 
c bari.  Sono  bruttati  i tempj,  sono  spogliate  te 
« case,  è,  ogni  opera  dell’italiano  ingegno  utile,- 
« o magnifica,  fatta  preda  di  soldatesche  sfrena- 
« te.  Adunque  pei  barbari  travagliarono  i RalfaeU 
c li,  i Tiziani,  i Paoli?  Adunque  i Petrarca,  gli 
« Ariosti,i  Tassi  scrissero,  perchè  i testi  loro 
« gissero  in  mano  di  coloro,  che  non  gl’ intendo» 
« no?  Adunque  diè  il  povero  l’obolo  suo  alla  Ca» 
« sa  santa  di  Loreto,  perchè  nomini  giù  fatti  ric- 
•«  chi  datanti  rubamenti  lo  rapissero, ed  in  prez- 
« zo  di  mcritrici,  in  prezzo  di  corruzione  contro 
«f  gl’  Italiani  stessi  il  convertissero  ? Adunque 
« portò  il  povero  per  incorrotta  fede  nei  monti  di 
« pietù  il  risparmiato  frutto  di  tante  veglie,  per» 
« chè  fosse  involato  da  chi  non  veglia,  che  net 
« bagordi,  nei  giuochi,  nelle  fraudi?  Ov’è  l’Ita» 
« lia  adesso?  Il  suo  fiore  è perduto.  Dove  t costa* 
« mi?  Contaminati  da  fogge  forestiere.  Dove  le 
« armi?  Tradite  pria, poscia  disperse,oserve.  Do» 
« ve  la  lingua  ? Lordata  da  parlari  strani.  Dove 
« l’arte  dello  scrivere,  giù  si  famosa  al  mondo,  e 
s maestra  di  tanti?  O tac6|  o adula,  o imita, 
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« Scrittorazzi  da  Insegne,  scrittornzzi  da  giornà'< 
H li,  scrltloruzzi  da  libercoletti  son  venati  ad  in-» 
« segnarci  lo  scrivere , ed  il  pensare!  Oh , vergo- 
a gna  nostra  sempiterna,  se  con  ranni  non  ven- 
ir dichiamo  il  perduto  pregio  dell’ ingegno!  Plan- 
c gonole  pavesi  madri,  piangono  le  veronesi  ma-^ 
« dri  i figli  uccisi  nelle  battaglie  contro  i tiranni,^ 
« piangono  le  italiane  madri  le  figlie,  prima  in- 
« ganiiate,  poscia  abbandonate  dai  vili  seduttori, 
« e si  i^uerelano  indarno  del  contaminato  onore; 
K E VOI  ve  ne  starete?  E voi  non  brandirete  le 
« armi  ? E voi  non  spenderete  l’ultimo  fiato  per 
« vendicare,  per  liberare  Italia  da  tanto  strazio! 
« La  vittoria  vostra  è vittoria  comune,  perchè  a 
a tutti  puzza  questo  barbaro  dominio, ed  il  primo 
« messo  apportatore  delle  veronesi  battaglie  farà 
« muovere  a redenzione  tutti  i popoli . Sdegnata 
« è Germania  dell’ oscurato  valor  militare , sde- 
« gnata  Genova  della  perduta  independenza,sde* 
« gnata  Roma  dell’offesa  Religione, sdegnata  To- 
« scana  deH’oltraggiata  amicizia,  sdegnata  Napoli 
« dell’esser  fatta  stromento  alla  servitù  d’Italia. 

« Tutti  aspettano  un  valor  primo,  tatti  domati- 
« dano  >una.  rizzata  Insegna,  tutti  agognan  sor- 
« gere  in  ajuto  della  generosa  Verona . La  mole 
« intera  dell’italica;  libertà  nelle  mani  vostre  sta: 
a perchè  molti  combatteran  contro  pochi,  vir- 
« tuosi  contro  viziosi , oppressi  contro  oppresso- 
ci ri,  nè  mai  vano  riesce  l'ardor  della  libertà; 

« Vinti  i Francesi,  qual  altro  barbaro  s’ardirà 
« d’affrontare  la  vincitrice  Italia?  Tutti  saian 
« cacciati;  il  sole  italiano  nom splenderà  più  che 
0 su  fronti  italiane,  l’aria  non  udirà  più  le  ispi- 
« de  favelle,  i solchi  di  questa  terra,  tanto  fera- 
li ce  madre)  non  prpdurran  più  per  altii,che  per 
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u noi  i dolci  frutti  loro,  le  spose  intatte  non  d<t« 
« ran  più  al  mondo,  che  forti,  che  sinceri,  che 
u liberi  Italiani, Fu  già  Venezia  ricovero  ai  Uberi 
« Italiani  contro  l’inondazione  d’antichi  barbari; 

fìa  Venezia  nuova  occasione  ai  liberi  Italiani  di 
K cacciare  i barbari  moderni,  il  valore  libererà 
« l’Italia,  l’unione  preserveralla,  e già  mi  s’apprc- 
« sentano  alla  rallegrata  mente  nuovi  secoli  per 
« quest’antico  madre  del  mondo.  Ma  io  vi  veggio 
« rossi  di  sangue]  questo  è sangue  di  barbari. 
« Deh,  fate  voi,  che  sia  seme  di  libertà.  Ite,  cor- 
« rete.  Decidete  quest’ uomini  truculenti;  il  san- 
« gue  loro  6a  segno  della  salute  nostra,  nè  mai 
f(  senza  sangue  s’acquista  la  libertà,  Ha  il  sommo 
c Iddio,  quando  ordinò  furfiverso,  voluto,  o che 
« i tiranni  versassero  il  sangue  degli  oppressi  o 
« che  la  libertà  versasse  il  sangue  degli  oppres- 
« sori.  Ite,  e scegliete  tra  le  mannaje,  e gli  sparsi 
« fiori,  tra  la  vita,  e la  morte , tra  la  gloria,  e l’ i- 
« gnominia,  tra  l’ independenza,  e la  servitù,  tra 
« la  libertà,  e la  tirannide . Il  principe  vostro,  il 
u cielo  propizio,  sorti  fortunate,  l’amore,  il  fu- 
« rore,  le  donne,  i padri,  i figli,  l’incominciate 
« battaglie,  queste  prime  vittorie  vi  chiamano  ad 
« un’alta,  e non  piu  udita  impresa;  e poiché  la 
f(  rotta  pazienza  vi  fè  correre  all’ armi,  fate,  che 
« l’armi  non  siano  impugnate  indarno . » 

Queste  parole  dette,  e replicate  più  volte  desta- 
vano negli  animi  già  tanto  concitati  degli  ascol- 
tanti uno  sdegno  incredibile.  Provocavansi  gli  u- 
ni  gli  altri;  già  ì castelli  stessi  parevano  debole 
ritegno  al  loro  furore . Mentre  tanto  disperata- 
mente  si  combatteva  in  Verona , succedeva  in 
Venezia  un  caso  pieno  d’insolenza  ad  un  tempo, 
e di  crudele  risentimento,  e obese  non  fu  espres- 
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^mente  ordinato  da  Baonaparte,  come  da  aicnni 
fu  scritto,  servi  però  molto  mirabilmente  a 'suoi 
disegni  contro  finnocente  Repubblica.  Areva  il 
Senato  comandato , seguendo  un  antichissimo  in- 
sti tuto,  ed  a cagione  dei  romori  presenti , che 
nissuna  nave  forestiera,  che  fosse  armata,  potes- 
se entrare  nell’ estuario  ; il  quale  divieto  era  sta- 
to significato  a tutti  i ministri  delle  potenze  este- 
re residenti  in  Venezia,  ed  il  francese  ne  aveva, 
come  tutti  gli  altri,  avuto  notizia.  Eranvisi  uni- 
formati gl’inglesi  stessi,  parendo  a tutti  giusta, 
e conveniente  cosa, come  era  veramente,  che  non 
si  dovesse  turbare  con  la  presenza  di  armi  fore- 
stiere la  sede  del  governo.  Ma  ecco  la  sera  dei 
venti  aprile,  avvicinarsi  al  lido  di  San  Niccolò  un 
Jegno  armato  in  forma  di  corsaro  con  intenzione 
evidente  di  entrar  nel  porto.  Si  scoverse  legna 
francese  condotto  dal  capitano  Laugier..  Domeni- 
co Pizzamano , deputato  alla  custodia  del  lido  , 
fili  mandava  significando  il  divieto  del  Senato,  e 

10  esortava  a non  rompere  una  legge  sovrana,  al- 
la quale  l’Inghilterra  medesima  aveva  obbedito. 

11  capitano  o per  insolenza  propria,  o per  coman- 
damento altrui , non  curando  le  esortazioni  del 
Pizzamano,  e seguitando  il  suo  cammino,  sforza- 
va la  bocca  del  porlo,  e vi  poneva  l’ancora  con 
violazione  manifestadi  una  legge  veneziana  in  Ve- 
nezia. Mentre  passava  per  la  bocca  , traeva  di  no- 
ve colpi  di  cannone,  i Veneziani  narrano,  per  iii.^ 
gaggiar  battaglia,  il  cbe  non  è nè  vero,  nè  verisi- 
mile,  ma  bensì  per  salutare,  secondo  gli  usi  dì 
mare,  la  bandiera  veneziana,  pensiero  veramente 
strano  del  volere  con  pubblica  dimostrazione  rea- 
dere  onore  ad  una  potenza  nel  momento  stesso, 
in  cui  sotto  gli  occhi  del  suo  Principe  la  sua  so- 
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Trinità  si  oltraggiava,  ed  nna  sna  principalissitni. 
legge  apertamente  si  violava.  11  tiro  dei  cannoni 
francesi, giuntoalla  violenta  entrata  nel  porto,  diè 
motivo  di  credere  al  comandante  veneziano,  che 
si  covasse  qualche  macchinazione  o dentro,  o fuo- 
ri. Perlochè,  allestiti  ancor  esso  i suoi  cannoni, 
traeva,  rendendo  fuoco  per  fuoco,  contro  il  legno 
francese.  Inaino  a questo  punto,  il  torto  essere 
stato  dal  canto  del  capitano  francese  sarà  confes- 
sato da  tutti,  eccettuato  da  quelli,  che  credono  , 
che  I forestieri  debbono  esser  padroni  in  casa  al* 
trui;  e se  i Veneziani  fossero  stati  contenti  airar< 
restar  il  legno,  e ad  obbligarlo,  senza  fargli  altro 
danno , ad  uscir  dal  porto,  nissun  diritto  uomo 
è , cred’io , che  non  fosse  per  istimare  la  condot- 
ta loro , non  solo  non  biasimevole,  ma  ancora  lo- 
devole, e necessaria.  Ma  le  cose  non  si  rimasero 
a queste  prime  dimostrazioni,  nè  poteva  essere, 
ch’elleno  più  oltre  non  procedessero  a cagione 
degl’ incredibili  sdegni,  che  allora  passavano  tra 
nna  nazione  e l’altra; imperciocché  trovatosi  Lau- 
gier  tra  legni  di  Schiavoni,  gente  avversa  al  no- 
me dì  Francia,  e devota  a Venezia,  giunto  il  trar- 
re nimicbevole  tra  il  legno,  ed  il  forte  Sant’ An- 
drea. assaltavano  con  grandissima  forza,  e con  ar- 
ma bianca  la  nave  del  capitano  francese,  nella 
quale  sfogando  troppo  più  che  all’umanità  si  con- 
verrebbe, l’odio  loro,  commettevano  atti  di  una 
estrema  ferocia.  Morirono  in  q^uesta  sanguinosa 
avvisaglia  cinque  Francesi,  fra  i quali  il  capitano 
medesimo.  Otto  restarono  feriti;  che  anzi,  se  gli 
ufhziali  degli  Schiavoni  non  avessero  frenato  il 
furore  dei  soldati  loro,  i marinari  del  legno  sa- 
rebbero stati  Gno  all’estremo  uccisi.  Il  legno 
divenne  preda  «degli  assalitori  . Lodava  il 
T.  U»  a» 
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nato  con  pnLbIico  decreto  Pizzainano,  e gli  affi» 
ziali;  largiva  di  an  caposoldo  i gregarj  ; mandava 
un  sunto  del  fatto  ai  legati  Donato,  e Giustiniani, 
acciocché  il  rappresentassero  a Buonaparte,  te- 
mendo , non  senza  cagione,  che  da  altri  gli  fosse 
annunziato  con  esagerati  rapportamenti.il  mi- 
nistro di  Francia,  mostrandosi  sdegnato,  ricerca- 
va il  Senato,  che  carcerasse  Pizzamano,  arre- 
stasse i complici,  restituisse  gli  arnesi  , risar- 
cisse il  legno.  Restituissi , risarcissi  ; delle  carce-*' 
razioni  si  soprassedè  sino  alla  risposta  di  Buona- 
parte. 

Terrore  era  in  Venezia,  e terrore  in  Verona. 
Le  cose  in  quest’nltiraa  si  avvicinavano  da  un  fu- 
nesto mezzo  ad  una  funesta  conclusione.  Combat- 
tevano tuttavia  i Veronesi  col  medesimo  ardore; 
ma  appunto  perchè  quest’ ardore  era  estremo,  si 
doveva  temere,  che  non  tardasse  a raffreddarsi. 
Già  i Francesi  ingrossavano  tutto  all’  intorno.  Si. 
accostava  Kilmaine  venato  da  Mantova,  Cliabian 
compariva  sotto  le  mura  verso  la  porta  di  San 
Zeno;  le  prime  squadre  di  Victor  arrivavano  in 
luogo,  donde  presto  potevano  cooperare  alla  vit- 
toria. La  tregua  di  Judenburgo  toglieva  ogni  spe- 
ranza di  Laudon.  Si  risolvevano  adunque  i prov- 
veditori a venire  a parlamento,  prima  con  Bal- 
land  per  mezzo  del  colonnello  BeaupoiI;  ma  la 
pratica  non  ebbe  perfezioue,  perchè  il  popolo 
non  volle  udire,  che  avesse  a depor  le  armi,  e 
non  fossero  esclusi  i Francesi  dai  castelli, poi  con 
Chabran,  col  quale  andava  ad  abboccarsi  fuori 
della  porta  San  Zeno  il  provveditore  Giovanelli. 
Erano  col  primo  il  generale  Chevalier,  e Lan- 
drieux,  col  secondo  il  Conte  degli  Emilj,  il  Conte 
Giusti,  ed  un  Merighi , personaggio  molto  amato 
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dai  San  Zeoati.  Pervenivano  intanto  le  novelle  « 
che  Lahoz  con  ana  banda  di  due  mila  soldati  tra 
italiani,  e polacchi  al  soldo  della  Repubblica  ci» 
salpina  aveva  tra  Peschiera,  e Verona  consegui- 
to una  vittoria  contro  le  leve  campagnnole  di  quel 
distretto . 

Fu  r abboccamento  pieno  di  risentimento  da 
ambe  le  parti . Rimproverava  Chabran  a Giova- 
nelii  i villani  armati  per  disegno  espresso  del  go- 
verno veneto  contro  i Francesi,  quando  stavano  a 
fronte  di  un  nenuco  potente;  che  per  questo  era 
stato  costretto  Bnonaparte  a fare  la  tregua;  che 
ì Veneziani  se  ne  pentirebbero.  Aggiungeva  Lan-' 
drieux,  e qui  lascio,  che  il  lettore  pensi  da  se, 
che  i rei  disegni  del  Senato  contro  i Francesi  era- 
no pruovati  dal  manifesto  di  Battaglia.  Risponde- 
va Giovauelli  allegando  P amicizia  dei  Veneziani 
dimostrata  a tante  priiove;  solo  essersi  armati  i 
sudditi  peramore  verso  il  Principe,  e per  oppor- 
si ai  ribelli  apertamente  incitati,  e protetti  dai 
Francesi;  l’ intervenzione  dei  Francesi  in  tutti 
questi  moti  viemaggiormente  dimostrarsi  da  ciò, 
che  i turbatori  delia  pace  pubblica  si  ricoverava- 
no in  casa  del  generate  Balland,  come  in  luogo 
di  sicurezza;  quando  la  città  era  quieta,  avere 
contro  di  lei  tratto,  prima  a polvere,  poscia  a 
palla  i castelli;  per  questo  aver  voluto  i Veronesi 
difendere  le  sedi  loro,  e vendicare  il  loro  Prin- 
cipe in  tale  violenta  guisa  oltraggiato.  Passavano 
dai  risentimenti  ai  negoziati;  non  si  trovava  mo- 
do di  concordia  . Ghabran  sdegnato  minaccia- 
va ,<  che  entrerebbe  per  forza,  arderebbe,  e 
saccheggerebbe  Verona . Già  s’ impadroniva  di 
San  Lunardo,  con  che  assicurava  il  castello  Sau 
l^elice:  già  batteva  fortemente  la  porta  di  Saq 
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Zeno,  dove  solo  it  fosso  il  separava  dal  corpo  del> 
la  piazza.  Instavano  ai  tempo  medesimo  i castelli 
contro  la  porta  dì  San  Giorgio;  e dal  Castel-Vec- 
cbio  uscivano  spesso  i Francesi  con  gran  terrore, 
a mina  dei  cittadini.  Kilmaine  si  approssimava 
da  Mantova , sbaragliando  le  torbe  armate , che 
gli  contrastavano  il  psso.Già  il  romore  della  vit> 
toriana  schiera  ormai  vicina  si  adiva  nella  deso- 
lata città . I primi  corridori  di  Lahoz  si  facevano 
vedere  alle  porte  esteriori  del  Gastel-Vecchio , e 
ninna  cosa  poteva  impedire,  che  vi  entrassero. 

Ehhersi  in  quel  momento  le  novelle  dei  preli* 
minari  di  pace*,  il  quale  accidente  faceva  anilità 
a Bnonaparte  di  correre  coni  tatto  il  suo  esercito 
contro  lo  stato  veneziano.  Accresceva  il  terrore 
la  sconBtta  delle  genti  stanziali  governate  dal 
MafFei,  e che  poste  alla  Croce  bianca,  ed  a San 
Massimo  vietavano  da  quella  [mrte  il  passo  al  ne- 
mico.  Da  tutto  questo  si  vedeva,  che  era  già  vin- 
ta Verona , quando  ancora  combatteva . Perlocbè 
ì provveditori  pensarono  ad  accordarsi  ad  ogni 
modo.  Convenìvasì  delle  seguenti  condizioni:  de- 
ponessero i villani  le  armi,  e sgombrassero  da 
Verona  ; ì Francesi  la  occupassero  ; tutte  le  armi 
e munizioni  si  dessero  in  mano  loro:  fossero  con- 
segnati in  castello,  come  ostaggi  per  la  sicurtà 
dei  patti,  Giovanelli,  Frizzo,  Giuliani,  Fmìlj,  il 
Vescovo,  Ma(fei,ì  quattro  fratelli  Mintscalcbi,  Fi- 
liberti,  i due  fratelli  Carlotti,  san  Fermo,  e Cara- 
vetta:  eseguiti  i capitoli,  si  rendessero  gli  ostaggi. 
Volevano  i provveuitori  aggiungerei!  capitolo,  che 
fossero  salve  le  vite,  e le  proprietà  dei  Veronesi, 
delle  tmppe,  e dei  capi  loroj  ma  Kilmaine,  che 
era  sopraggiunto,  non  volle  ratibcare.E  però, 
^ebbene  fossero  accettoti  gli  altri  capitoli,  si  rea* 
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deva  Verona  qaasi  a discrezione . La  qua)  cosa 
vedutasi  dai  provveditori,  si  deliberarono  di  riti- 
rarsla  Padova,  lasciando,  che  i magistrati  muni« 
cipali,  quanto  fosse  in  poter  loro,  alla  salute  di 
lei  provvedessero.  Fu  grande  in  questi  negoziati 
il  dolore,  e lo  spavento  dei  provveditori  ; perchè 
non  solamente  vedevano  una  popolazione  fedele 
al  nome  veneziano  nbbandònata  a discrezione  di 
un  nemico  offeso,  ma  udivano  anche  parole  espres- 
se, e funeste  della  vicina  ^distruzione  della  Re- 
pubblica; perciocché  Beaupoil,  dalle  solite  amba- 
gi uscendo,  cd  almeno  pià.  sincerità  degli  altri 
mostrando , disse  apertamente,  che  la  Repubbli- 
ca di  Venezia  aveva  sussistito  bastantemente  per 
quattordici  secoli , e che  conveniva  adattarsi  ai 
tempi;  che  l’assistenza  prestata  alle  rivoluzioni  di 
Bergamo  e di  Brescia  non  poteva  derivare  dal  so-  I 

lo  arbitrio  dei  comandanti  francesi,  ma  bensì  da 
un  espresso  comando  del  generale  Buonaparte 
Entravano  i Francesi  nella  sanguinosa  Vero- 
na. Io  non  so,  se  mi  debba  raccontare  un  fatto 
orribile,  e quest’ è,  che  i patriotti  italiani , che 
pretendevano  parole  di  libertà,  e d’ in  dependenza  * 

alle  imprese  loro,  cercavano 'diligentemente,  se- 
condando il  furore  dei  capi  repubblicani  di  Fran-  ^ 

eia,  per  le  case  gli  autori  della  resistenza  ve-  , 

ronese  , e trovati  , gli  davano  loro  in  mano  , 
perchè  fossero  percossi  coll’  ultimo  supplizio  . 

Scoprivano  fra  gli  altri  il  frate  cappuccino  , o 
lo  consegnavano  ai  percussori  . Gli  trovavano 
in  casa  la  predica,  la  quale,  siccome  pareva 
scritta  in  istile  più  pulito,  che  a cappuccino 
si  appartenesse  , veniva  attribuita  al  vescovo'  ^ 

di  Parma  Turchi  , che  era  allora  in  grido  di 
predicatore  eccellente.  Greossi  un  consiglio  mi- 
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lilare  per  giudicarlo.  Sostenne  il  frate  in  cospet- 
to de’ suoi  giudici  la  medesima  sentenza.  Oindan- 
nato  nel  capo,  incontrò  la  morte  con  quella  me- 
desima costanza , con  la  quale  aveva  vissuto . Non 
conservò  la  storia  il  nome  di  questo  forte  Italia- 
no , perchè  per  la  malvagità  dei  tempi  fu  la  sua 
morte  piuttosto  apposta  ad  ignominia,  che  ad  o- 
Dore . Furono  con  Ini  condotti  a morte  i conti 
Emilio  degli  Emilj,  Verità, e Malenza  con  alcuni 
altri  di  mmor  nome.  Tale  fa  l’esito  della  verone- 
se sollevazione:  la  chiamarono  le  Pasque  verone- 
si a confronto  dei  Vespri  siciliani;  ma  ugualmen- 
te crudi  ne  furono  gli  effetti,  bene  le  cagioni  ne 
furono  peggiori;  perchè  a Verona  s’aggiunse  la 
perBdia  alla  tirannide. 

Era  la  città  esposta  alla  vendetta  del  vincitore. 
Le  si  toglievano  le  armi,  seguitavano  minacce  cr^ 
deli,  e ratti  peggiori  ; si  viveva  dai  soldati  a di- 
screzione; fu  espilato  il  monte  di  pietà;  le  piò  pre* 
JK.ÌOSC  gioje  mandate  al  generalissimo.  Gridavano  i 
popoli  a fatti  tanto  sacrileghi  ; Baonaparte  ordi- 
nava, si  restituissero  i pegni  di  minor  prezzo; 
ma  fa  indarno,  perchè  i più  già  erano  involati, 
e chi  fa  preposto  alla  bisogna,  per  render  meno, 
ne  accoppiava  due  in  uno;  nè  si  perdonava  alle 
doti  delle  Bglioole  povere , perchè  anche  queste 
furono  preda  dei  rapitori.il  commissario  di  guer- 
ra Bouquet,  eletto  commissario  sopra  il  monte, 
fa  carcerato,  e condotto  in  Francia  per  essere 
processato,  ma  non  si  udi  mai  di  pena,  o perchè 
fosse  innocente,  o perchè  avesse  operato  per  or- 
dine di  chi  poteva  più  di  lui.  Decretava  Buona- 
parte,  pagasse  Verona  centoventimila  zecchini, 
0 di  più  cinquantamila  per  caposoldo  ai  soldati 
dei  castelli,  risareisse  i Moni  dei  soldati,  e degli 
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ospedali,  i cavalli  dei  Veronesi  si  dessero  alle  ar* 
tiglierle,  ed  alla  cavalleria;  ancora  desse  Verona 
nei  piò  breve  spazio  fornimenti  da  vestire  i soU 
dati  in  qnantità  considerabile;  gli  ori , e gli  ar- 
genti sì  delle  chiese,  che  del  pubblico,  si  conti- 
scasserò  in  prò  della  Hepnbblica;  i quadri,  gU 
erbarj,  i musei  tanto  dei  pubblico,  quanto  dei 
particolari  fossero  ancor  essi  po.sti  al  fisco  del- 
la Repubblica;  i privati,  che  meritassero  di  es- 
ser fatti  indenni , si  compensassero  coi  beni  dei 
condannati. 

Ma  giò  la  espilazione,  prima  obesi  eseguisso 
por  ordine,  era  stata  mandata  iid  effetto  per  di- 
sordine. Scriveva  Augercau.  la  confusione  dei 
poteri,  l’esercizio  abusivo  fattone  da  parecchi  uf- 
ficiali superiori  avere  colmo  V anarchia,  e la  dis- 
sipazione; infatti  il  monte  di  pietò  di  Verona  , in 
cui  erano  piò  di  cinquantamilioni  di  preziose  sup- 
^llettili,e  così  ancora  quel  di  Vicenza,  Labos 
aveva  fatto  rivoltar  Vicenza,  essere  stati  con  talo 
prestezza  vuotati,  che  gli  espilatovi  impazienti 
airindngio  dello  aprir  le  porte,  le  avevano  sfor- 
zate; e vero  fu;  quantunque  Augereau  non  lo 
scriva,  che  vi  entrarono  con  le  scuri,  e coi  sao- 
cbi . Sapere,  continuava  a scrivere,  che  Victor  a- 
veva  fatto  arrestare  il  commissario  Bouquet,  au- 
tore di  questo  dilapidare  ; non  dubitare,  che  se  si 
venisse  a processo  contro  di  lui , non  mettesse  in 
compromesso  cittadini , che  eranò>  nei  superiori 
gradi  dell’esercito;  non  essere  le  campagne  io  mi- 
glior condizione  della  città;  gl’  incendi,  i furti,  le 
rapine  generali,  e particolari  fatte  d^ arbitrio,  e 
senza  legale  autorità  avere  spopolato  parecchi  vii- 
laggi,  e ridotto  famiglie  ad  errare  disperatamente 
«Ila  ventura;  giunta  essere  a tal  colmo  questa  pe> 
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»te,che  officiali  adescati  dall’ amor  del  sacco  si- 
erano  fatti  comandanti  di  piazza  da  se  medesimi^ 
ed  avevano  commesso  atti,  cai  la  giustizia,  l’ ono- 
re, e la  severità  della  disciplina  militare  condan- 
navano; gli  arbitri  di  Verona  essere  ancora  pm 
orribili;  tolte  sforzate  esservi  state  fatte  per  iscrit- 
to sino  a franchi  sessantamila,  e negate  le  ricevu- 
te ; rubatevi  per  otto  giorni  interi  le  botteghe  ; 
regnarvi  il  terrore;  esservi  cessato  ogni  commer- 
cio, essere  Verona  deserta;  alcuni  officiali  essersi 
impadroniti  di  merci  spettanti  a’ negozianti  sotto 
colore,  che  calassero  per  l’Adige;  le  migliori  case 
saccheggiate  attestare  il  furore  dei  saccheggiato- 
ri. Nissuno  più  di  Ini,  continuava' A ugereaa,  o- 
diare  i Veneziani,  nissuno  più  di  lui  bramar  di 
vendicare  il  sangue  francese,  ma  nissuno  più  di 
lui  odiare  l’i  nginstizia,e  la  persecuzione; se  i Fran- 
cesi erano  stati  rei  d’ ingiustizia,  e di  persecuzio- 
ne, a lui  toccare  il  consolare  i Veneziani,  a lui 
toccar  fare,  eh’ essi  dimenticassero,  ch’erano  ob- 
bligati di  una  parte  dei  loro  mali  a’ suoi  compa- 
triotti . Fatte  queste  querele  richiedeva  Augereaa 
da  Buonaparte,  moderasse  le  contribuzioni,  ne 
rendesse  il  contado  partecipe. 

Da  chi  avrà  attentamente  considerato  le  cose 
iìn  qui  da  noi  raccontate,  sarà  facilmente  scorto, 
che  nissuno  buon  partito  restava  a pigliarsi  alla 
Repubblica  di  Venezia,  e se  alcuno  restava,  era 
quello  dell’  armi . Forse  i Veneziani , armando 
vieppiù  fortemente  l’ estuario,  e difendendo  Ve- 
nezia con  queir istessa  costanza,  colla  quale  i -lo- 
ro maggiori  avevano  una  volta  difeso  Padova  con- 
tro l’imperalor  Massimiliano,  avrebbero  ancor 
potuto  far  sorgere  in  Europa  qualche  spiraglio  di 
salute;  perchè  auepra  l’ Inghilterra  era  intera, 
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rimperatore  consentiva  per  forza  ai  patti  di  Leo-* 
ben,  non  che  non  gli  piacesse  l’ acquisto  degli 
stati  veneziani,  ma  perchè  abbominava  i principi 
sovvertitori  di  ogni  vecchio  stato,  sui  quali  si  fon- 
dava la  Repubblica  di  Francia  . Ma  qualunque 
fosse  l’evento,  era  più  onorevole  partito  per  Ve- 
nezia il  perire  con  Tarmi  in  mano,  che  con  ne- 
goziati giù  conosciuti  inutili  prima  che  s’intavo- 
lassero. 

Giunte  aBuonaparte  le  novelle  di  Verona,  e del 
lido,  fìngeva  un  grandissimo  sdegno  con  acerbis- 
sime parole  lamentandosi  del  sangue  francese 
sparso,  e protestando  volerne  aver  vendetta . A- 
dunque  vedendo,  che  era  venuto  il  tempo  prefìs- 
so, e con  tant’arte  prepiirato,  scriveva  al  ministro 
Lallemand queste  furibonde  parole:  « S’ insnlta- 
« no  a Venezia  ì colori  nazionali , e voi  vi  siete 
« ancora!  Pubblicamente  vi  si  assassinano  i Fran- 
« cesi,  e voi  vi  siete  ancora  ! Per  me,  io  dichiaro, 
« e protesto  non  voler  udire  proposta  di  conci- 
ti liazione,  se  prima  non  sono  arrestati  i tre  In- 
« qnisitori  di  stato,  ed  il  comandante  dei  lido:  si 
« carcerino,  poi  venite  a trovarmi.  » 

Faceva  Lallemand  T ufficio.  La  serva  Venezia 
arrestava  itre  Inquisitori , ed  il  comandante;  po- 
serai in  fortezza  in  una  delT isole  delle  lagone; gli 
nvogadori  del  comune  incominciavano  a far  loro 
il  processo.  Liberavansi,  perchè  anche  (questo  e- 
sigeva  il  generalissimo,  i carcerati  per  opinioni,  o 
fatti  politici,  fra  gli  altri  i ribelli  di  Salo,  Verona 
Bergamo,  Brescia,  e Padova.  Partivane  Lallemand, 
partivanne  i Francesi,  solo  restava  Villctard,  se- 
gretario della  legazione,  come  agente  eletto  ad  o- 
perare la  mutazione  di  governo. 

- Viaggiavano  intanto i due  legati  Francesco  Do-^ 
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natole  Leonardo  Giustiniani  alla  volta  degli  alloga 
giamenti  di  Buonapartc.  il  trovarono  in  Gradisca: 
introdotti  escusavano  la Itepnkblica:  averevoluto 
Venezia  amicizia  con  la  Francia  repubblicana  già 
prima  cbe  gli  eserciti  di  lei  inondassero  l' Italia  ; 
averla  riconosciuta,  quand’era  pericolo  il  ricono* 
scerla;  avere  costantemente  rifiutato  ogni  propo- 
sta fattale  dai  confederati  ai  danni  delia  Francia; 
avere  aperto  spontaneamente  agli  eserciti  di  lei,  e 
senza  che  a ciò  fosse  astretta  da  alcun  trattato, 
come  era  con  l’Imperatore,  gli  stati  suoi;  averle 
fatto  copia  delle  sue  fortezze,  delle  armi,  delle 
munizioni;  avere  obbligato  i sudditi  a sommini- 
strare per  somme  grandissime  quanto  fosse  ne-r 
cessario  al  vivere  dei  soldati,  ed  avere  in  questo 
anche  sopperito  l'erario.  Girne  esser  probabile, 
affermavano,  che  uno  stato  illanguidito  da  danni 
gravosi , consumato  da  dispendio  si  enorme, 
mutilato  per  l’alterazione  di  tante  città,  volesse 
far  guerra  alla  Francia  tanto  potente,  ora  ch’ella 
aveva  obbligata  alia  pace  quasi  tutta  l’Europa; 
volere  il  veneziano  governo  la  pace,  ma  bene  non 
volerla  i sediziosi,  ed  i ribelli,  perchè  trovavano 
nella  guerra  immensi  profitti,  ed  il  compimento 
dei  loro  fatali  disegni;  da  ciò  derivare  le  tante 
invenzioni  di  supposti  fatti,  le  carte  false,  come 
quella  di  Battaglia,  le  gelosie  dei  comandanti 
francesi,  l’alterazione  dei  popoli.  Del  rimanente 
non  venir  loro  per  muovere  querele,  ma  bensì  per 
purgarle , e fare  tutte  quelle  opere,  che  s’ appar* 
tenevauo  all’incorrotta  fede;  ad  ogni  sua  richie- 
sta pruov crebbero,  tutti  i sospetti  dei  coman- 
danti esser  opera  dei  raggiri,  e delle  fraudi  dei 
sollevati:  rispetto  poi  all’avvenire,  essere  pronto 
il  Senato  a punire  i rei  d’assassinio, purché  gli  fos* 
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sero  jati  indizj  dei  fatti,  dei  luoghi,  e delle  per-» 
sone:  essere  ugualmente  pronto  ad  accettar  l« 
mediazione  per  ridurre  le  citili  ribellate  aU’ob> 
bedienza,  e a disarmare  i sudditi,  purché  si  di- 
sarmassero anché  le  popolazioni  sollevate,  e si 
preservassero  le  fedeli  dagrinsulti  loro. 

Non  valsero  le  cscusazioni,  e le  profferte  a vin* 
cere  la  durezza  del  generalissimo.  Rispose,  che 
voleva,  che  tutti  i carcerati  si  liberassero,  anche 
quei  di  Verona,  perchè  erano  addetti  a Francia: 
che  non  voleva  più  piombi,  ed  andrebbe  egli  a 
rompergli,’  che  non  voleva  più  inquisizione,  bar- 
barie dei  tempi  antichi;  che  le  opinioni  doveva- 
no esser  libere;  che  i Francesi  erano  stati  assas- 
sinati in  Venezia,  e nella  terraferma,  e che  i Ve- 
neziani gli  avevano  fatti  assassinare;  che  i solda- 
ti gridavano  vendetta,  e ch’ei  la  voleva  fare;  che 
bene  aveva  il  Senato  tante  spìe  che  bastassero  per 
potere  scoprire  i rei;  che  se  il  Senato  non  aveva 
mezzi  per  frenare  i popoli , era  imbecille,  e non 
doveva  più  sussistere;  che  non  voleva  alleanze 
con  Venezia,  nè  progetti;  che  voleva  comandare; 
che  non  temeva  gli  Schiavoni;  che  sarebbe  anda- 
to in  Dalmazia;  che  insomma,  se  il  Senato  non 
puniva  i rei,  non  cacciava  il  ministro  d’Inghilter- 
ra, non  disarmava  i popoli,  non  liberava  i prigio- 
ni, non  eleggeva  tra  Francia,  ed  Inghilterra, 
egl’ intimerebbe  la  guerra  a Venezia;  che  al  pos- 
tutto i nobili  di  provincia  dovevano  partecipare 
neirautoritù  suprema;  che  il  governo  veneziano 
era  vecchio,  e doveva  cessare;  ch’ei  sarebbe  un 
Attila  per  lo  stato  veneto;  se  non  avevano  altro  a 
dire,  se  n’andassero . 

Udivano  per  soprassoma  delle  angustie  loro  in 
questo  tempo  i legati  le  novelle  dei  fatto  del  Hdor. 
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e con  accomodate  parole  il  rappresentarono  aBoo> 
nnparte.  Rispondeva,  che  non  gli  voleva  vedere, 
che  non  gli  voleva  udire,  brattati  com’erano  di 
^angae  francese,  se  prima  non  gli  davano  in  ma* 
no  r ammiraglio,  il  comandante  del  lido,  e gl’ In- 
quisitori di  stato.  Aggiungeva,  che  erano  menti- 
tori per  aver  cercato  ai  colorir  con  meniogne  un 
fatto  atroce:  se  gli  togliessero  davanti,  sgombras- 
sero tosto  dalla  terraferma;  quando  no,  avrebbe- 
ro a far  con  lui . 

Adum^ue  l’ antico  insidiatore  della  veneziana 
Repubblica  dichiarava,  il  di  secondo  di  maggio, 
la  guerra  a Venezia.  Avere , intimava,  il  governo 
veneto  usato  l’ occasione  delia  settimana  santa, 
mentre  l’esercito  francese  era  impegnato  nelle 
fauci  della  Stiria,  per  mettere  in  armi,  e coi  fine 
di  tagliargli  le  strade,  quaranta  mila  Schiavoni; 
mandar  Venezia  armi,  e commissarj  straordinar) 
in  terra-ferma,  arrestare  gli  amici  di  Francia,  fo- 
mentare i nemici  ; rìsuonare  le  piazze,  i caffè,  o- 
gni  luogo  pubblico  di  male  parole,  e di  mali  fatti 
contro  i Francesi;  chiamarvisi  giacobini,  regici- 
di, atei  ; avere  ordine  i popoli  di  Padova , Vicenza, 
c Verona  di  armarsi  a stormo  per  rinnovare  i Ve- 
spri siciliani;  gridare  gli  ufGziaii  veneti,  che  si 
apparteneva  al  Lkme  veneto  di  verifìcare  il  pro- 
verbio, che  l’Italia  fosse  la  tomba  dei  Francesi; 
predicare  i preti  dai  pulpiti,  gli  scrittori  con  le 
stampe  la  crociata;  assassinarsi  i Francesi  in  Pa- 
dova , assassinarsi  in  ('astiglione  de’  mori , assassi- 
narsi sulle  strade  postali  da  Mantova  a Legnago, 
da  Gassano  a Verona;  impedire  i soldati  veneti  il 
libero  passo  alle  truppè  della  Francia;  snunarst 
campana  a martello  u Verona,  trncidarvisi  i con- 
valescenti ; assaltare  i Veronesi  con  Tarmi  in  ma- 
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no  preù4i^  fra  noesi  ritirati  ai  castelli  ; ardersi  la 
casa  <L;I  console  a Zantej  trarsi  da  una  nave  ve- 
neta contro  la  fregata  di  Francia  la  Bruna  per 
salvare  una  conserva  austriaca  ; fumare  il  lido 
di  Venezia  del  sangue  del  giovane  Langier.  Per 
tutte  queste  cose  voleva,  ed  ordinava,  che  il  mi- 
nistro di  Francia  partisse  da  Venezia;  che  gli  a- 
gentl  di  Venezia  sgombrassero  dalla  Lombardia, 
e dalla  terraferma,  che  i suoi  generali  trattasse- 
ro come  nemiche  le  truppe  veneziane,  ed  atter- 
rassero il  Lione  di  San  Marco  da  tutte  le  città 
della  terra  ferma. 

A tutte  queste  querele  chi  diritto  mirava,  ed 
amava  la  giustizia,  rispondeva  pei  Veneziani  , 
che,  eccettuati  gli  assassinj  non  mai  escusabili, 
opera  del  particolari , non  del  governo  , e frutto 
in  gran  parte  delle  insolenze  soldatesche,  essen- 
do la  vendetta  passione  innata  all’uomo,  Vene- 
zia, tacendo  anche  le  ribellioni  suscitate  a posta 
nella  terraferma,  era  autorizzata  a far  peggio  dal 
dritto  delle  genti  a cagione  dei  patti  di  Leoben  , 
venditori  della  Repubblica . Aggiungevano  , che 
solo  era  da  biasimarsi  del  non  aver  dichiarato,  e 
fatto  la  guerra  con  tutte  le  sue  forze  alla  Fran- 
cia, guerra  della  quale  aveva  tante,  e si  giuste 
cagioni.  Gli  autori,  cui  muove  piuttosto  la  par- 
zialità che  la  giustizia,  scrivono,  che  Venezia  fu 
traditrice  certo;  ella  fu,  ma  di  se  stessa,  non  di 
altrui. 

La  dichiarazione  di  guerra  fatta  da  Buonaparte 
non  pareva  a lui  poter  bastare  per  arrivare  al 
suo  6 ne  del  cambiar  la  forma  del  governo  vene- 
ziano. Per  arrivarvi  aveva  con  tanto  veementi 
paiole  intimorito  I legati  veneziani,  toccato  loro 
il  cfitpitolo  del  cambiamento  di  governo;  a que- 
T.  Il  ® 
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sto  medesimo  fine  aveva  ordinato  a Baragnej  di 
Hilliers,  che  si  accostasse  coi  soldati  alle  rive 
«Ipll’estuario,  e d'ogni  Intorno  tempestasse,  co> 
me  se  volesse  farsi  strada  alla  sede  stessa  della 
Repubblica;  a queste  fino  ancora  Villetard,  egli 
altri  repubblicani  rimasti  in  Venezia,  menavano 
un  remore  incredibile  contro  l’ aristocrazìa,  co- 
me se  ella  fosse  la  maggior  peste,  che  sia  al  mon- 
do, esaltavano  la  democrazia,  accennavano,  che 
solo  mezzo  di  placare  lo  sdegno  di  Bnonaparte  e- 
ra  di  ridurre  il  governo  alla  democrazìa:  a <|uesto 
fine  altresì  dai  medesimi  continuamente  si  ani- 
mavano , e si  concitavano  contro  le  antiche  for- 
me gli  amatori  di  novità^  ed  eglino  confortati 
dall’  aspetto  delle  cose  ai  disegni  loro  tanto  favo- 
revole, piò  apertamente  insidiavano,  c minac- 
ciavano lo  stato:  al  medesimo  intento  finalmente 
^si  spargevano  ad  arte  voci  di  congreghe  segrete  , 
di  congiure  occulte,  di  armi  preparate.  Il  terro- 
re era  grande,  le  fazioni  accese,  i malvagi  trion- 
favano dei  buoni,  i pià  si  ristavano  per  timor 
dell’avvenire,  volendo  accomodarsi  al  cambia- 
mento, che  si  vedeva  in  aria;  pochi  coraggiosi 
procuravano  la  salute  della  Repubblica. 

Non  ostante  tutto  questo,  le  trame  ordite  face- 
vano poco  frutto  nel  Senato,  in  cui  sedeva  la 
somma  dell’autorità,  perchè  egli  era  o per  pru- 
denza, o per  consuetudine,  o per  ostinazione  ri- 
soluto a voler  perseverare  nelle  massime  dell’an- 
tico stato;  già  aveva  ordinato,  che  diligentemen- 
te, e fortemente  si  munisse  l’estuario.  Prevede- 
vano i novatori,  che  ove  fosse  commesso  al  Sena- 
to di  proporre  alterazioni  negli  antichi  ordini 
della  constituzione  al  consiglio  grande,  in  cui  era 
investita  la  sovranità,  e dal  quale  solo  simili  al- 
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ferazioni  dipendevano,  non  mai  il  Senato  vi  si 
sarebbe  risoluto.  Per  la  quul  cosa  coloro,  che  in> 
dirizzavano  tutti  questi  consigli  segreti,  si  deli- 
berarono di  trovar  modo  per  evitare  l’ autorità 
dei  Senato,  allegando,  che  ad  accidenti  straordi- 
narj  abbisognavano  rimedi  straordinar)  . 1 Savj 
attuali,  dei  quali  Pietro  Donato  aveva  qualche 
entratura  con  Villetard,  operarono  in  modo  che 
si  facesse  un’adunanza  illegale,  e contraria  agli 
ordini  della  Repubblica  nelle  stanze  private  del 
Doge,  la  sera  dei  trenta  aprile.  Interveniva  il 
Doge  Manin,  i suoi  consiglieri,  i tre  capi  delle 
Quarantle,  i Savj  attuali,  i Savj  di  terraferma,  i 
Savj  usciti , ed  i tre  capi  del  consiglio  dei  Dieci. 
Si  trattava  in  quest’adunanza  di  ciò,  che  si  con- 
venisse fare  in  sì  luttuosa  occorrenza  per  la  salu- 
te delia  Repubblica.  Il  principal  fine  era  di  rap- 
presentar le  cose  in  maniera  che  il  consìglio  gran- 
de autorizzasse  l’alterazione  degli  ordini  antrchi» 
Il  Doge  venezianamente  favellando,  comincia.* 
va  il  suo  discorso  in  questi  termini:  « La  gravità, 
« e r angustia  delle  presenti  circostanze  chiama 
« tutte  elle  a proponer  il  miglior  mezzo  possi- 
g bile  per  presentar  al  supremo  maggior  conse- 
« jo  el  stato,  nel  qual  se  trovemo  per  le  notìzie, 
> che  sta  sera  ne  avanza  Alessandro  Marcello, 
« Savio  di  settimana.  Prima  per  altro , eh’ elle 
« fazza  palese  la  loro  opinion,  le  abbia  la  bontà 
a de  raccoglier  brevemente  quel,  che  nè  per  e- 
ic  sponerghe  el  cavalier  DolSn . » 

Assumendo  le  parole  il  cavalier  Dolfin  , ragio- 
nava, che  fosse  molto  a proposito  alle  cose  della 
Repubblica  l’ obbligarsi  Ilaller,  col  quale  egli  o- 
veva  amicizia,  ed  era,  secondo  che  egli  opinava  , 
molto  innanzi  nell’animo  di  Buonaparte,  per  mi- 
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tigare  il  vincitore.  La  quale  proposta  dimostra  .1 
quanto  abbassamento  fosse  condotta  quell’ anti* 
ca  , e gloriosa  Repubblica  ; poiché  era  parere  di 
uno  dei  principali  statuali , già  ambasciadore  in 
Parigi,  eoe  si  aspettasse  la  sua  salute  in  sì  pon- 
deroso momento  dall’  intercessione  di  un  pub- 
blicano . 

Non  erano  ancora  gli  animi  dei  circostanti  tan- 
to abjetti,  che  non  deridessero  la  vanità  del  par- 
tito posto  dal  Dolfìn  . Seguitavano  diversi  pareri . 
Voleva  Francesco  Pesaro,  generosamente  opinan- 
do che  non  si  alterasse  a modo  alcuno  la  coiisti- 
tuzione,  e si  facessero  le  pii\  efficaci  risoluzioni 
per  difender  6no  aH’estremo  quell’ ultimo  ridot- 
to della  potenza  veneziana.  Disputava  dall’altra 
parte  Zaccaria  Vallaresse,  si  desse  autorità  ai  le- 

Sati  di  trattare  con  Buonaparte  dell’alterazione 
egli  ordini.  Mentre  si  stavano  esaminando  i 
partiti  posti,  ecco  per  Tommaso  Condulmer,  so- 
prantendente  alle  difeso  dell’  estuario,  arrivar 
novelle,  che  già  i Francesi  dalle  rive  dell’estua- 
rio tentavano  di  avvicinarsi  a Venezia.  Parve, 
s’udisse  il  romor  dei  cannoni . Si  suscitava  gran 
terrore  fra  gli  adunati:  il  serenissimo  Principe, 
tutto  paventoso  più  volte  su  e giù  per  la  camera 
passeggiando,  lasciava  intendere  queste  parole: 
sta  notte  no  senio  sicuri  ne  anche  nel  nostro  let. 
to.  Per  poco  stava,  che  per  suggerimento  di  Pie- 
tro Donalo,  e di  Antonio  Ruzzini,  non  si  cedes- 
se, e non  si  trattasse  della  dedizione;  cosa,  che 
farebbe  credere  , che  i Veneziani  fossero  divenu- 
ti meno  che  uomini,  se  veramente  in  questo  fat- 
to solo  operava  la  paura.  Vinceva  peraltro  anco- 
ra in  questo  la  fortuira  della  Repubblica-,  perchè 
opponendosi  gagliardamente  al  partito  Giuseppe 
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Priuli,  e Niccolò  Erizzo,  si  mandava  al  Condui • 
mer,  resistesse  alla  forza  con  la  forza  . Non  o- 
stante,  operando  il  timore,  e le  instanze  dei  no- 
vatori , fu  preso  partito , che  il  Doge  medesimo 
esponesse  al  maggior  consiglio  la  condizione  del- 
la Repubblica,  proponesse  la  facoltà  di  alterar  la 
consti tnzione,  si  convocasse  il  maggior  consiglio 
il  di  seguènte  primo  di  maggio  . Fatta  questa  ri- 
soluzione , desiderio  firincipale  di  Bnonaparte,  e 
mentre  ella  tuttavia  si  stava  dal  segretario  Alber- 
ti distendendo,  il  procnrator  Pesaro  lagrimandor 
disse  in  dialetto  veneziano  queste  memorande 
parole:  vedo^  che  per  la  mia  patria  la  xe  finia  : 
mi  non  posso  sicuramente  prestarghe  verun  aju^ 
to:  ogni  paese  per  un  galantuomo  xe  patria , nei 
svizzeri  se  poi  facilmente  occuparse.  Poi  cesse  da 
Venezia,  sapendo,  che  Buonaparte  domandava  la 
sua  morte.  Felice  Francesco  Pesaro,  se  come 
disse,  così  avesse  fatto,  e se  trapassando  ritirato, 
e dolente  la  restante  sna  vita  nelTelveticbe  mon- 
tagne, avesse  lasciato  al  mondo  T esempio  di  un 
amore  di  patria,  scevro  da  ambizione;  che  se 
stesso,  Venezia,  Italia  avrebbe  perpetnamente o- 
noratol 

' Era  la  mattina  del  primo  maggio , quando  fa 
Repubblica  veneziana  doveva  cadere  da  per  se 
stessa  neiragguato,  che  le  era  teso.  Era  il  palaz- 
zo pubblico  circondato  per  ogni  parte  da  genti 
armate,  i cannoni  presti,  le  micce  accese,  appa- 
rato insolito’da  tanti  secoli  in  quella  quieta  Re- 

fmbblica.  Custodivano  per  antico  rito  gli  arsena- 
ottl  le  interiori  stanze  del  palazzo:  i capi  di  stra- 
da pieni  d’uomini  in  armi.  Si  maravigliava  il  po- 
polo; ignaro  della  cagione,  a quel  romor  soldate- 
sco, la  cillù  tutta  occupava  un  grandissimo  ter- 

ui. 
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rore;  quei  Inoghi  motlnsimi,  che  per  snpìenEn  ilj 
governo,  per  benignità  di  cielo  , per  forleizo  di 
sito  erano  stali  sempre  pieni  di  gente  allegrissi- 
ma per  natuin,  civilissima  per  costume,  ora  ri- 
suonavano d’armi,  e d’armati,  e quelle  armi,  o 
quegli  armati  accennavano,  non  a salvamento, 
ma  a distruzione  della  patria  . 

Convocati  i padri  al  suono  delie  solite  campa- 
ne, non  senza  lagrime  io  queste  cose  racconto,  o 
adunatisi  in  maggior  Consiglio,  rappresentava 
con  gravissime  prole  il  Doge  la  funesta  condi- 
zione, a cui  era  ridotta  la  Repubblica,  infelicissi- 
ma, ma  innocente;  avere  ella  sempre,  dappoiebà 
la  rivoluzione  francese  aveva  spaventato  il  mon- 
do, vissuto  in  ugnali  termini  d’amicizia  con  tut- 
ti; nè  mai  aver  voluto  pendere  più  da  questa  par- 
te, che  da  quella;  ciò  aver  richiesto  da  lei  l’anti- 
ca sua  consuetudine,  ciò  gl’interessi  suoi  pii\ 
preziosi,  perchè  se  si  fosse  fatta  aderente  al  prin- 
cipi confederati  contro  la  Francia,  le  navi  fran- 
cesi avrebbero  messo  a ruba  il  commercio  tanto 
florido  pei  Veneziani,  e se  avesse  prestato  le  o- 
recchie  allo  propste  francesi , la  ptentissima 
Casa  d’Austria  confìnante  con  Venezia  per  terra, 
e per  mare  da  Crema  Ano  ali*  Albania,  avrebbe 
potuto  occupar  gli  stati  dell’  imprudente  Repub- 
blica; sarebbesi  in  ambi  i casi  turbata  quella 
quiete,  per  cui  tanto  borivano  l’agricoltura,  ed 
il  commercio;  essersi  avuto  spranza,  che  le  for- 
ze unite  dell’  Austria  stessa,  del  Re  di  Sardegna  , 
e degli  ausiliari  napolitani  impdìssero  la  venuta 
dei  Francesi  in  Italia,  e però  non  essersi  seguita- 
ti gli  esempi  dei  maggiori  dell’ apprestar  armi, 
ed  armati  per  allontanar  dalle  province  venete, 
peiiurbazioni , che  non  si  mostravano  probabili* 
A questo  medesima  risoluzione  aver  dato  forza 
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lo  stato  dèli*  erario,  ancor  consanto  dalla  p*aerra 
col  Turco,  dalle  tre  neutralità  armate  in  Italia, ^ 
dai  conta{>j  dì  Daimaxia,  dalle  riparatloni  dei  fin* 
mi,  dalla  spedizione  contro  Tunisi:  essersi  cre- 
duto pericoloso  l’ impor  nuore  gravezze  in  un 
tempo  massimaniente,  in  cui  ognuno  si  faceva 
lecita  di  esaminare,  e di  censurare  ogni  azione 
di  cbi  comanda  : da  questi  fondamenti  essere  de- 
rivate le  risoluzioni  fatte,  la  blandizie  usata,  il 
riconoscimento  della  Repubblica  francese,  avere- 
accolto  un  suo  ministro  a Venezia,  e mandato  un 
ministro  veneziano  a Parigi,  le  proTvisioni  ap- 
prestate agli  eserciti  d’ ambe  le  parti  ; dai  mede- 
aimi  essere  anche  proceduta  la  moderazione  rac- 
comandata ai  sudditi,  anche  in  mezzo  a tante  ca- 
gioni di  sdegno,  quando  già  i Francesi,  rotta  o- 
guì  barriera,  avevano  inondato  le  terre  della  Re- 
pubblica; per  questo  avere  mandato  sovente  al 
supremo  comandante  dei  Franoezi  raggnardevoli 
cittadini,  acciocché  il  tenessero  bene  edifìcato,  e 
difendessero  la  Repubblica  presso  a lui  contro  lo 
accuse,  e le  minacce  continne  de’ suoi  soldati. 
Qui,  alteratasi  dal  dolore  la  voce  del  Serenissimo 
Principe,  fu  da  lui  continuato  a dirsi , essere  o- 
ramai  giunto  il  fatale  momento,  io  cui  la  Fran- 
cia , cacciati  con  replicate  vittorie  gli  Austriaci 
dall’  Italia , e costrettigli  alla  pace , ebrusi  i porti 
del  Mediterraneo  agl’ Inglesi  per  mezzo  della  pa- 
ce con  Napoli,  trionfato  sul  Reno,  avendo  per  al- 
leate la  Olanda , e la  Spagna,  poteva  senza  ri- 
sguardo  alcuno,  e senza  diversione  usare  tutte  le 
sue  forze  contro  i Veneziani  : debole,  ed  umile 
nazione  essere  i Veneziani  a paragone  di  tante 
altre  nazioni  vinte,  e soggiogate  dalla  Francia; 
quando  bene  il  profondo  segreto,  in  cni  zi  teufr 
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tiano  i preliminari  di  Leoben  non  desse  giusto 
cagione  di  sospettare  di  qualche  grande  calamità 
contro  gli  stati  della  Repubblica,  non  potere  lei 
ingannar  se  stessa  a segno  di  sperare  potersi  di* 
fendere  o contro  assalti  rivi,  o contro  lungo  as-* 
sedio  ; già  stringersi  per  mare  Venezia,  già  legni 
armati  francesi  correre  l'Adriatieo;  inrano  cre- 
dersi, le  difese  apprestate  nell’estuario,  arutosi 
anche  riguardo  al  sito  naturale  di  Venezia,  quan- 
do ogni  sussidio,  ogni  soccorso  da  ogni  parte 
mancasse,  potessero  dorar  lungo  tempo  contru 
un  nemico  tanto  audace,  e tanto  fortunato  ; unar 
resa  inevitabile  dover  concludere  un  assedio  lun- 
go, e misto  di  mali  estremi  per  un  popolo  av- 
vezzo ad  abbondar  di  tutto . Tale  essere  la  condi- 
zione della  Repubblica,  combattuta  da  un  amico 
divenuto  nemico  dopo  tanta  ospitalità  usata  ver- 
so di  lui,  appetita  da  un  amico,  per  cui  si  erano 
sofferte  tante  disgrazie,  insidiata  forse  da  citta- 
dini perversi,  per  cui  il  sovvertire  era  uso,  pia- 
cere, massima,  e speranza,'  essersi  abbattuta  in 
un  secolo,  in  cui  l’ innocenza  è derisa,  la  fede 
non  creduta;  i diritti  nulla,  la  forza  tutto;  solo 
le  stragi , e le  vittorie  aversi  in  onore;  la  virtii 
non  attendersi,  se  non  per  contaminarla.  Che 
potere  Venezia,  a cui  solo  erano  scudo  rinnocen- 
za  , e la  virtù?  Cedessero  adunque,  cedessero , e- 
sortava , ad  una  necessità  ineluttabile  , e poiché 
l’estremo  dei  (empi  era  giunto,  in  quell’estremo 
tempo  pensassero,  che  meglio  era  recidere  qual- 
che ramo,  sebbene  essenziale  , che  l'albero  tutto  ; 
ohe  cosa  di  poco  momento  era  una  modificazione, 
purché  si  Conservasse  la  Repubblica che  biso- 
gnava a guisa  dei  provvidi  marinari  far  getto  di 
«na  parie  del  carico  per  salvarla  nave*  Gii  piv- 
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gnva  pertanto,  e scongiurava,  per  quanto  avesse- 
ro cara  la  patria,  per  quanto  avessero  care  le  fa- 
miglie , per  quelle  mura  stesse  tanto  inagnifìche, 
e tanto  dilette,  per  la  nobile  Venezia  , per  la  sa- 
lute di  lei , per  quanto  aveva  in  se  di  dolce,  d’au- 
gusto, e di  reverendo  un’antica  congiunzione  di 
amore,  e d’  interessi,  udissero  benignamente 
quello,  cbe  erano  per  proporre  alla  sapienza  loro 
i Sav)  a fine  di  far  abilità  ai  zelanti  legati  eletti  a 
trattare  col  supremo  dispositore  delle  cose  fran- 
cesi in  Italia,  di  qualche  alterazione  negli  ordini 
fondamentali  della  Repubblica.  ^ 

Queste  compassionevoli  parole  del  Doge  inge- 
nerarono terrore,  dolore,  e pianto  negli  ascol- 
tanti . Favellava  nella  medesima  sentenza  Pietro 
Antonio  Bembo,  cbe  fu  poi  uno  dei  municipali  e* 
Ietti  da  Villetard.  Posto  il  partito,  e raccolti  i 
voti,  fu  appruovato  con  cinquecento  novantotto 
favorevoli,  e ventuno  contrarj . Lodava  il  Doge  la 
virtù  del  maggior  consiglio,  esortava  ad  aver  co- 
stanza, a non  disperare  della  Repubblica,  a te- 
ner credenza  del  partito  deliberato:  poscia  tra  il 
dolore  , la  mestizia,  ed  il  terribile  aspetto  dell’av- 
venire sì  scioglieva  il  consiglio. 

Il  crudo  capitano  intanto  perseguitava  Vene- 
zia. Calava  Buonaparte  furibondo  dalle  norìebe 
Alpi , e la  circuiva  d’ogni  intorno.  Villetard  , ed 
i suoi  aderenti  I’ ic:.idiavano  dentro.  Piacemi  in 
tanta  depressione  di  spiriti,  e viltà  d’animi  il 
raccontare  la  costanza  mostrata  in  Treviso  in  co- 
spetto del  generalissimo  da  Angelo  Giustiniani  , 
provveditore  di  quella  provìncia.  Sdegnato  il  ge- 
neralissimo accusava  i Veneziani  di  perfidia,  di 
tradimenti,  dì  assassin];  minacciava  sterminio  , 
domandata  il  sangue  di  Pesaro,  degl’inquisitori  » 
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d<^l  comanclante  del  lido  . RispundeTa  Giu9l!nin> 
Ili,  le  enormità  d’oltremincio,  e di  Verona  esse- 
re state  provocate  dalle  insolenze  de'suoi  soldati  ; 
«enipre  essere  stata  passiva  Venezia,  e con  som- 
ma generosità,  e con  insopportabile  dispendio  a- 
▼ere  mantenuto  per  si  lungo  tempo  l'esercito  di 
Francia;  amica  fedele  non  avere  mai  usato  tanto 
occasioni  propizie  per  congiungersi  con  gli  eser- 
citi dell’Imperatore  a danno  dei  Francesi;  non 
che  avesse  concitalo  i sudditi  contro  i soldati  di 
Francia,  avergli  anzi  sempre  tenuti  in  freno,  an- 
che quando  la  fortuna  si  mostrava  favorevole  alle 
armi  tedesche;  di  ciò  far  fede  la  esperienza,  di 
ciò  gli  ordini  del  Senato  inculcatori  sempre  di 
pazienza,  di  moderazione,  di  sussistenza  verso  le 
^enti  francesi;  del  fatto  del  lido  essere  stata  ca- 
gione la  impertinenza  dell'armatore,  roropitore 
superbo  delle  municipali  leggi  ; la  resistenza  me- 
desima si  sarebbe  usata  contro  un  armatore  dì 
qualunque  altra  nazione;  che  a disprezzo  tanto 
insolente  della  sovranità  fosse  trascorso. 

A queste  risposte  Buonaparte  in  atto  di  furio- 
so Giustiniani  guardando,  gl’ intimava,  se  gli  to- 
gliesse davanti , sgombrasse  dalla  terraferma;  se 
no , l' avrebbe  fatto  ammazzare . 

Replicava  Giustiniani,  il  Senato  avere  commes- 
so alla  sua  fede  Treviso,  non  potere,  nè  volere 
partir  da  Treviso,  se  non  pe:»  ordine  del  Senato  ; 
che  non  lo  spaventava  il  morire;  che,  poiché  e- 
gli  aveva  sete  di  veneziano  sangue,  pigliasse  il 
suo,  ed  il  restante  risparmiasse . Tanta  fermezza 
faceva,  secondo  il  solito,  piegare  Buonaparte. 
Entrava  in  sull’ accarezzarlo,  dicendogli,  che  sa- 
peva, ch’egli  aveva  governato  con  integrità,  e dol- 
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Cezza  il  Trlvigiano:  veniva' finalmente  sul  pro- 
mettergli , che  nella  ordinata  distruzione  dell<^ 
proprietà,  e delle  case  dei  nobili  veneziani,  le  sue 
sarebbero  preservate;  offerta  certamente  vile  in 
una  occorrenza  tanto  miserabile  della  patria  ve- 
neziana, e degna  di  chi  la  faceva. Non  si  rimane- 
va per  questo  il  Veneziano,  imputandosi  ad  in- 
giuria la  promessa  mansuetudine . Generosamen- 
te pertanto  al  capitano  di  Francia  parlando,  gli 
dichiarava,  che,  poiché  egli  trovava  Iqi , e la 
sua  condotta  immune  di  colpa , confessasse  anco- 
ra, essere  innocente  il  Senato,  dai  comandamen- 
ti del  quale,  qual  riverente  figliuolo,  riconosce- 
va  quanto  aveva  fatto  ; ch’egli  era  stato  amico 
dei  Francesi,  perchè  il  Senato  era;  che  se  loro 
fosse  stato  nemico  il  Senato,  anch’egli  sarebbe 
stato;  conciossiacbé  egli  era  sempre  stato,  e sa- 
rebbe fedele  esecutore  dei  voleri  della  sua  adora- 
ta patria,  per  pruovare  l’ innocenza  della  quale 
con  documenti  irrefragabili,  gli  si  offeriva  in  o- 
staggio  in  qualunque  luogo  gli  piacesse  mandar- 
lo. Aggiungeva,  che  non  sarebbe  eroe Buonapar- 
te,  se  non  l’accettasse.  Quanto  alla  immunità  of- 
ferta de’ suoi  beni , rifiutare  sdegnosamente  l’ in- 
fame dono,  poiché,  perduta  la  patria,  tutto  era 
perduto  per  lui , ed  eterno  rossore  avrebbe,  se  lo 
propietà  sue  fra  le  ceneri  fumanti  de’ suoi  con- 
cittadini illese  restassero . Quivi  scignendosi  la 
spada  , la  metteva  a pie’ del  conquistatore.  Buo- 
naparte  già  fin  d’allora  uso  ad  avere  intorno  adu- 
latori, nè  sapendo  che  cosa  volesse  dir  Giustinia- 
ni con  quel  suo  amor  di  giustizia,  e di  patria  , tra 
attonito,  befliirdo,  e dispettoso,  lo  lasciav  i i nda- 
re.  Atto,  e parlare  generoso  fu  questo  di  Angelo 
'Oiustiniani , c degno,  che  trapassi  alla  posterità 
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mediante  l’instrumenlo  delle  lettere.  Pure  il  se< 
colo  vile  griderà  Buonaparte  grande,  Giustiniani  ' 
matto. 

Intanto  i maocbinatori  non  si  ristavano  io  Ve* 
nczia,  non  contenti  al  cambiamento  parziale  au> 
torizzato  dal  coi^siglio  grande.  Spargevano  voci 
insidiose,  non  potersi  resistere,  dovere  lo  stata 
accomodarsi  al  secolo  con  un  totale  cambiamento 
negli  ordini  primitivi;  potere  Venezia  vivere  an- 
cora gloriosa  lungo  tempo;  antiquate  essere  le 
sue  forme,  alcune  inutili,  alcune  dannose,  alcuno 
ridicole;  popolo , popolo  vuol  essere,  non  patri- 
ziato , non  aristocrazia  ; la  ragione  avere  a gover- 
nar gli  stati;  i diritti  essere  per  natura  uguali,  do- 
ver essere  uguale  l’autorità;  nuovi  secoli  sorgere 
alla  rigenerata  umanità;  nuova  libertà  nascere, 
non  di  pochi  potenti,  comandanti  a molti  sebiavi, 
ma  di  tutti  sovrani  comandanti  a nissiino  schia- 
vo. Quindi  la  cosa  ritraevano  a Venezia:  detesta- 
vano Pietro  Oradenigo,  lodavano  Bajamonte  Tle- 
polo  ; i piombi , 1 molinelli,  il  canale  Orfano  con 
frequenti  discorsi  memoravano,  grinquisitori  di 
stato  abbominavuno.  Capi  a costoro  erano  un  Gio- 
vanni Andrea  Spada,  di  fresco  uscito  dai  piombi, 
antico  dazierò,  e come  trovo  scritto  da  alcuni,  an- 
tico esploratore,  e rapportatore  degl’  Inquisitori , 
ed  un  Tommaso  Pietro  Zorzi,  di  professione  dro- 
ghiere. Seguitavano,  ma  più  cclatamcnte,  e più 
con  desideri  dimostrati,  cne  con  opere  attive  un 
Gallino  da  Padova,  un  Giuliani  da  tlesenzano,  uo 
Sordina  da  Corfù,  Hnalmente  un  Dandolo  da  Ve- 
nezia, uomo  assai  chiaro  per  fama,  per  dottrina, 
per  eloquenza,  e per  un  certo  splendore  d’ani- 
D»o,  e di  corpo,  che  molto  il  rendevano  osser- 
vabile . S'  aggiungevano  , come  suol  avvenire  , 
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donne  amdtrici  di  nna  politica  libertli,  che  non 
intendevano;  ma  siccome  elle  avevano  l’animo 
volto  al  bene,  cosi  formavano  nelle  facili  fantasie 
loro  nna  immagine  di  libertà,  piena  diogni  bene, 
apoglia  di  ogni  male- 

Ma,  trattando  di  coloro,^  che  tenevano  lo  stato, 
alcuni  per  debolezza  non  erano  capaci  di  risoln- 
zione  generosa , ed  obbedivano  al  tempo:  tal  era 
il  Doge  Manin,  fievole  per  natura,  perduto  di 
consiglio . Altri  per  ambizione,  o per  opinione  se* 
condavano  il  moto.  Notavansi  principalmente  fra 
costoro  Pietro  Donato,  conferente  eletto  ad  ab- 
)>occarsi  coi  ministri  esteri  dopo  la  partenza  di 
Pesaro,  e Francesco  Battaglia,  stato  provveditore 
in  terraferma,  ed  uno  degli  avogadori  dei  comu- 
ne. Quale  prò  sperasse  quest’  ultimo  poter  deri- 
vare da  coloro,  che  gli  avevano  usato  quel  tratto 
del  manifesto,  io  non  b so  - Andavano  con  Dona- 
to , e Battaglia,  Alessandro  Marcello,  Antonio 
Il uzsini, Zaccaria  Vallaresso,  Alvise  Pisani,  Gia- 
como Grimani , Pietro  Bembo,  Daniel  Delfino,  ed 
altri  fra  i Savj  attuali,  ed  usciti.  Nè  da  loro  dis- 
sentiva Tommaso  Condulmer,  soprantendeate  al- 
le difese  delle  lagune,  grande  fondamento  alle 
macchinazioni  bro,  perche  aveva  la  forza  in  ma- 
no, e le  chiavi  di  Venezia . S’accostavano  a tutti 
questi  promotori  di  novità,  parte  ingannati,  par- 
te ingannatori  non  pochi  altri,  che  credevano, 
che  una  mutazione  nelle  foi;pie  politiche  avesse  a 
ritrar  la  Repubblica  da  quell’abisso,  in  cui  era 
precipitata,  gente  sincera,  e semplice,  che  non 
aveva  giudicato  ciò,  che  significassero,  gli  avverti- 
menti dati  da  Vienna,  e da  Parigi  per  gli  amba- 
ftciadori  Grimani,  e Querini,  le  ribellioni  di  ter- 
ra ferma,  la  necessità  di  compensar  l’Austria,  le 
T.  ZA  H 
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fraudi  non  troppo  coperte  di  coloro,  che  gnver* 
navano  lo  stato  in  Francia,  learmi  in  Italia.  Avet  - 
Ta  contrastato  a tutti  questi  gagliardamente  Fran« 
cesco  Pesaro;  poi  quando  cesse  dalle  faccende  del* 
la  patria,  ansi  dalla  patria  stessa,  e che  Battaglia 
per  piacere  a Buonaparte  dornaodaya  il  suo  san* 
gue , contrastavano  la  maggior  parte  dei  Savj  di 
terra-ferma.  Fra  dì  loro  più  animosi  si  mostrava 
no,  e più  vìvi  Giuseppe  Priuli,  e Niccolò  Erisso, 
i cui  nomi  saranno  sempre  cari  a chi  sono  care  la 
patria,  e la  independenza. 

Principalissimo  fondamento  ai  disegni  dei  no> 
valori  era  Villetard,  segretario  del  ministro  di 
Francia,  il  quale,  sebbene  fosse  stata  dal  genera* 
lissimo  intimata  solennemente  la  guerra  ai  Ve- 
neziani , continuava  a starsene,  come  persona 
pubblica  a Venezia,  ed  anzi  teneva  alzato  alia  sua 
porta  lo  stemma  della  Repubblica  di  Francia,  te- 
stimonianza sensibile  della  rotta  irregolarità  di 
quei  tempi,  e della  debolezza  del  governo  vene* 
siano.  Era  Villetard  giovane  molto  infìarnmato 
nelle  opinioni  di  quei  tempi,  ma  d’animo  integer- 
rimo, ed  amico  vero  della  libertà:  ì suoi  maneggi 
in  Venezia  piuttosto  da  un  grande  errore  di  men- 
te, che  da  perversità  di  cuore  procedevano*,  per- 
ciocché certo  è,  ch’ei  si  muoveva  a voler  cam- 
biare H governo  veneto,  perchè  credeva  in  ciò 
servire  alla  libertà , in  una  fuima  collocandola, 
con  la  quale  ella  non  poteva  sussistere;  le  geome- 
trie politiche  gli  avevano  stravolto  l’ intelletto; 
ma  certamente,  s’ egli  avesse  penetrato , o per  me- 
glio dire  creduto  o vero,  o possibile  il  disegno  dì 
Buonaparte  di  cambiar  Venezia  per  poterla  dare 
in  preda  all’ Imperatore,  ne  sarebbe  stato  abbor* 
rcnte,  come  abhorrènti  ne  sarebbero  anche  stati  i 
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hòVatori  italiani,  che  si  adoperavano  nel  prociib^ 
1-ar  qnesle  mutaeioni . 

Adnnati , ed  ordinali  per  tal  modo  tutti  gli  am- 
minicoli  di  distruzione  restava  ad  ordinarsi  il  mo- 
do di  usargli,  percliè  sortissero  l’effetto  projwsto; 
del  che  i^pi  non  istavano  lungo  tempo  in  forse. 
Villetard  , t)onalo  , e Battaglia  Oontinttarnente 
instavano  presso  il  governo  , acciocché  , rifor- 
mando gli  ordini,  e riducendoli  alla  forma  de- 
mocratica, pensasse  finalmente  alla  salute  sua. 
Spaventavano  rapportando,  che  il  numero  degli 
scontenti,  e dei  novatori  era  incredibile,  che  cre- 
sceva ogni  di  più)  che  giù  erano  sedicimila,  eebe 
già  si  congiurava  a rovina  dello  stalo.  Di  ciò  d o- 
gn’ intorno  apparire  segni  ; ^ià  vedersi  girare  le 
nappe  tricolorlte  ; già  udirsi  voci  e nascoste,  e 
palesi  di  libertà;  già  dal  vicino  continente,  da  Pa- 
dova massimamente  arrivare  gli  .scritti  incitatori) 
ed  ammnziatovi  di  sinistri  eventi;  cambiate  già 
essere  in  fondo  da  una  fortuna  insuperabilele  par- 
ti estreme,  e circonvicine  della  veneta  Repubbli- 
ca; doversi  ancora,  gridavano)  cambiare  il  cuore, 
ed  agli  ordini  nuovi  delle  parti  estreme  unifor- 

marlo.  . . - 

Tutte  queste  rapportazioni  partorivano  etlet- 

ti  maravigliosi  in  animi  ammolliti  da  lunga  pa- 
ce, ed  insoliti  a si  terribili  rimescolamenti.  1 
raggiratori  veduto  il  tempo  propizio,  e temen- 
do, che  la  riforma  si  arrestasse  a mezza  stra- 
da, e che  solo  il  governo  si  allargasse,  ma  non 
scendesse  fino  alla  forma  democratica  , si  misero 
in  sul  fare  maggiori  spaventi,  ed  in  sul  volere, 
che  del  tutto  il  patriziato  si  abolisse;  tal  era  la 
mossa  data  dal  generalissimo.  Di  questo  nego- 
zio arrivavano  cenni  da  Milano  ) dove  Buo» 
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fiaparte  si  era  condotto  coi  due  legati  veneti , at 
quali  era  stato  aggiunto  per  terzo  Alvise  Moceni- 
fio.  Recavano  le  milanesi  novelle^  la  salate  della 
Repubblica  consistere  nell’abolizione  del  patri- 
ziato, e nella  creazione  della  democrazìa  pura. 
Di  questo  scrivevano,  come  di  volontà  assoluta  di 
Buonaparte , i veneti  legati  ,*  di  questo  quell’  Hai- 
ler,  che  si  era  fatto  da  pubblicano  uomo  di  stato. 
Perchè  poi  non  mancasse  a questa  frande  anche 
la  parte  del  ladroneccio,  si  dava  voce,  che  seimila 
zecchini  di  beveraggio,  senza  dir  per  chi,  avreb- 
bero fatto  gran  forza.  Adunque  tra  gli  spaventi, 
e le  speranze,  tra  le  minacce,  e le  promesse,  si 
piegava  la  consulta  del  Doge,  e con  lei  il  maggior 
consiglio  ad  ampliare  il  mandato  ai  legati,  ac- 
ciocché potessero  consentire  all’annullamento  del 
patriziato,  ed  alla  creazione  della  democrazìa.  Fu 
anche  fatto  abilità  al  Savio  cassiere  di  rimettere 
all’ebreo  Vivente,  perchè  gli  trasmettesse  a Mi- 
lano, i sei  mila  zecchini  in  tante  paste  d’oro  e 
d’ argento,  che  ancora  si  ritrovavano  nella  zecca . 
Se  tutte  queste  insidie,  e rapine  fatte  a Venezia 
nell’ ultima  fine  della  sua  vita  da  nomini  fraudo- 
lenti , ed  avari  non  muovono  a sdegno , ed  a 
compassione,  bisognerà  confessare,  chela  natura 
nostra  sia  del  tutto  diversa  da  quella , di  cui  si 
vanta. 

Avendo  Venezia  ceduto,  vieppiù  insorgeva  Bao- 
naparte.  Non  si  soddisfaceva  del  tutto  del  manda- 
to fatto  ai  legati  di  consentire  al  cambiamento  to- 
tale della  forma  del  governo:  desiderava,  che  il 
maggior  consiglio  di  per  se  stesso  rinunziasse  alla 
sovranità,  abolisse  il  patriziato,  e creasse  la  demo- 
crazìa. Gli  pareva  questa  mutazione  più  solenne, 
e più  sicura . Desiderava  al  tempo  stesso  di  occu- 
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ré  co’ suoi  soldati  Venezia,  e fai*  apparire , eli® 
'oedupaEione  di  una  città  tanto  nobile,  e tanto 
importante  in  Europa  fosse  spontaneamente cbia- 
piata  da  dentro , non  violentemente  prodotta  da 
fuori.  In  questo  si  proponeva  anche  altri  fini  di 
non  poco  momento,  ed  erano  l’entrare  di  queto  ^ 
li’avere  intiero,  ed  intatto  l'arsenale, 'e  lutto,  che 
fosse  del  pubblico  j il  poter  volgere  tutte  lo  forte 
del  territorio  veneto  contro  l’ Imperatore,  se  l® 
pace  non  s|  effettuasse,  e contro  I Inghilterra, 
che  tuttavia  perseverava  in  condizione  ostile;  fi* 
nalmeute  il  poter  trafficar 'della  citta  stessa  con 
l’Austria,  dandogliela  in  vece  di  Mantova  e di 
Magonza , che  ad  ogni  modo  la  Francia  voleva 
conservare  in  sua  possessione.  Per  la  ^ual  cosa, 
mentre  ViUeftard,  e chi  operava  con  lui,  tendeva* 
no  insidie  al  governo  in  Venezia  per  ispegnerlo, 
Buonuparte  negoziava  molto  apertamente  fra  i 
conviti,  e le  feste  un  trattato  coi  legati  della  Re- 
pubblica in  Milano. 

All’ìndarre  il  gran  consiglio  a cambiare  lui  me- 
desimo la  forma  del  governo,  ed  all’introduzione 
di  un  presidio  francese  indirizzavano  Vllletard, 
ed  i Veneti,  ebe  il  secondavano,  tutti  i loro  pen- 
sieri. Per  questo  si  rendeva  necessario  il  privare 
Venezia  delle  sue  difese  con  disarmare  i legni , 0 
con  allontanare  gli  Sebiavoni,  che  vi  alloggiavano 
in  numero  circa  di  dodicimila.  Per  questo  Moro- 
sini,  che  aveva  il  carico  di  preservare  ^uell’untic«i 
sede  della  sua  patria,  spargeva,  che  i congiurati 
crescevano  di  nomerò,  e di  forze,  che  ogglmai 
non  si  potevano  più  frenare,  che  nuovi  soldati  ab- 
bi sogna  v.i  no . Intanto  da  persone  a posta  si  ac^- 
savalafede  degli  Sebiavoni  ; si  affermava,  voler, 
loro  far  up  moto  per  saecbeggiai  e.  Dava  favore 
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• questi  spaventi  Gondnlmer,  affermando,  non  cs- 
\ sere  le  difese  apprestate  nelle  lagone  abili  ad  ar- 
restar i Francesi,  ove  si  risolvessero  a passarle 
per  assaltar  Venezia;  già  esser  grossi  a Mestre, 
già  da  Fnclna  minacciare,  già  Brondolo,  e GUiog- 
gia  pericolare  dalle  armi  loro. 

Qaando  più  operava  nell’ animo  dei  patrizj  il 
terrore,  parendo  ai  congiurati , che  fosse  il  mo- 
mento propizio,  si  appresentavano,  per  suggestio- 
ne di  Vilietard , alle  camere  del  Doge,  Spada,  e 
Zorzi,  facendo  una  gran  pressa  di  essere  uditi  per 
cosa  che , come  dicevano,  importava  alla  salate 
della  Repubblica.  Furono  destinati  ad  udirgli 
Pietro  Donato,  e Francesco  Battaglia.  Quest’  era 
tin  concerto , perché  Donato,  e Battaglia  avevano 
avuto  colloquio  con  Vilietard  al  tempo  medesimo 
dei  due  congiurati  Spada , e Zorzi , e sapevano 
quanto  a narrare  avessero.  Rapportavano,  es- 
sere stati  con  Vilietard,  avere  udito  da  lui , che 
niun  altro  rimedio  restava  alla  Repubblica,  che 
quello  di  cambiare  incontanente  la  forma  del  go- 
verno con  l’abolizione  del  patriziato  . Si  ordinava 
dal  consesso,  contrastanti  però  Frizzo,  e Friuli,  e 
la  maggior  parte  dei  Savj  di  lerraferma,  a Do- 
nato, ed  u Battaglia,  visitassero  il  segretario  di 
Francia,  e intendessero  da  lui  quello,  che  vero 
fosse  dei  detti  di  Spada,  e di  Zorzi.  Tornati,  ri- 
ferivano, Vilietard,  non  per  modo  di  richiesta, 
ina  di  consiglio,  avere  dimostrato,  importare  alla 
.salute  della  Repubblica,  come  intenzione  espres- 
sa  di  Buonaparte , che  si  abolisse  nel  giorno  stc.s- 
so^il  patriziato,  s’instìtuisse  la  democrazia,  e di 
più  le  seguenti  condizioni  si  effettuassero:  si  car- 
cerasse il  conte  d Entraigues , agente  del  Ile  I.iii- 
gi , e tutti  i suoi  ricordi  si  dessero  in  mano  del 
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generalissimo;  si  liberassero  i carcerati  per  opi- 
nione; gli  Schiavoni  partissero;  si  surrogasse  una  * 
guardia  nazionale;  si  pubblicasse  un  manifesto 
per  voce  del  governo;  si  creasse  un  municipio  di 
trentasei  Veneziani  di  ogni  classe;  le  città  di  ter- 
raferma, e dell’isole  venete  s’invitassero  a man- 
dar deputati  in  Venezia  a fine  di  comporvi  un 
consesso  generale  di  governo  temporaneo;  tutti  i 
delitti  politici  si  condonassero;  vi  fosse  libertà  di 
stampare  sì  veramente  che  del  passato  nè  quanto 
alle  persone,  nè  quanto  al  governo  non  si  parlas- 
se; si  chiamassero  i Francesi  a presidiar  la  città 
con  quattromila  soldati,  ed  occupassero  l'arsena- 
le, il  castello  Sant’ Andrea,  Chiozza,  e tutte  le  i- 
sole  circonvicine,  che  fossero  a grado  del  gene- 
ralissimo; con  questo  l’assedio  si  togliesse  ; la 
guardia  nazionale  custodisse  la  camera,  ed  altri 
posti  d’onore;  il  Doge  Manin  fosse  presidente  del 
municipio,  Andrea  Spada  vice-presidente;  Que- 
rini  si  richiamasse  da  Parigi;  si  mandassero  de- 
putati a Buonapai'te  per  annunziar  la  nuova  for- 
ma di  governo  ; si  spacciasse  col  fine  medesimo 
alle  Repubbliche  batava,  cispadana,  transpada- 
na, e genovese. 

• A questi  capitoli  aveva  voluto  aggiungere  Vil- 
letard  l’abolizione  della  pena  di  morte;  ma  con- 
trastato da  Battaglia,  se  ne  rimase.  Altre  condi- 
zioni aveva  anche  proposto  Villetard,  come  gio- 
vane, e molto  vivo  in  queste  faccende,  si  apris- 
sero i piombi  a vista  di  popolo,  l’albero  di  liber- 
tà si  piantasse  in  piazza  San  Marco,  si  ardessero 
a’ suoi  piedi  le  insegne  dell’antico  governo.  Ma 
Battaglia  più  prudente,  e meglio  avveduto  delle 
cose  del  mondo,  considerato  che  l’ importanza  del 
fatto  consisteva  nel  ridurre  il  governo  alia  demo- 
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Crazìii,  e nell’occupazione  di  Venezia  dai  F’raiicé- 
si,  e che  le  dimostrazioni  proposte  più  futili ^ che 
utili  avrebbero  potuto  contrariare  la  deliberazio* 
oe  nel  maggior  consiglio,  lo  dissuase. 

Accordati  tutti  questi  capitoli  fra  i deputati 
delia  consulta  del  Doge,  ed  il  segretario  di  Frati* 
eia , restava , cbe  il  maggior  consiglio  gli  appio* 
Tasse.  Per  questo  Donato,  e Battaglia  avevano 
persuaso  a Villetard,  il  quale  voleva,  che  senza 
soprastamento  si  mettesse  mano  all’ opera,  aspri* 
tasse  tre  o quattro  giorni,  affinchè  potessero  la* 
re  le  pratiche  necessarie  per  indurre  il  maggior 
consiglio  alla  risoluzione.  Incominciavano  il  ma* 
neggio  con  le  solite  promesse,  e coi  soliti  spaven* 
ti:  fra  le  altre  insidie  si  mandava  attorno  una  leN 
tera  di  Haller,  apportatrice  delle  risoluzioni  di 
Buonaparte,  che  cessassero  i dritti  ereditar] , cho 
si  creasse  la  democrazìa,  che  si  fondasse  il  go- 
verno rappresentativo:  se  noi  facessero  volon- 
tariamente, verrebbe  egli  a farlo  per  forza.  Di 
notte  tempo  Spada  svegliava  all’ improvviso  BuU 
taglia,  quest’era  una  macchina  concertata,  gli 
mostrava  la  lettera,  la  mattina  molto  per  tern.< 
po  la  recava  alla  signoria . Il  perchè  la  signo- 
rìa non  abbia  fatto  gettar  in  canale  lo  Spada  , 
che  contro  le  leggi  della  Repnbblica  andava,  e 
veniva  da  un  ministro  estero,  fu  perchè  la  signo- 
rìa, o la  consulta  straordinaria  dei  Doge  era  par- 
te debole  , parte  ingannata  , parte  d’  accordo 
coi  novatori . Intanto  gli  Sebiavoni , sola  sicu- 
rezza contro  gli  assalti  e forestieri,  ed  interni^ 
erano,  stati  fatti  imbarcare , e giù  se  ne  stava- 
no snlle  navi,  aspettando  il  vento  prospero' per 
alla  volta  di  Zara;  le  lagune,  disarmate  da  Con- 
dulmer.  Così  Venezia , che  aveva  conquistaliv 
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Costantinopoli,  cacciato  d’Italia  un  Re  di  Fran- 
cia, ed  un  Imperatore  d’ Alemagna , ridotta  ora 
inerme,  ed  abbandonata,  collocava  la  sua  fede,  e 
la  sna  speranza  in  un  nemico,  che  sotto  spezie  di 
amicizia  la  tradiva. 

Era  il  giorno  dodici  di  maggio  destinato  da  chi 
regge  queste  umane  cose  alla  distruzione  della 
veneziana  Repubblica.  Era  adunato  il  maggior 
consiglio;  gli  arsenalotti,  ma  pochi,  fi  custodiva- 
no; le  navi  difenditrici  ritirate  dall’ estuario  si  ac- 
costavano voote  al  lido;  si  vedeva  un  avviluppa- 
mento degli  ultimi  Schiavoni , che  s’ imbarcava- 
no; il  popolo  atterrito,  nè  ben  sapendo  che  si- 
gnificassero quei  sinistri  [presagj , si  raccoglieva 
in  folla  intorno  ai  palazzo;  i congiurati  di  den- 
tro discorrevano  per  ridurre  il  maggioivconsiglio 
a spegnere  l’antico  governo;  ì congiurati  di  fuori 
spargevano  mali  semi.  Ajntava  le  fraudi  loro  la 
risoluzione  del  primo  maggio  favorevole  al  modi- 
iìcare  le  antiche  forme.  La  setta  democratica 
trionfava.  * 

Orava  il  Doge  pallido,  e tremante  sui  pericoli 

S resenti  : parlava  delle  congiure,  dei  desiderj  di 
uonaparte , dell’inutile  resistenza  e delle  pro- 
messe date , se  si  riformasse:  proponeva'infine  il 
governo  rappresentativo . Mentre  si  stava  delibe- 
rando, ecco  adirsi  improvvisamente  alcune  scari- 
che d’archìbusi  fatte  per  festa,  e per  forma  di 
saluto  nell’atto  del  partire  dagli  Schiavoni,  che 
nel  sottoposto  canale  s’ imbarcavano  ; risponde- 
vano, ugualmente  per  festa,  e per  forma  di 
saluto  col  tiri  loro  i Bocchesi  alloggiati  a San 
Zaccaria  . Un  subito  spavento  prendeva  gli  a- 
dunati  padri:  credettero,  che  fossero  i congiura- 
ti intcuti  ad  ammazzare  il  Doge,  e tutto  il  ce- 
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to  patrizio,  siccome  u’era  corsa  la  fama  pei*  U 
congiure  ; si  aggiravano  per  la  sala  privi  d’ani- 
mo, e di  consiglio.  Griaavano  confusamente,  é 
con  gran. pressa, che  in  lingua  ve.* 
oeziana  signiBca^  sqiiìttinisi , squittinisi . Posto  il 

fiartito,  si  vinceva  con  cinqnecento  dodici  voti 
àvorevoli,  venti  centrar),  cinque  non  sinceri.  A. 
fine  di  preservare  incolumi,  diceva  il  decreto  , la 
Keligione,  le  vite,  e le  sostanze  degli  amatissimi 
sudditi  della  città  di  Venezia , e di*allontanare 
l’imminente  pericolo  di  novità  violente,  ed  altre- 
sì sulla  fede,  che,  fossero  i giusti  riguardi  avuti 
verso  il  ceto  patrizio,e  verso  tutti  i partecipi  del- 
lo stato,  e con  questo  che  la  sicurtà  delia  zecca , e 
del  banco  fosse  guarentita,  conforme  ai  partiti  già 
presi  il  primo,  e quarto  giorno  di  maggio,  accet# 
lava  il  maggior  consiglio  il  governo  rappresenta- 
tivo, purché  a questo  fossero  conformi  i desiderj 
del  generalissimo  di  Francia;  ed  importando,  che 
in  oissun  momento  senza  tutela  la  patria  comune 
restasse,  si  faceva  carico  ai  magistrati  di  prov- 
vedervi. A questo  modo  i palriz]  veneti  dell’an- 
tichissima lorp  autorità  si  dispogliarono,  non  con 
dignità  in  una  tanta  disgrazia,  ma  minacciati  da 
dne  sudditi  d’oscuro  nome,  ed  aggirati  da  due 
colleghi  infedeli;  non  per  armi  perirono , m<i  per 
insidie,  non  per  imprudenza  animosa,  ma  per 
imprudenza  debole,  non  per  assalto  di  un  nemi-^ 
co  aperto,  ma  per  iVaude  di  un  amico  disleale^ 
Non  mancò  il  popolo  al  governo,  ma  il  governo 
al  popolo,  e morì  una  pianta  con  le  radici  buo- 
ne , perchè  era  la  testa  guasta,  nè  ebbri o i 
patriz^  il  conforto  dello  aver  perduto  lo  stato 
per  virtù  soperchiata,  perchè  coraggio  non  mo- 
strarono, e la  cuutela  fu  vizio.  Epperò,  se  i buo?. 
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ni  ebliero  compassione  a Venezia  pel  destino,  la 
biasimarono  per  la  debolezza  ; i tristi  la  scherni* 
rono.  Ma  certamente  esempio  terribile  fu,  e di 
funestissimi  presagj  pieno  quel  tradire  gli  stati 
per  prepararne  la  rapina.  Il  lagrimevole  caso  di 
Venezia  turbò  tutto  il  gius  pubblico  d’Europa , e 
fu  peggiore  di  quel  di  Polonia , perchè  in  questo 
fu  più  violenza,  che  fraude,  in  quello  più  fraude 
che  violenza.  1 popoli  presteranno  difficilmente 
fede  ai  principi , quando  e’dicono  di  essere  i re- 
stitutori dei  dritti,  e degli  stati  legittimi,  se  pri- 
ma non  restituiscono  Venezia.  Forse  alcuno  dirà, 
che  conviene  all’ Austria  l’avere  Venezia, ed  al  Re 
dei  Paesi  bassi  l’avere  il  Brabante  austriaco:  a 
questo  sto  cheto.  Quanto  all’ltatia  perì  coa.Ve- 
nezia  il  principale  fondamento  della  sua  indepen- 
denza,  ed  il  più  forte  propugnacolo  contro  la  po- 
tenza alemanna.  Era  Venezia  contro  l’ Alemagna 
quello,  che  era  il  Re  di  Sardegna  contro  la  Frati  • . 
eia.  Quella  peri  per  fraude,  questo  per  forza  : si 

fierdè  rindepenoenza,  non  s’acquistò  la  libertà^ 
'Italia  fu  serva . 

Poiché  i patrizi  ebbero  preso  il  partito  di  ri- 
nunziare airautorilà  propria , e di  rimettere  lo 
stato  nelle  mani  di  Buonaparte,  tale  un  timore  gli 
assalse  in  quelle  stanze  piene  tuttavia  delle  imma- 
gini dei  loro  forti  antenati,  e di  (guanto  fu  da  essi 
latto  di  grande , e di  glorioso  si  in  pace  che  in 
guerra , che  non  sapendo  più  nè  dove  restassero , 
nò  dove  gissero,  si  abbandonarono,  come  perduti 
od  ogni  affetto  più  disperato.  Si  ritraevano  alcu- 
ni alle  stanze  private  del  Doge,  che  tutto  smarri- 
to aveva  dato  ordine,  che  di  tutti  i ducali  segni 
si  dispogliassero:  altri  usciti  all’aperto  per  riti- 
rarsi alle  case  loro,  lagrimando,  e gridando.,  non 
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c più  F^enezia^  non  è pià  San  Marco  y facevano 
ano  spettacolo  miserabile  in  mozzo  alle  torbe  af> 
follate,  che  ancora  non  ben  sapevano,  qoale  e 
quanta  sciagura  sovrastasse  alla  patria  loro.  I no- 
vatori, che  pensavano,  essere  avvenuto  quello, 
che  aspettavano,  e tra  questi  un  vecchio  generale 
Salimbeni,  soldato  della  Repubblica  , trepidando 
dall’allegrezza  gridavano  viva  la  Ma  il 

popolo,  che  prima  era  stato  incerto,  nè  poteva 
recarsi  nell’animo  tanta  abjezione  dalla  parte  del 
patrizf , saputo  il  fatto , si  accendeva  di  una  furia 
incredibile  ed  incominciava  minaccioso  a fare  nna 
gran  tumultuazione, chiamando  unitamente  il  no- 
me di  San  Marco.  Cresceva  la  folla,  a cui  si  erano 
fatti  compagni  pochi  Dalmati  non  ancora  imbar- 
cati. Accorrevano  le  donne,  i vecchi,  ed  i fan- 
cinlli,  e con  le  voci  davano  gii  ultimi  segni  del 
loro  amore  verso  l’antica,  e veneranda  patria. 
Sventolavtfnsi  dalle  finestre  le  bandiere  di  Saa 
Marco;  tre  si  rizzavano  sulle  antenne  piantate  ìb. 
cospetto  alla  chiesa  di  San  Marco.  Cominciavano 
le  turbe  rabbiose  a correre  gridando,  e sohiamai^ 
zando,e  dove  passavano  mettevansi  a grado  a gra- 
do fuori  delle  finestre  le  dilette  bandiere.  Ma  non 
può  il  popolo  sollevato  star  lungo  tempo  sui  ge- 
nerali, anzi  tosto  dà  nei  particolari  o d’amore,  o 
d’odio.  Avvertito,  che  in  una  delle  contrade  per 
alla  piazza  abitavano  pizzicagnolo,cbe aveva  fatto 
certe  dimostrazion  i a favor  di  un  uscito  dai  piombi, 
correva  alia  sua  casa,  ed  in  men  che  non  si  dice, 
fiperdeva,  o rompeva  ogni  mobile:  poi  trovatagli 
una  nappa  di  tre  colorì  addosso,  gliela  conficcava 
in  fronte^  già  uno  Schiavone  slava  in  atto  di  moz- 
zargli il  capo  , quando  il  mal  arrivato , per  i- 
scampo  delia  vita , prometteva  di  palesare  i rei 
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Éelle  coDj^iare  . Nè  cosi  tosto  usciva  dalla  sua 
occa  il  nome  di  qualcuno,  che  una  mano  di  po- 
polo partiva  per  mettere  a sacco  la  casa  del  no- 
minato. Saecneg£i;iavansi  per  tale  modo  Zorzi  ^ 
Gallino,  Spada,  Zatta  librajo.  Fu  avuto  rispetto 
ai  palazzi  dei  ministri,  anche  a quello  di  Francia. 
Viiletard,  non  sapendo  6no  a qual  termine  po- 
tesse trascorrere  quel  furor  popolare , si  era  na- 
scosto dal  ministro  di  Spagna . Là  scriveva  a quel 
governo,  ch’egli  medesimo  aveva  distrutto,  che 
frenasse  quell’  impeto:  là  scriveva,  la  sollevazio- 
ne essere  opera  degli  agenti  d’ Inghilterra , e di 
Rassia,  massimamente  di  Entraigues,  quantun: 
que  nè  l’Inghilterra,  nè  la  Russia,  nè  Entraigues 
non  vi  avessero  a fare  cosa  del  mondo:  la  cagione 
era  la  distrazione  del  governo  veneziano  procu- 
rata da  Viiletard  medesimo;  e bastavano  bene  le 
ingiurie  fatte  ai  Veneziani,  senza  che  vi  fosse  bi- 
sojgno  degli  stimoli  di  Rassia,  e d'Inghilterra. 
Viiletard,  e Donato,  ai  quali  più  di  ogni  altro  im* 
portava  il  calmar  quel  furore,  facevano  opera  che 
si  adunassero  alcune  compagn'ie  di  soldati  italia- 
ni, e presidiavanne  il  ponte  di  Rialto.  Vi  condu- 
ceva Bernardino  Reynier  due  cannoni , coi  quali 
tratto  ed  ucciso  tre  o quattro  popolani,  poneva  li- 
ne a quell’ incomposto  accidente.  Usavano  Viile- 
tard, Donato,  e Battaglia  la  occasione,  e prepara- 
to, e mandato  il  navilio  a Mestre  la  notte  dal  sedi- 
ci al  diciassette  maggio  levavano,  sotto  il  coman- 
damento di  Baraguey  d’Hillers,  quattromila  sol- 
dati francesi.  La  mattina  molto  per  tempo  si  sco- 
privano schierali  sulla  piazza  di  San  Marco  sol- 
dati ed  armi  forestiere  non  mai  viste  in  Venezia 
da  quindici  secoli.  Creossi  il  municìpio,  si  pro- 
misero cose,  che  non  si  attennero,  lusingossi 
T.  II.  35 
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con  le  parole,  graTÌtossi  coi  fatti,  e tanto  si  cóD'^ 
tinnò  l’inganno,  che  la  ricca,  e potente  Venezia 
fa  data  spogliata,  ed  inerme  in  preda  alflmpe- 
rator  d’ Alemagna.  Da  questo  imparino  i popoli, 
che  la  giustizia  non  è più  fra  gli  uomini,  che  gli 
stati  non  si  possono  preservare,  che  con  le  ar- 
> mi,  e che  il  credere  alle  lusingherle,  ed  alle 
j promesse  de*  forestieri  è un  volere  ingannarsi 
I da  se  per  essere,  non  solo  preda,  ma  ancora 
I scherno , e se^no  di  calunnie  da  parte  dei  fiore- 
' stieri  medesimi . 

Avevano  Buonaparte,  ed  i legati  veneziani,  ai 
quali , come  abbiam  narrato,  erano  state  amplia- 
te le  commissioni , in  Milano  le  preste  novelle 
degli  accidenti  di  Venezia,  specialmente  della 
rinunzia  fatta  nel  giorno  dodici  dai  patrizj,  e del- 
la dissoluzione  dell’antico  governo  aristocratico. 
Evidente  cosa  era,  che  avendo  cessato  di  sussi- 
stere chi  aveva  dato  il  mandato,  non  vi  era  più 
luogo  nè  a negoziati , nè  a conclusione  di  tratta- 
to. Ciò  non  di  meno  le  pratiche  si  continuarono, 
dal  canto  dei  Veneziani , perchè  pareva  loro , che 
una  solenne  asseverazione  di  Buonaparte  di  voler 
confermare  la  Repubblica,  non  potesse  essere 
senza  qualche  effetto,  dal  canto  del  generale, 
perchè  paresse  del  tutto  volontaria , anzi  richie- 
sta la  occupazione  di  Venezia.' 

Adunque  con  questi  due  diversi  fini  si  stipa- 
lava  da  ambe  le  parti  il  giorno  sedici  maggio  in 
Milano  un  trattato  di  pace,  e d’amicizia  tra  le 
■ Repubblica  francese,  e la  veneziana;  cessassero 
tra  di  loro  tutte  le  offese;  rinunziasse  da  parto 
sua  il  gran  consiglio  al  suo  diritto  di  sovranità, 
ordinasse  l’annullazione  dell’ aristocrazìa  eredi- 
taria,riconoscesse  la  sovranità  delio  stato  consiste- 
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re  neir universalità  dei  cittadini  : a tutte  queste 
cose  consentisse  con  patto  che  il  nuovo  governo 
guarentisse  il  debito  pubblico,  il  vivere  dei  pa- 
, tri*]  poveri,  le  provvisioni  a vita:  la  Repiibbli. 
ca  francese  concedesse,  siccome  ne  era  stata  ri- 
chiesta, una  schiera  di  soldati  a Venezia,  accioc- 
ché vi  conservasse  intero  l'ordine,  e la  tranquiU 
lità,  vi  tutelasse  le  persone,  e le  proprietà,  procu- 
rasse la  esecuzione  delie  prime  risoluzioni  del  go- 
verno nuovo;  questi  soioati  partissero  da  Vene- 
aia,  tostochè  il  nuovo  governo  dichiarasse  non 
averne  più  bisogno;  le  altre  truppe  francesi  sgom- 
brassero gli  altri  territori  veneti,  tostochè  la  pa- 
ce del  continente  fosse  conclusa;  si  facesse  solleci- 
tamente il  processo  agl’inquisitori  di  stato,  ed  al 
comandante  del  lido;  la  Repubblica  francese  per- 
donasse ad  ogni  altro  veneziano.  Questi  erano  i 
capitoli  mostrabili:  i segreti  contenevano  altri  — 
effetti  importanti:  si  accorderebbero  le  due  Re- 
pubbliche pel  cambio  di  territorj , la  Veneziana 
pagasse  alla  Francese  tre  milioni  di  tornesi,  som- 
ministrasse una  valuta  di  altrettanti  in  arnesi  di 
marineria,  le  desse  tre  navi  di  fila  con  due  frega- 
te fornite  di  tutto  punto,  consegnasse  a commis-  1 

sarj  a ciò  destinati  venti  quadri,  e cinquecento 
manoscritti  a scelta  del  generalissimo:  la  Repub- 
blica francese  s’interponesse  a pace  comuue  tra 
la  veneziana,  e la  Reggenza  di  Algeri. 

Di  tale  forma  furono  i capitali  del  trattato  con- 
cluso in  Milano  tra  Buonaparie,  e i Veneziani.  A. 
loro  fu  aggiunto  quest’ altro,  e ciò  se  ancora  re- 
sta luogo  alla  maraviglia,  farà  certamente  mara- 
vigliare il  lettore,  che  le  due  parti  ratificassero 
nel  più  breve  spazio  al  trattato.  Il  ratific:irono 
infatti  i launicipuli  di  Venezia,  persuadcudusi, 
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non  si  vede  come,  nè  perchè,  che  tolta  rantorità 
della  Repubblica,  e del  maggior  consiglio  in  lo- 
ro fosse  investita.  Negava  Boonaparte  la  ratibca- 
sione,  allegando  , essere  da  parte  dei  mandatari 
veneziani  cessato  il  mandato,  perchè  era  estinto 
il  mandatore,  il  che  era  vero.  Ma  siccome  già 
sapeva,  quando  stipulava,  che  era  spento  il  man* 
datore,  fu  il  suo  stipolare  fraude  per  fare,  che 
i Veneziani  ammettessero  in  Venezia  i suoi  sol- 
dati. Ma  questi  già  essendo  entrati,  e l’ antico 
governo,  col  quale  l'Austria  aveva  congiunzione 
d’amicizia,  già  essendo  spento,  il  che  era  Tim- 
portanza  del  tutto,  ei  rifiutò  la  ratifica  per  non 
legarsi  a ninna  obbligazione  col  nuovo . 
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Ija  forza  aveva  insidiato  Venèzia;  le  chimere  di 
una  libertà  fallace  le  diedero  il  tracollo  . La  me- 
desima  forza,  e le  chimere  medesime  usando  Buo- 
naparte  contro  Genova , la  tirava  ancor  essa  al* 
l’ultimo  eccidio.  Vedevano,  e sentivano  il  gover- 
no , ed  il  generale  di  Francia , che  a voler  dimi- 
nuire l’autorità  dell’Austria  in  Italia,  era  neces- 
sario il  cambiare  i governi  antichi  in  nuovi;  per- 
chè giudicavano,  che  i primi  avrebbero  consuo- 
nato con  Austria,  i secondi  con  Francia. Tale  ne- 
cessità diveniva  agli  occhi  loro  tanto  maggiore  , 
quanto  più,  fatta  l'Austria  padrona  dello  stato  ve- 
neto, aveva  modo  d’ ingerirsi , e di  travagliare 
più  efficacemente  l’Italia.  Poi  a qualunque  modo 
era  sorto  l’uso  di  sovvertir  gli  stati  parte  per  ca- 
priccio, parte  per  iscberno,  e parte  anche,  cre- 
do, per  modo  di  trattenimento.  Per  tutte  queste 
ragioni,  non  ancora  terminata,  ma  già  prossima 
I a terminarsi  la  tragedia  di  Venezia  , scriveva 
Buonaparte  a Faipoult,  ministro  di  Francia  a Ge- 
nova} ed  operatore  attivo  dei  disegni  del  genera- 
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ìe,  che  hi  rovina  di  Venezia  doveva  partorire  ne- 
cessariamente la  rovina  dell’aristocrazìa  di  Ge- 
nova ; ma  che  ancora  non  era  tempo  di  scoprirsi, 
usando  in  questo,  secondo  il  suo  solito,  la  natura 
della  volpe  prima  di  quella  del  lione.  Sapeva,  che 
il  governo  genovese  non  avrebbe  gagliardamente 
contrastato,  quantunque  in  lui  fosse  più  vigore , 
che  in  quello  di  Venezia,  sì  perchè  alcuni  fra  i 
senatori  erano  abbacinati  dai  fantasmi  dei  tempi, 
e sì  perchù  nel  ceto  medio  era  molta  opinione 
contraria,  credendo  molti,  che  la  democrazìa 
fosse  da  anteporsi  all’aristocrazìa,  come  se  i mo- 
di di  reggimento  politico  indotti  in  Italia  a quei 
tempi  fossero  democratici.  Aggiungevansi  i ca- 
pitali genovesi  investiti  in  gran  parte  in  Fran* 
eia,  ed  i traffichi  tra  Francia, e Genova  frequen- 
tissimi , cose  molto  tenere  , e capaci  a far  calare 
i Genovesi  ad  un  primo  romore  d’ armi . InBne 
'■  pei  passi  frequenti  delle  genti  di  Francia  sulle 
riviere,  erano  sorte  in  esse  le  opinioni  nuove* 
Savona  titubava  e per  questo,  e per  le  antiche  e- 
molazioni.  Alcune  fortezze,  e molti  siti  del  geno- 
vesato  erano  in  mano  dei  buonapartiani . Nè  a 
questo  contenti  il  Direttorio,  e Buonaparte,  ave- 
vano operato,  che  Rosea  , e Serrurier  appoco  ap- 
poco, e sotto  altri  colori  le  schiere  loro  accostas- 
sero a Genova , e che  l’ ammiraglio  Brueys  com- 

{>arisse  con  navi  grosse , e sottili  nelle  acque  del-\ 
e riviere. 

Genova  pericolava  ; ma  molte  erano  le  insidie 
interne . Spargevansi  artiGziosamente  voci,  che 
la  Francia  voleva  dare  la  riviera  di  Ponente  al  Re 
di  Sardegna,  e sì  affermava,  ebe  una  tale  calami- 
tù  solo  si  poteva  allontanare  con  ridurre  il  gover- 
nilo a forma  più  consimile  a quella  di  Francia» 
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Queste  tocì  Faiponlt,  magnificando  la  fede  delia 
saa  Repubblica,  e quasi  sdegnandosi , asseverava 
essere  false  , e calunniose . Buonaparte,  ed  egli 
richiedevano  nuovi  presti  di  parecchi  milioni  aU 
la  signoria,  consumata,  ed  odiosa  ai  popoli,  se 
gli  concedesse,  accusata  d’inimicizia  verso  Fran*> 
eia,  se  gli  negasse.  Il  farla  vile  fu  anche  parte 
deir  insidia;  perché  un  consiglio  militare  fran- 
cese adunatosi  nella  sede  stessa  della  Repubblica 
processava , e condannava  ai  bando  da  tutti  i ter* 
ritorj  di  Genova  il  marchese  Agostino  Spinola, 
come  reo  delle  turbazioni  sorte  contro  i Francesi 
nei  feudi  imperiali.  Non  era  più  sovranità  dove 
nn  tribunale  forestiero  dannava  un  cittadino: 
mancava  col  buon  concetto  la  forza  dello  stato . 
Nè  l’opera  dei  novatori  di  dentro  si  trascurava.. 
A questi  erano  capi  alcuni  Genovesi,  alcuni  fo^ 
restieri . Fra  i primi  osservabile  era  massima- 
mente lo  speziai  Morando,  uomo  precipitoso  , e 
di  estremi  pensieri,  e che  credeva,  che  ogni  cosa 
fosse  lecita  per  arrivare  a quella  libertà  , ch’ei  si 
figurava  in  mente.  Fra  i secondi  più  vivo,  e più 
operativo  si  mostrava  nn  Vitaliani  da  Napoli , il 
quale,  sebbene  non  tanto  veemente  fosse,  quanto 
Morando,  era  non  pertanto  assai  più  di  lui  peri- 
coloso, perchè  aveva  facile  favella  alla  napolita- 
na,  efficacia  a persuadere  maravigliosa  , bel  por- 
gere, e bella  persona,  ed  era  entrante  molto,  e 
manieroso.  Forestiero  si  mescolava  nelle  cose  ge- 
novesi a dissoluzione  della  Repubblica,  e con  pa- 
tente d’  impiegato  dell’  ambasceria  di  Francia 
tendeva  agguati  ad  una  potenza,  a cui  la  Francia 
protestava  amicizia.  Erano  costoro  favoriti  da 
Faipoult  più  nascostamente  per  la  sua  qualità 
pubblica,  da  Saliceti  a questi  hni  venuto  a Geno* 
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TJì,  pii\  aporlamente.  Vociferava  Saliceti,  dover- 
si, poiché  l’aristocrazìa  di  Venezia  si  era  srpenta, 
spegnere  anche  quella  di  Genova.  I novatori  sica- 
ri ornai  dell’esito,  s’adunavano,  s’indettavano,  si 
accordavano,  s’apprestiivano:  più  il  termine  s’av- 
vicinava, e più  palesemente  operavano.  Incita- 
menti continui  andavano  dall’ambiisciata  di  Fran- 
cia a Morando,  e solo  si  aspettava  che  Venezia 
fosse  perita  del  tutto  per  far  perir  Genova.  Av- 
vertito il  governo,  creava  Inquisitori  di  stato  con 
ampia  facoltà,  e per  opera  loro  carcerava  Vitalia- 
ni . Se  ne  risentiva  gravemente  Faipoult,  richie- 
deva la  sua  indennità,  come  di  Francese.  Per  tal 
modo  non  solamente  si  voleva,  che  si  macchinas- 
se, ma  ancora,  che  si  macchinasse  impunemen- 
te. La  signorìa  essendo  sforzata,  rimetteva  il  Na- 
politano in  libertà.  Vitalianì  , e Morando  con 
somma  attività  si  adoperavano.  A loro  si  faceva 
compagno  un  Filippo  Doria  o per  ambizione  , o 
per  opinione.  Tutto  era  contaminato,  l’esca  ap. 
prestata,  le  occasioni  si  aspettavano.  I giornali  di 
Milano,  comandando  ciò , o permettendo  Bnona- 
parte,  continnamente  straziavano  l’aristocrazìa 
genovese,  e con  infìanimate  parole  provocavano 
ì popoli  contro  di  lei.  Di  tanta  mole  era  per  chi 
tanto  poteva,  il  distruggere  la  piccola  Repubbli- 
ca di  Genova.  Si  pruovava  nell’estremo  caso  ad 
insorgere,  gl’inquisitori  di  stato  facevano  carce- 
rare due  dei  più  audaci,  e temerarj  novatori, 
sperando,  che  il  timore  potesse  frenare  quella 
gente  incitatrice.  Fu  indarno,  poiché  tanto  fa- 
vore l’ajutava  dentro,  e fuori.  Questa  fu  scintilla 
a suscitare  ad  incendio  il  fuoco,  che  covava . Non 
così  tosto  giungeva  ai  congiurati  la  novella  della 
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cnrc/^razione  dei  compagni,  che  furiosamente  da- 
to  all’ armi  o proprie,  od  a questo  fine  apprestate 
in  casa  Morando,  ed  avendo  Morando  medesimo 
con  Vitaliani , e con  Filippo  Doria  a guida,  face- 
vano improvvisamente,  era  il  giorno  ventuno  di 
maggio,  un  tumulto  terribile.  Si  rallegrava  Fai- 
ponlt  , che  la  rivoluzione  nascesse  in  Genova  per 
opera  dei  Genovesi,  perchè  in  quella  rivoluzione 
ei  voleva  ben  essere,  ma  non  parere.  Essere, 
scriveva  a Buonaparte,  creato  un  filo  a poter 
muovere  facilmente  i Collegj , i Consigli,  e ad  o- 
perare  la  riforma  inevitabile  di  Genova  più  o me- 
no prestamente,  secondocbè  meglio  o come  a 
Buonaparte  si  convenisse,  e per  modo  die  il  mon- 
do vedesse,  che  la  Francia  , non  ingerentesi  nella 
coristituzione  politica  di  nn  popolo  amico,  ed  in- 
di pendente,  non  vi  aveva  posto  mano  che  come 
protettrice  della  quiete  di  questo  popolo  stesso,  e 
per  allontanare  da  lui  tutte  le  disgrazie  di  una  ri- 
voluzione. Venuti  da  Faiponlt  due  legati  del  Se- 
nato, Gian  Luca  Durazzo,  e Francesco  Cataneo, 
il  pregavano,  che  facesse  dimostrazione  di  non 
secondare  i novatori , ed  operasse,  che  la  frene- 
sìa dei  giornali  milanesi  contro  Genova  cessasse  . 
Dava  loro  la  volta  sotto  sulla  prima  richiesta , 
speranza  per  la  seconda^  Si  metteva  poscia  sull’e- 
sortargli  a riformare  essi  medesimi  lo  stato,  ed  a 
biasimargli  dei  tridui , e delle  novene , come  di 
dimostrazioni  dirette  ad  odio  dei  Francesi:  cer- 
cava in6ne  di  temporeggiare,  perchè  gli  acciden- 
ti di  Venezia  finissero.  1 congiurati  con  schia- 
mazzi orribili,  e con  grida  spaventose,  cantando 
a tratto  a tratto  la  marsigliese ,(  fn  questa  una 
canzone  con  musica  molto  espressiva,  che  incitò 
potentemente  in  quell’età  gli  spiriti  ad  opere 
T.IL  a: 
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straordinarie)  s’ìucamtninavano  al  Palazzo  daca> 
le.  Aggiiingevansi  per  istrada,  come  suole  avve- 
nire, nuovi  congiurati,  e fra  il  popolo  i più  tri- 
sti, e chi  più  ambiva  il  sangue  o il  sacco.  A tanto 
roinore  si  adunava  una  calca  incredibile  fra  quel- 
le strette  vie  di  Genova  ; serravansi  a furia  le 
botteghe;  i buoni  fuggivano,  od  erano  tratti  dal- 
la tempesta.  La  folla  tumultuosa  giunta  al  pahz- 
zo  dov’era  raccolto  il  Senato,  con  minacciose 
grida  addimandava  i carcerati . Rispondevano  con 
molta  costanza  i padri,  a buona  ragione  sostener- 
si , si  farebbe  giustizia , fra  breve  paleserebbero 
al  popolo  l’intento  loro.  1 sollevati  avrebbero  vo- 
luto sforzare  il  palazzo;  il  vietavano  le  guardie: 
si  rimanevano,  perchè  in  quel  primo  ìmpeto  non 
avevano  nè  armi  sufficienti,  nè  accordo,  nè  nu- 
mero, che  bastasse.  Traevano  alle  case  dei  mini- 
stro di  Francia  sperando,  che  gli  ajuterebbe.  Gli 
confortava  dicendo,  s’interporrebbe,  e le  doman- 
de loro  al  Senato  esporrebbe.  Fatti  più  sicuri 
cambiavano  il  furore  in  allegrezza,  e sparsi  per 
le  piazze,  e nei  ritrovi  si  pubblici,  che  privati 
facevano  grandi  festeggiamenti.  La  sera,  sforzato 
il  teatro,  vi  commettevano  remore,  anche  con  ol- 
traggi dei  pacifici  cittadini.  Riscaldati  dal  vino, 
c dalle  cose  fatte  passavano  la  notte,  che  era  una 
delle  estreme  della  loro  antica,  e venerando  pa- 
tria, fra  r allegrezza  dei  piaceri  presenti,  e la  cu- 
pidigia dei  tumulti  avvenire. 

Sorgeva  ai  ventidue  l'alba  , che  doveva  addur- 
re a Genova  un  giorno  funestissimo.  Prorompe- 
vano dai  ritrovi  loro  i congiurati,  e ad  ogni  mo- 
mento, e ad  ogni  passo  ingrossandosi  per  l’  acco- 
stamento di  nuovi  compagni  facevano  una  turba 
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assai  numerosa.  S’agginiigevano  ai  Genovesi  non. 
pochi  Lombardi,  venuti  ancor  essi  all’alito  delle 
rivoluzioni,  nè  mancavano  Francesi,  ancorché 
fossero  io  minor  numero.  Inalberavano,  perchè 
non  mancasse  ai  fatti  anche  il  segno  della  ribel- 
lione, sui  cappelli  chi  la  nappa  lombarda,  e chi 
la  francese,  ambedue  tricolorite,  questa  col  tur- 
cliino , quella  col  verde.  Gridavano,  viva  il  popo- 
lo, viva  la  libertà.  Si  avviavano  al  palazzo  di  Fai- 
poult,dove  ammassati  diventavano  più  terribili 
per  impeto,  e per  numero.  Il  Senato,  senza  di- 
fesa pel  caso  improvviso,  si  era  perduto  d’  ani- 
mo, ed  aspettava  in  vece  di  operare. 

li  popolo  fedele  al  principe  non  si  muoveva, 
perchè  sorpreso  a quell’  accidente  insolito  non  a- 
veva  ancor  ripreso  gli  spirili,  e forse  non  crede- 
va , che  ì sollevati  volessero  trascorrere  agli  e- 
stremi.  An4ando  loro  il  moto  a seconda  .ardiva- 
no cose  maggiori,  ed  orrende . Traevano  alle  pri- 
gioni della  mal  paga,  sentina  infame  d!  indebita- 
ti e di  falliti,  e rotte  le  porte  non  senza  <|ualche 
violenza  sanguinosa,  e liberati , ed  armati  i pri- 
gionieri, se  gli  facevano  compagni  ai  disegni  lo- 
ro. Cresceva  il  furore:  quel,  che  dava  la  massi- 
ma dell’ esser  lecito  tutto  per  acquistar  la  liber- 
tà , secondava  la  natura  sempre  precipitosa  dal 
male  alpeggio.  Impadronitisi  della  Darsena,  da- 
vano la  libertà  ai  condannati , e poste  loro  le  ar- 
mi in  mano  correvano  con  l’infame  satellizio  di 
ladri , e di  assassini  a disfare  uno  dei  più  illustri 
governi  del  mondo:  tempi  atroci,  in  coi  la  mise- 
ra Genova  era  insidiata  occultamente  dai  potenti 
dominatori  d’Italia,  ed  impugnata  apertamente 
da  suoi  cittadini  misti  ai  mancatori  di  fede,  ed  ai 
galeotti!  esempio  da  piangersi  eternamente,  che 
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si  sia  cercata  la  libertà  non  solo  con  rei  proposi-< 
ti,  ma  ancora  con  operatori  scellerati . 

Tornando  alle  opere  morandiane,  fatto  i solle- 
vati concorso  sulla  piazza,  e preso  maggior  ani- 
mo da  qnei  primi  saccessi,  bandivano  con  alle- 
grìa, e remore  incredibile,  essere  spenta  T ari- 
stocrazìa, Genova  libera,  i poveri  esenti  dai  tri- 
buti, cassi  gli  antichi  magistrati,  creati  i nuovi* 
Ma  ancora  temevano  le  porte  in  roano  del  gover- 
no, ed  i popoli  del  Bisagno , e della  Polcevera  de- 
ditissimi al  nome  del  Principe,  ed  all’antica  Re- 
pubblica. Però  credendo  non  esser  compiuta  l’o- 
pera, se  allo  aver  acquistato  V intento  non  ag- 
giungevano rassicurarsi  delle  porte,  e delle  mu- 
ra, spedivano,  a ciò  consigliati  da  Morando,  e da 
Doria , i piò  audaci,  ed  i meglio  armati  ad  occu- 
par l’arsenale,  il  ponte  reale,  la  lanterna,  le  por- 
te di  San  Tommaso,  e di  San  Benigno.  Il  che 
veniva  loro  agevolmente  fatto,  sorpresi  essendo, 
c pochi  i difensori. 

Intanto  s’  era  il  Senato  raccolto  timoroso,  e 
non  pari  a tanto  estremo.  Consultavano  discor- 
di , statuivano  spaventati.  Mandavano  legati  a 
Faipoult,  perchè  lo  pregassero,  s’interponesse  a 
concordia,  ed  offerissero  riforme  negli  ordini 
antichi.  Piaceva  la  profferta  al  Francese,  per  es- 
sergli aperta  l’occasione,  e condottosi  al  Sena- 
to, con  efficacissime  parole  esortava  i Padri,  ce- 
dessero al  tempo,  s’accomodassero  al  secolo,  ri- 
formassero lo  stato,  verso  gli  ordini  democrati- 
ci l’allargassero,  questa  sola  via  di  salute  resta- 
re. Stanziavano,  poiché  oggimai  era  tolto  ogni 
modo  di  deliberare  sanamente,  si  traessero  quat- 
tro patrizj,  i quali  convenendo  con  quattro  de- 
putati del  popolo,  fra  di  loro  accordassero  co- 
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me  e quanto  a forma  antica  dovesse  scender» 
alla  democrazia  . S’ eleggevano  i patri zj , gli  e- 
letti  del  popolo  non  comparivano  y riuscì  vano 
il  tentativo.  La  massa  dei  novatori  infuriata  cor* 
reva  al  ducalo,  palazzo,  e contro  di  Ini  pianta- 
va un  cannone,  sforzandosi  di  entrarvi,  ma 
cessava  , vedutolo  ben  custodito  . Risuonavano 
intanto  le  grida  , viva  la  liberti  , morte  agli 
aristocrati  ; pareva  ormai  spenta  l’  antica  Re- 
pubblica. Trionfavano  Vitaliani,  Morando,  Do* 
ria,  nè  pareva,  che  vi  fosse  più  rimedio  per  re- 
primere la  ribellione. 

Ma  ciò,  che  non  aveva  fatto  il  Senato  senz’a- 
nimo, e senza  forza,  il  faceva  il  popolo,  parte 
per  odio  contro  i novatori,  parte  per  amore  verso 
l’antico  stato,  parte  per  riverenza  alla  Religione, 
perchè  temevano,  lei  aversi  ad  oltraggiare  in  Ge- 
nova, come  credevano  essere  stata  oltraggiata  in 
Francia.  Si  adunava,  correndo  da  ogni  lato,  prin- 
cipalmente dal  porto,  una  gran  massa  di  popolo 
minuto  , carbonari , e facchini  massimamente,  ed 
opponendo  all’ improvviso  sgrida  a grida,  nappe 
a nappe,  armi  ad  armi,  rendevano  dubbia  una. 
vittoria,  che  già  pareva  certa.  Facevano  risuona- 
re  per  tutta  la  città  voci  festose  ad  un  tempo , e 
minacciose,  gridando  viva  Maria,  viva  il  Prin- 
cipe, viva  la  Religione,  morte  ai  giacobini,  che 
con  questo  nome  chiamavano  i novatori:  rizza- 
vano intanto  sui  cappelli  per  nappa  una  piccola 
immagine  di  Maria:  per  questo  chiamava  Buona- 

{>arte  i preti  genovesi  vile,  e scellerata  gente,  so- 
o lodava  l’arcivescovo.  Gli  amatori  del  governo 
antico,  siccome  quelli , che  avevano  a combattere 
coi  libertini  bene  armati,  anche  di  artiglierìe  a 
cagione  della  presa  dell’arsenale,  avvisavano  d’im- 
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padronirsi  dell’armerìa,  nella  quale  essendo  em- 
irati, distribuite  a ciascuno  le  armi,  con  ardore 
inestimabile  si  mettevano  a correre  contro  la  par- 
te contraria.  A loro  si  accostavano  i soldati  rego- 
lari rimasti  fedeli  alla  Repubblica,  e fra  questi 
alcuni,  che  sapevano  maneggiar  le  artiglierie.  In- 
felice città,  che  vedeva  rinnovarsi  nel  suo  grem- 
bo le  spente  da  lungo  tempo,  e sempre  feroci  ia- 
sioni. ai  attaccava  una  battaglia  asprissima , do- 
ve i padri  combattevano  contro  i figliuoli,  i fra- 
telli contro  i fratelli,  ed  il  suono  delle  anni  civi- 
li, già  da  lungo  tempo  insolito,  si  udiva  da  lun- 
gi nei  più  secreti  recessi  de’  liguri  Apennini . 
Traevano  le  artiglierìe  furiosamente,  si  mescola- 
va r arebibuserìa , da  vicino  si  ammazzavano  coi 
ferri,  e quando  non  avevano  ferro,  con  le  mani . 
Maggiore  era  la  pressa  nei  luoghi  occupati  dai  li- 
bertini, perchè  gli  avversar),  essendo  nella  pos- 
sessione di  essi  posta  tutta  l’ importanza  del  fat- 
to, gli  volevano  a tutta  forza  sloggiare,  massime 
alle  porte,  all’arsenale,  ed  al  ponte  reale,  dove 
Filippo  Doria  combatteva  valorosissimamente  . 
Durava  la  battaglia  parecchie  ore-  prevaleva  final- 
mente la  parte  del  Senato,  ricuperati,  non  senza 
molta  fatica,  e sangue,  dagli  uomini  fedeli  a lui 
tutti  i posti.  11  quale  fatto  saputosi  dai  morandia- 
ni,  era  cagione,  che  precipitosamente  abbando- 
nassero l’impresa.  La  maggior  parte  fuggirono, 
e nelle  private  case  si  nascosero  : i più  animosi 
ristrettisi  insieme,  si  facevano  sforzatamente  stra- 
da al  ponte  reale,  che  si  teneva  ancora  per  loro 
mediante  il  valore  di  Filippo  Boria.  Gli  seguita- 
vano i vincitori,  e s’accendeva  a questo  ponte  una 
battaglia  ostinatissima,  combattendo  dall’  un  dei 
lati  la  disperazione,  dall’altro  il  furore,  ed  il  nu- 
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mero  ognor  crescente  delle  genti.  Erano  6nal« 
niente  oppressi  i morandiani  con  ferite,  e morte 
di  molti:  mori  Doria  medesimo.  Usavano  i vin- 
citori molta  crudeltà,  come  nelle  guerre  civili.  Il 
cadavere  dei  Doria  fu  lunga  pessa  ludibrio  a que- 
gli uomini  infieriti . Nacquero  fra  questo  sangui» 
noso  scompiglio  fatti  parte  tremendi,  parte  ridi- 
coli. Uno  scliiavo  turco,  che  i novatori  avevano 
liberato,  quando  si  erano  impadroniti  delia  Dar- 
sena, e condotto  con  loro,  ed  ammaestrato  a gri» 
dar  viva  il  popolo,  incontratosi  in  mia  folla  di 
carbonari,  e non  sapendo  piò  oltre,  diede  tal  gri* 
do,  e ne  fu  malconcio  orribilmente.  Gli  dissero, 
che  bisognava  gridar,  viva  Maria,  ed  ei  si  mise  a 
gridar  viva  Maria;  ma  trovatosi  di  nuovo  fra  quel 
garbuglio  in  meszo  ad  una  truppa  di  novatori , 
qnesti,  sentito  il  viva  Maria , il  maltrattarono  per 
forma  che  per  poco  non  Tammazzarono.  Il  po- 
ver  uomo  tutto  pesto,  nè  sapendo  connettere  ac« 
cidenti  tanto  strani,  andava  gridando,  che  i Cri- 
stiani erano  diventati  matti , ed  aveva  ragione . 
Perirono  in  mezzo  a quella  furia  parecchi  Fran» 
cesi , parte  mescolati  coi  sollevati , parte  non  me- 
scolati, perchè  avendo  i morandiani  inalberato, 
ohi  la  nappa  francese , chi  la  Lombarda,  di  lonta- 
no simile  alla  francese,  erano  tenuti  complici,  ed 
ammazzati  dagli  avversar]  tutti  coloro,  che  por- 
tavano le  nappe  tricolorite.  Ciò  fu  in  mal  punto, 
perchè  Buonaparte  ne  prese  occasione  per  disfar 
ri  governo.  Del  resto  i morandiani  fecero  da  se, 
e messi  su  dai  forestieri,  i carbonari  da  se,  e solo 
spinti  da  odio,  e da  fedeltà  , ma  piò  da  odio,  che 
da  fedeltà  ; nè  nel  fatto  loro  il  Senato  ebbe  inge- 
renza alcuna,  scivato  pi.Mttosto  dal  popolo,  che  da 
se . Si  vegliava  la  notte  fra  il  dolore  dei  morti , il 
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terrore  dei  vivi  r sì  accendevaDO  i lami  alle  case 
da  cbi  per  gioja,  da  chi  per  paura,  perchè  i car- 
bonari minacciavaDO.  Il  Senato  TÌncitore  per  ope- 
ra altrui,  di  nuovo  s’adunava  per  consultare  sulle 
turbate  cose.  Mostravasi  Giacomo  firignole  Doge 
al  popolo,  da  cui  era  veduto,  e salutato  con  gran- 
dissimi segni  di  allegrezza.  Faipoult,  veduto  che 
la  forza  dei  novatori  era  stata  indarno,  tornava 
sall’esortare,  e piò  accesamente  che  prima  insi- 
steva snila  necessità  delle  riforme. 

Si  stava  intanto  per  la  signoria  in  grandissima 
apprensione  del  come  l’avrebbe  sentita  Buuna- 
pnrte;  perciocché  presso  a lui  stando  il  dominio 
di  tutta  Italia , a volontà  sua  vivevano,  o moriva- 
no gli  stati . Gli  scriveva  il  Doge  in  nome  del  Se- 
nato lettere  molto  sommesse  di  rammarico,  e di 
scusa  pei  Francesi  uccisi . Arrivavano,  portate  da 
Lavallette,  ajutante  del  generalissimo  , risposte 
funestissime;  Buonaparte  non  era  uomo  da  non 
usar  bene  la  occasione;  non  potere,  scriveva  , la 
Repubblica  francese  tollerare  gli  assassinj,  e le 
vie  di  fatto  in  ogni  sorte  commesse  contro  t Fran- 
cesi in  Genova  da  un  popolo  senza  freno  suscita- 
to da  coloro,  che  avevano  fatto  ardere  la  Mode- 
sta, e maltrattare  i cittadini  francesi,  se  fra  ven- 
tiquattr’ore  i carcerati  non  si  liberassero,  se  co- 
loro, che  il  popolo  contro  di  loro  avevano  provo- 
cato, non  sì  carcerassero,  se  la  feccia  di  quel  po- 
polazzo  non  disarmassero, aver  vissuto  la  genove- 
se aristocrazia , e partirsi  da  Genova  il  mìnistro> 
della  Repubblica:  stare  la  vita  dei  senatori  per 
quella  dei  Francesi  in  Genova,  tutto  lo  stato  per 
le  proprietà  loro.  Con  queste  parole  superbe,  ed 
oUi  aggiose  parlava  Buonaparte  ad  un  governo  ve- 
nerabile per  l’antichità,  e capo  di  no  popolo  in- 
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gegnoso,  é forte.  Ma  i carbonari  non  avrebbero 
ucciso  i francesi,  se  i morandiani,  il  capo  dei 
quali  era  stato  munito  di  patente  francese  dal 
ministro  di  Francia,  non  avessero  essi  primiera- 
mente incominciato  la  ribellione,  e la  uccisione 
degli  uomini  fedeli  all’antico  stato.  Quel  ritoc- 
car poi  della  Modesta  in  questo  fatto,  era  cosa 
del  tutto  incomportabile.  Del  resto,  tale  fu  la 
forza  della  verità,  che  Faipoult  attestava,  ed  af- 
fermava a Buonapaf  te , che  il  governo  genovese 
aveva  fatto  in  quell’accidente  quanto  per  lui  st 
era  potuto,  per  evitar  i disordini,  che  in  facoltà 
sua  non  era  di  comandare  a coloro,  che,  non  che 
gli  obbedissero,  gli  comandavano,  e il  difende- 
vano; che  delle  uccisioni  dei  Francesi  i patriotti 
erano  stati  cagione  per  aver  inalberato  i tre  co- 
lorì ; che  senza  questa  insolenza  democratica 
niun  Francese  avrebbe  perduto  la  vita;  che  i de- 
mocrati  soli  avevano  messo  in  perìcolo  i France- 
si ; eh’  essi  aveano  fatto  oltraggio  alla  Repubblica 
francese  per  aver  usurpato  i suoi  colori  naziona- 
li ; eh’ essi  finalmente  avevano  operato  pazzamen- 
te per  r impeto  sregolato,  infamemente  per  I’  a- 
pcrtura  delle  carceri , e delie  galere.  Da  tutto 
questo  si  vede,  che  Genova  era  del  tutto  inno- 
cente del  sangue  francese,  e che  la  collera  di 
Buonaparte,  vera,  o fìnta  che  si  fosse,  per  la  mor- 
te dei  Francesi,  non  contro  di  lei,  ma  centra 
quelli,  che  avevano  voluto  fare  la  rivoluzione,  a- 
vrebbe  dovuto  sfogarsi . 

Quest’era  la  condizione  di  Genova.  Il  Senato 
sbigottito,  e servo  della  moltitudine,  e diviso 
per  le  opinioni,  perchè  la  parte  francese  ,che  de- 
siderava le  riforme , aveva  acquistato  maggior  fa- 
vore per  gli  accidenti  presenti.  Inoltre  ei  sì  tro- 
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▼ava  tra  il  non  poter  inveire  contro  iì  popolo^ 
perchè  T aveva  salvato,  ed  il  dover  inveire,  per- 
chè gli  agenti  del  Direttorio  gridavano  vendetta . 
La  inoltitodine  armata,  fatta  la  buona  opera  di 
redimere  il  principe,  prorompeva,  come  suole  in 
opere  ree,  oltraggiando,  e manomettendogli  o- 
nesti  cittadini,  solo  perchè  gli  aveva  per  sospet- 
ti. Taccio,  ebe  la  casa  di  Morando  spogliarono  da 
capo  in  fondo;  ma  giè  incominciavano  a spogliar 
le  case,  non  solo  degl’innocenti,  ma  ancora  dei 
benemeriti  ; ogni  cosa  piena  di  terrore . Insisteva 
più  acerbo  che  mai  Faipoult,  perchè  si  scarceras- 
sero i Francesi,  si  arrestassero  gli  uccisori,  si  di- 
chiarasse, non  averi  Francesi  avuto  parte  nella 
ribellione.  Temendo  poi,  che  solo  si  punissero 
gl’  infimi  assenti,  e si  salvassero  i capi  presenti  , 
richiedeva  con  imperio  insolente  dal  Senato,  for- 
se non  ricordandosi,  o fors’anche  ricordandosi 
di  aver  scritto  a Buonaparte.  che  e^li  era  inno* 
cente,  carcerasse,  e ad  arbitrio  di  Buonaparte 
serbasse  Francesco  Maria  Spinola,  Francesco 
Grimaldi,  Inquisitori  di  stato,  e Niccolò  Cataneo 
patrizio,  per  avere  provocato,  secondo  le  allega- 
zioni di  Lavallette,  in  ogni  possibil  modo  gli  a- 
troci  fatti  contro  ì Francesi,  e per  essere  stati 
autori  principali  delle  risoluzioni  prese  negli  ul- 
timi tempi;  sconce  ambagi,  che  coloro,  cui  Fai- 
poult aveva  dichiarato  un  giorno  prima  innocen- 
ti, fossero  dichiarati  un  giorno  dopo  rei . Certa- 
mente erano  Spinola,  Grimaldi , e Cataneo  rei, 
.non  d’ alcuna  morte  di  Francesi,  ma  bene  dello 
amare  la  patria  loro , e del  volerla  preservare 
dalla  tirannide  forestiera.  Infuriava  Lavallette, 
e secondava  Faipoult.  Affermava,  che  i carbona- 
ri erano  stati  pagati , perchè  uccidessero  i F ran- 
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cesi , e cVie  i Francesi  per  ordine  espresso  erano 
stati  assassinali.  La  qual  cosa  se  fosse  tanto  vera, 

3 Danto  è falsa,  pruoverebbe  , che  gl’  Inquisitori 
i Genova  fossero  piuttosto  pazzi  , che  feroci , 
perchè  in  tanta  potenza  della  Francia  in  tutta 
Europa,  principalmente  in  Italia,  non  si  vede 
che  cosa  importasse  la  morte  di  cinque,  o set 
Francesi  isolati,  ed  inermi , se  non  a far  sobbis- 
sar  Genova  11  versar  sangue  poi  solo  pel  piacere 
di  versarlo  , s’  imparava  solamente  alia  scuola  di 
Buona  parte.  Orrore,  dolore,  terrore  prendeva  i 
senatori  alla  richiesta.  Resistevano  in  prima,  poi 
spinti  dall’ ultima  necessità^  arrendendosi  facil- 
mente quei  della  parte  francese,  a loro  malgrado 
consentiEODO. 

Dell'altra  richiesta  dei  prigioni  fu  soddisfatto 
senza  molto  contrasto  a Buonaparte,  liberavansi 
i Francesi..  Ma  più  cedeva  Genova,  e più  Fai- 
poult  moltipllcava  le  domande:  ottenuta  la  liber- 
tà dei  compatriotti  , addomandava  quella  dei 
Lombardi,  non  per  altro  venuti  , che  per  sovver- 
tire io  stato,  e presi  con  le  armi  in  mano  mesco- 
lati coi  ribelli . Consentiva  per  forza  il  Senato: 
portarongli  i compagni  a trioi*fo  per  quella  cit- 
tà, che  testé  avevano  bruttato  di  sangue ..  Del  dis- 
armamento , faccenda  tanto  necessaria , quanto 
dithcìle,  consentiva  facilmente,  e dava  anche  un 
premio  di  due  lire  a chi  portasse  le  armi  all’  ar- 
merìa del  pubblico.  Restava,  che  a petizione  di 
Faipoult  pubblicamente  dichiarasse,  non  essere 
stati  i Francesi  mescolati  nella  ribellione;  al  che 
non  si  lasciava  piegare.  Bene  mandava  fuori  un 
manifesto  esortatorio  ai  popoli , acciocché  aves- 
sero i Francesi  in  grado  di  amici,  afferman- 
cbe  la  salute  dì  Genova  daH’amicizia  di  Fran- 
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eia  si  poteva  solo,  ecl  unicamente  aspettare.  La 
quale  esortaxiuoe  dispiacque  oltre  modo  al  popo<- 
lo,  che  soltanto  vedeva  le  trame,  e non  conosce- 
va il  modo  di  passarle  per  politica . 

Il  fine  principale  a cui  miravano  tante  arti, 
spaventi,  e minacce,  non  era  punto  nè  la  libe- 
razione di  pochi  carcerati,  nè  Tiocarcerazione  di 
pochi  magistrati , cose  tutte  nè  stimate  da  Duo- 
naparte  d’importanza,  nè  usate  se  non  per  mez- 
zi. Bensì  ei  vQleva  la  mutazione,  affinché  dalla 
nuova  forma  fossero  esclusi  gli  amatori  dell’  in- 
dependenza,  e gli  aderenti  dell’ Austria , ed  in- 
clusi i partigiani  di  Francia.  Perlocbè  vintesi 
dagli  agenti  del  generalissimo  le  prime  doman- 
de, insorgevano  con  maggior  calore,  richieden- 
do il  Senato,  riducesse  lo  stato  a forma  più  de- 
mocratica, e.  facesse  abilità  ai  legati , che  si  vole- 
vano mandar  al  generalissimo  di  accordar  con  lui 
il  cambiamento,  che  si  desiderava.  Rappresenta- 
vano, non  altro  modo  esservi  di  quietare  gli  spi- 
riti, se  non  quello  di  chiamare  anche  i popolari 
al  dominio;  considerassero,  con  quanta  fatica,  e 
quanto  sangue  s’ era  poc’anzi  l’antica  forma  po- 
tuta conservare,  solo  perchè  non  era  più  consen- 
tanea alle  opinioni  dei  più;  doversi  dare  sfogo  a 

aiicsti  nuovi  umori , se  non  si  voleva  che  inon- 
. isserò  con  rovina  della  Repubblica  ; per  questo 
solo  atto  acquisterebbe  il  Senato  nella  liberata  1- 
tulia  somma  autorità,  e loderebbe  Milano  Geno- 
va , quel  Milano,  che  allora  la  scherniva;  con 
questo  solo  atto  si  renderebbe  sicura  la  integri- 
tà della  Repubblica,  che  allora  era  dubbia;  ciò 
desiderare  la  Repubblica  francese  , ciò  volere 
Ruonnpirte;  ciò  fatto,  sperìmentcrcbbegli  Geno- 
va cosi  facili , ed  amichevoli , come  allora  gli  tro- 
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^va  ritrosi , ed  avversi  ; divenuti  essere  odiosi  1 
privilegi;  il  rinunsiarvi,  e raccomunarsi  esser 
da  savio;  perciocché  altro  non  era,  che  perdere 
una  chimera  con  acquistare  una  realtà;  parecchie 
volte  aver  Genova  mutato  modo  nel  corso  dei  se- 
coli, ora  allargandolo  al  popolare , ora  restrignen- 
dolo  all’aristocratico  secondo  i tempi;  che  ora 
tornasse  al  popolare,  essere  non  solo  necessario, 
ma  ancora  non  insolito:  cedessero  adunque,  ed 
in  quella  sola  risoluzione  vedessero  la  salute  del- 
la Repubblica. 

Queste  esortazioni  fortissime  in  se  stesse , ope- 
ravano gagliardamente  . Pure  trovavano  non  po- 
ca difficoltà;  perchè  molti  dei  senatori  vedevano 
in  quei  reggimenti  democratici  nonamore,  nè 
gratitudine  per  la  rinunziazione  dei  privilegi,  ma 
scherni,  e persecuzione,  nè  cambiando  era  an- 
dare dall’ aristocrazìa  alla  democrazìa,  ma  bensì 
dal  dominio  consueto  al  dominio  di  una  parte 
prepotente.  Atterriva  anche  l’esempio  di  Vene- 
ria  , che  già  si  vedeva  passare,  pel  cambiamento 
fatto,  non  alla  libertà  , ed  alla  concordia,  ma  pri- 
ma alla  servitù  di  una  parte,  poi  alla  servitù  fo- 
restiera . Così  si  stava  in  pendente,  e , come  acca- 
de nei  casi  dubbj  e pericolosi,  si  amava  lo  stare,, 
•olo  perchè  Io  stare  era  consueto  . 

' Mentre  sì  deliberava  nel  piccolo  consiglio  di 
quanto  si  dovesse  fare  in  quella  occorrenza  di 
fiupreina,  anzi  di  unica  importanza  per  la  patria, 
comparivano  le  prime  squadre  di  Rusca,  le  qua- 
li , sparsesi  prima  per  la  Polcevera,  si  distende- 
vano poscia  insino  alle  porte  di  Genova.  Si  udiva 
eziandio,  che  Serrurier  poco  lontano  succedeva 
con  le  sue  , e che  da  Cremona  si  muovevano 
nuovi  soldati  per  dar  rinforzo  a Rnsca,  ed  a Ser* 
ih 
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rnrieri  per  se  non  bastassero , Brasi 

presentata  alcuni  giorni  innuosi  alla  bocca  del 
porto  P annata  di  Brqeys^  ma  per  la  instanza  del 
Senato,  c per  la  tempera  del  popolo , che  non  l’a- 
Trebbe  lasciata  entrare  quietamente,  aveva  Fai* 
poult  operato,  clie  l’ ammiraglio  se  ne  tornasse 
verso  Tolone  t del  cbe  , qual  debole  , e timoroso 
fu  poscia  aspramente  biasimato  da  Boonaparte . 
Sebbene  però  l’armata  francese  si  fosse  ritirata, 
si  sapeva,  che  andava  volteggiandosi  ora  a vista  , 
edera  poco  lontana  dalla  riviera  di  Ponente,  e 
poteva  dar  animo,  e fare  spalla  facilmente  ai  no> 
vatori  della  riviera)  ed  a quei  delia  metropoli ^ 
Nè  fu  1’  esito  diverso  dal  provvedere;  perchè  tra 
la  presenza  di  Rusca  nella  Polcevera,  alcune 
squadre  di  soldati  francesi  sparsi  nella  riviera,  e 
la  prossimità  di  Bfoeys  si  tumultuava  in  var^ 
luoghi , non  senza  sangue;  gli  abitatori  delie  vil- 
le, e delle  montagne  combattevano  acremente  i 
novatori  . Ciò  non  ostante  questi  ultimi  erano 
rimasti  superiori  in  Savona,  città  principale  in 
quelle  spiagge,  e già  in  ella,  e nel  Finale,  e nel 
porto  Maurizio  avevano  piantato  1’  albero,  che 
chiamavano  della  libertà.  Il  Senato  minacciato  du 
una  setta  potente  nella  sua  sede  medesima,  attor? 
niato  da  soldati  forestieri , lacerato  dalla  guerra 
civile  , stretto  continuamente  dagli  agenti  di 
Francia,  che  sempre  parlavano  dello  sdegno  del 
Direttorio,  e di  Buonaparte,  non  aveva  più  li- 
bertà di  deliberare, 

Cedevano  i pa^ri , perchè  il  contrastare  era 
impossibile,  Statuivano,  si  riformerebbe  lo  stato, 
la  mutazione, quantunque  in  termini  generali,  al 
popolo  si  annunzierebbe,  Mandavano  poi  legati  a 
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))uonaparte  con  facoltà  di  accordare  con  Ini  U 
l'orma  futura  degli^ordini  politici,  i nobili  Michel 
Agnolo  Gatnbiaso,  Luigi  Carbonara , Gerolamo 
Serra,  i due  priuii  amatori  di  un  governo  popo« 
lare  più  largo,  l’ultimo  di  uno  più  stretto,  mst 
tiomini  tutti  di  singolare  ingegno,  ed  anche  di 
natura  buona,  e forte,  se  fati  migliori  avessero 
conceduto^  che  la  bontà,  e la  fortezza  potessero 
giovare  alla  patria.  Partivano  i deputali  per  Mon- 
tebello, alloggiamento  di  Bnonaparte.  Partivano 
anche,  conseguito  l’intento,  alla  volta  medesima 
Paipoult,  e Lavalletle  per  informar  il  generale 
dell’ adempimento  delle  coknmissioni  loro,  e per 
Consigliarlo  intorno  alle  persone,  che  per  gl’in- 
teressi di  Francia  si  convenisse  introdurre  nel 
htiovo  reggimento. 

Il  Doge,  i governatori,  éd  i procuratori  della 
ìtepubhiica  avvertivano  il  pubblico,  mandarsi  le- 
gati a Buonaparte,  pèrche  ai  pericoli  esterni,  ed 
alle  turbazioni  interne  di  Genova  provVedésse« 
Lodavano  la  lealtà  di  Faipoult,  conforme,  dice- 
vano, a quella  della  gran  nazione;  sperare,  con 
l’ajuto  delia  divina  provvidenza,  poter  fucilmen* 
te  compire  un’opera  conducente  a conservazione 
della  Repubblica,  ed  a contentamento  di  tutti,  à 
sulla  quale  a tempo  debito  si  sarebbe  chiamata  a 
consiglio  tutta  la  nazione;  se  ne  vivessero  intan- 
to quieti,  esortavano^  e non  corrompessero  con 
moti  inopportuni  una  occasione,  dalla  quale  di- 
pendevano il  ri{>oso,  e la  felicità  di  tutti. 

Spedivano  al  tempo  Stesso  il  nobile  Stefano  Ri- 
Varola  a Parigi,  coinaudandogli,  in  Una  faccen- 
da di  tanto  momento  per  la  Repubblica  s’in- 
gegnasse con  ogni  possibil  modo  di  fare,  che  lil 
forma  antica  ; il  meno  che  fare  si  potesse  ^ si  al- 


Digilized  by  Coogle 


:?t)6  «TORI  A d’ ITALI*, 

terasse;  e la  integrità  dei  territori  in  sicuro  /i 
ponesse. 

Il  Direttorio  di  Francia  era  per  le  cose  d’Italia 
piuttosto  servo , che  padrone  di  Buonaparte , e pe- 
rò a Montebello  piattosto  che  a Parigi  si  doveva 
definire  il  destino  di  Genova.  Combattevano  a 
.questo  tempo  in  Buonaparte  due  diversi  pensieri, 
la  necessità  delle  cose,  e la  volontà  di  secondare, 
pe’suoi  fini  particolari,  i desiderj  dei  principi.  Il 
primo  lo  sforzava  a far  le  rivoluzioni , perchè  l’o* 
perare  senza  posa  era  per  Kii  mezzodì  non  lasciar 
'illanguidire  la  fama,  che  si  era  acquistata  ; il  se- 
condo lo  spingeva  a far  sicure  le  monarchie,  a ri- 
voltar solo  le  repubbliche,  e queste  o spegnere,  o 
lasciarle  dare  nella  democrazìa  meno  che  potes- 
se. Questi  consigli  operando  in  lui  efficacemente, 
erano  cagione, che,  cambiando  gli  antichi  ordina- 
menti di  Genova,  non  gli  lasciasse  scendere  sino 
alla  pura,  ed  inquieta  democrazìa,  e che  la  som- 
ma delle  cose  confidasse,  non  agente  fanatica,  e 
spaventevole  ai  re,  ma  bensì  a uomini  tempera- 
ti, e savj,  che  o per  necessità  consentivano  al 
cambiamento,  o volevano  la  democrazìa  mista  e 
con  leggi,  non  para  e senza  leggi.  Questi  pensie- 
ri consuonavano  con  quelli  dei  legati,  ed  anche 
la  volontà  del  vincitor  Buonaparte  non  era  con- 
trastabile. Per  la  qual  cosa  non  fu  lungo  il  nego- 
ziare, e addì  cinque  giugno  si  concludeva  un  ac- 
cordo per  mezzo  loro  tra  la  Repubblica  di  Fran- 
cia, e quella  di  Genova,  pei  principali  capitoli 
del  quale  ei  statuiva,  che  il  governo  rimettesse 
alla  nazione,  così  richiedendo  la  felicità  della  me- 
desima, il  deposito  della  sovranità,  che  gli  aveva 
confidato;  ch’ei  riconoscesse,  la  sovranità  stare 
«eir universalità  dei  cittadini,  che  l’autorità  le- 
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gisifttiva  si  commettesse  a dae  consigli  rappresen- 
tativi, uno  di  trecento,  l’altro  di  cencinqu:inta 
Consiglieri;  che  la  potestà  esecutiva  fosse  inve- 
stita in  un  senato  di  dodici , a cui  presiedesse  un 
Doge;  il  Doge,  ed  i senatori  dai  consigli  si  eieg<< 
gesserò  ; ogni  comune  avesse  ad  esser  retto  da  of- 
ficiali municipali  , ogni  distretto  da  officiali  di- 
strettuali; le  potestà  giudiziali,  e militari,  e cosi 
]>Dre  le  divisioni  del  tefritor]  secondo  II  modella 
da  farsi  da  una  congregazIoUe  a f>osta  si  ordinas- 
sero, con  ciò  però  che  la  religione  cattolica  salta, 
ed  intera  si  serbasse,  i debiti  del  pubblico  si  gua- 
rentissero, il  porto  fraikco,  ed  il  banco  di  Sau 
Giorgio  si  conservassero,  ai  nobili  poveri,  per 
(pianto  possibii  fosse,  si  provvedesse;  che  ogni 
privilegio  per  abolito  si  avesse;  che  Intanto  si 
Creasse  un  reggimento  temporaneo  di  vcntidue^ 
ed  a cui  il  Doge  presiedesse,  che  questo  reggi- 
mento prendesse  il  magistrato  II  di  quattordici  di 
giugno^  Statuisse  delle  indennità  dei  Francesi 
offesi  nei  giorni  venlidue,  ventitré  maggio;  final- 
mente la  Repubblica  francese  |)crdonasse  a tutti  f 
che  l’avessero  otfpsa  nei  giorni  suddetti,  e man- 
tenesse l’integrità  dei  territorj  della  Repubblica 
genovese . 

Mandava  Buonaparte  questi  capitoli  al  Doge 
con  lettere  portatrici  di  anici  parole,  mostrando 
molta  affezione  verso  la  Repubblica,  e consiglian- 
do, fossero  savj,  fossero  Uniti,  e non  dubitassero 
della  protezione  della  Francia  . Eleggeva  al  reg- 
gimento temporaneo  Giacomo  Brignole,  Doge, 
Curio  Cambiaso,  Luigi  Carbonara,  Gian  Carlo 
Serra,  Francesco  Cataneo,  Giuseppe  Asseretto 
da  Rapallo^  Stefano  Carega  , Luca  Gentile^  Ago- 
stino Pareto^  Luigi  Corretto^  Francesco  Maria 
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Razza,  Emanuele  Balbi,  Gian  Battista  Daraiic\ 
<lel  porto  Maarizio,  capitano  Raffino  di  Ovuda, 
Agostino  Maglione,  Gian  Antonio  Mongiardini, 
Francesco  Pezzi,  Bertaccioni,Gian  Battista  Ros- 
si, Luigi  Lupi,  Gian  Maria  de’ Alberti,  Baciga- 
lupi,  Marco  Federici  della  Spezia. 

Quando  il  generalissimo  di  F rancia  creava  que- 
'sta  nuova  signorìa,  aveva  in  pensiero,  non  sola- 
mente di  dare  autorità  a uomini  prudenti,  e lon- 
tani da  voglie  estreme,  ma  ancora  mescolando 
nomini  di  mverse  condizioni,  di  mostrare  cbe  la 
sovranità  non  cadeva  più  in  pochi,  ma  bensì  in 
tutti,  cosa,  che  avrebbe  dovuto  far  quietare,  con  - 
tentando  le  ambizioni,  molti  umori.  Ma  nelle  ri- 
voluzioni le  ambizioni  sono  incontentabili,  e co- 
mese  le  faccende  pubbliche  potessero  maneggiar- 
si continuamente  dalla  moltitudine,  il  restringer- 
le in  pochi  magistrati  era  riputato  aristocrazìa: 
gli  esclusi  gridavano  tirannide,  gente  pericolosis- 
sima, perchè  pretendeva  parole  di  amore  di  patria. 

Incominciava  appena  a farsi  giorno,  che  già  le 
piazze,  e le  contrade  erano  piene  di  gente,  accor- 
rendo da  una  parte  il  popolo  tratto  dalla  novità 
del  caso,  dall’altra  i libertini  portati  dall’ alle- 
grezza, e dal  desiderio  di  far  certe  dimostrazio- 
ni, che  credevano  libertà,  ed  erano  vanità  in  se, 
scherno  ad  una  parte  dei  loro  concittadini,  imi* 
fazione  servile  dei  forestieri,  segni  di  tirannide, 
semi  di  future  discordie.  Il  popolo  stesso,  solito 
a seguitare  così  il  bene,  come  il  male  ad  un  po- 
sto segnale,  se  prima  traeva  per  curiosità,  dopo, 
e visto  il  giubbilar  dei  libertini,  incominciava  a 
trarre  per  allegrezza,  edera  uno  spettacolo  mi- 
rahile  il  vedere  tutta  quella  città  mossa  a gioja  , 
che  ancora  non  faceva  un  mese,  si  era  veduta 
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titossa  a sangue.  Viva  la  libertà;  muoia  r.aristo- 
crazìa;  viva  Francia,  viva  Buonaparte  gridavano 
le  genovesi  voci  : gli  alberi  della  libertà  non  solo 
sulle  piazze,  e principali  contrade, ‘ma  ancora 
sulle  piazzuole,  e nei  vìcoli  a tutta  fretta  si  pian- 
tavano; i balli,  i canti,  ed  i discorsi,  che  si  face> 
vano  loro  intorno,  erano  eccessivi.  A questo,  al* 
cune  donne,  e non  delle  ìnfime,  certi  berrettini 
di  libertà,  che  così  gli  chiamavano  , che  avevano 
tessuti  nascostamente  di  tre  colori , nei  giorni 
precedenti,  distribuivano  in  pubblico,  ed  i liber* 
tini  con  molto  romore  se  gli  appiccavano  sul  pet- 
to. Le  quali  cose  se  abbiano  mosso  a riso  Buona- 
parte tanto  astato  conoscitore,  e tanto  cupo  sprez- 
zatore  dell’ umana  natura,  non  è da  domandare: 
godeva  in  sedei  compito  inganno.  Morando  era 
fuori  dì  se  dalla  contentezza,  sebbene  non  del  tut- 
to si  soddisfacesse  dei  membri  del  governo  tempo- 
raneo, parendoli  aristocrati  anzi  che  no.  Vita- 
lianì  predicava,  e per  gridar  forte  che  facesse  il 
popolo,  non  gii  pareva  mai,  che  gridasse  abba- 
stanza . l nobili  o si  nascondevano  nelle  più  se- 
grete case,  o fuggivano  dalla  città,  e ne  avevano 
ben  anche  il  perchè;  cbè  ad  un  primo  trarre,  il 
popolo  mosso , e stimolato  dai  novatori  più  vivi , 
gii  avrebbe  manomessi.  In  mezzo  a tanto  fracas- 
so poteva  nascer  bene,  come  male,  ma  più  facil- 
mente male,  che  bene.  1 patriotti  scrivevano  nel 
gergo  gonfio,  servile,  e schifoso  di  quei  tempi 
chew  superbo  dei  riacquistati  diritti  scorreva  per 
« le  vie  il  genio  della  Liguria,  e scrivea  sulla 
« fronte  ai  liberi  cittadini  la  bella  immagine  di 
« un  fortunato  avvenire.  « Ed  ancora:  » Oh,  su- 
« blime  maestoso  spettacolo  d’un  popolo  intero, 
« che  dopo  aver  trascorso  dei  secoli  di  servitù  | 
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« curvo,  ed  umiliato  sotto  un  giogo  di  ferro,  si 
« leva  subitamente  ritto  sui  piedi,  e scosso  l’in« 
« fame  peso  delle  irrugginite  catene  ne  getta  i 
«c  rotti  availzi  in  faccia  ai  detronizzati  tiranni,  v 
G)si  parlavano;  Buonaparte  ne  faceva  le  risa  a 
Montebello,  e gli  chiamava  pazzi  da  legare.  Gian 
Carlo  Serra  ^ e suo  fratello  Gerolamo,  ebe  non 
erano  uomini  da  riscaldarsi  troppo,  ed  avevano 
l’animo  piuttosto  da  storico  che  da  poeta,  s’ era- 
no lasciati  ancor  essi  trasportare  all’entusiasmoy 
e scrivevano  cose  di  fuoco  a Buonaparte. 

La  servile  imitazione  verso  le  tragicomedie 
della  rivoluzione  francese  dominava;  ed  ecco  una 
calca  di  gente  trarre  con  grida  al  ducale  Palazzo, 
i patriotti  la  guidavano^  con  animo  dì  levarne  il 
libro  d’oro,  infame  catalogo,  come  dicevano,  vo- 
lume esecrato  dell’antica  aristocrazia.  Si  custodi-< 
va  il  libro  assai  gelosamente  in  un  luogo  apparta- 
to del  palazzo  donde  non  si  estraeva,  se  non  quan- 
do il  nome  di  qualche  nuova  famiglia,  chiamata 
a nobiltà,  vi  si  Scriveva.  La  plebe,  rotte  a forza 
le  porte  delTarchivio,  se  Io  portava  con  inCredi-» 
bili  scede,  e grullerìe  sulla  piazza  dell’ acquaver- 
de, e quivi  acceso  un  fuoco,  lo  ardeva,  e le  gri- 
da, e le  risa,  egli  scherni  furono  molti.  Non  jpfo- 
chi,  perchè  non  mancassero  neanche  le  puerilità 
ferivano  a punta  di  bajonetta,  o di  sciabla  1’' odia- 
to libro,  e con  questo  si  credevano  di  aver  morto 
l’aristocrazia;  i circostanti  applaudivano.  Insom- 
mail  popolo  mosso,  se  non  fa  tragedie,  vuol  com- 
medie. Ardevano  col  libro  d’oro  anche  la  busso- 
la del  Doge,  e l’urna,  dove  s’imborsavano  i no-' 
mi  dei  senatori  per  gli  squitlinj.  Vi  si  arresero 
altri  stemmi  gentilizj  raccolti  a furia  di  poputo 
da  diversi  luc^bi;  cose  tutte,  che  si  facevano 
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piattosto  pei'  iiigiuri.’i  di  persone,  che  per  amore 
di  libertà  : poi  piantavano  sulle  ceneri  delle  reli- 
quie aristocratiche,  come  dicevano,  il  solito  fu- 
sto, e gli  applausi,  e le  musiche,  e i discorsi  an- 
davano al  colmo. 

Arso  il  libro  d’oro,  trascorreva  il  popolo,  an- 
che i carbonari  vi  si  mescolavano,  ad  un  atto  as- 
sai più  biasimevole,  e questo  fu  di  rompere,  ed 
atterrare  la  statua  di  Andrea  Doria  , che  per  me- 
moria , ed  onore  delle  sue  virtù , e de’ suoi  me- 
riti verso  la  patria  i Genovesi  antichi  avevano  e- 
retto  nella  corte  del  palazzo  ducale;  e se  chi  sta- 
ra dentro  a guardia  fosse  stato  men  pronto  a ser- 
rare le  porte  contro  l’invasata  moltitudine,  a- 
vrebbe  rotto  anche  le  altre  statue  del  Doria,  eh» 
si  vedevano  nella  sala  del  gran  consiglio.  Che  co- 
sa poi  portendessero  le  ingiurie  fatte  ai  morti  il- 
lustri, ed  il  disprezzo  di  servigj  eminenti  fatti 
alla  patria,  ciascuno  potrà  da  per  se  stesso  giudi- 
care; ed  erano  novatori,  noti  solamente  per  pa- 
role , ed  incapricciti  di  certi  governi  geometrici 
non  ancora  pruovati,  o pruovati  soltanto  per  e- 
silj,  per  persecuzioni,  e per  morti  crudeli,  che 
un  Andrea  Doria  oltraggiavano. 

Dalle  ingiurie  si  trapassava  ad  insolenze  cri- 
minose; perchè  sospettando,  che  fossero  ancora 
sostenuti  nelle  carceri  alcuni  fra  coloro,  che  era- 
no stati  arrestati  nei  giorni  ventidne,  e ventitré 
maggio,  vi  correvano  a folla,  ed  avendole  sforza- 
te, davano  comodità  di  fuggirsi  a parecchi  mal- 
. fattori,  contaminando  in  questo  modo  il  nuovo 
governo  con  lo  stesso  fatto,  col  (|uale  avevano 
giù  assaltato  l’antico;  tristi  principj  di  libertà,  « 
di  stato  civile . 

Tal’ era  la  condizione  di  Genova , che  il  gover- 
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Ilo,  composto  la  maggior  parte  di  nomini  Imohi) 
e savi , dipendeva  da  Bnonaparte,  ed  anche  servi- 
va alle  opinioni  dei  tempi;  dal  che  nasceva,  ché 
voleva  ordinare,  non  la  libertà,  che  si  convenis- 
se a Genova  , ma  quella  che  era  foggiata  a roodd 
di  Francia,  come  se  nissun’ altra  forma  buona  di 
vivere  libero  potesse  essere,  se  non  quella  dei  fo- 
rastìeri . Era  oltre  a questo,  una  parte  assai  vì- 
Va , che  chiamavano  dei  patrlotti,  la  quale  noti 
contenta  ad  un  vivere  moderato , avrebbe  voluto, 
piuttosto,  credo,  per  Imitazione  servile,  che  peì‘ 
malvagità  di  natura,  ma  cèrtamente  per  pensieri 
immoderati,  non  la  forma  ordinata  in  Francia 
col  Direttorio,  ma  la  precedente.  Erano  costoro 
intoppo  insuperabile  ad  ogni  forma  buona,  sicco- 
me quelli,  che  ogni  reggimento  regolare , liberò 
o non  libero , ma  più  se  libero,  laceravano  con 
gl’ Improperi,  insidiavano  con  le  congiure,  assal- 
tavano con  le  sollevazioni . MescolavasI  .tinalmen- 
te  a questi  umori  la  parte  aristocratica  vinta,  la 
quale,  impotente  a far  moto  d’ importanza  a ca- 
gione della  forSa  francese  presente  e del  nome  di 
Bnonaparte  , teneva  non  pertanto  con  le  molte 
sue  dipendenze  gli  animi  di  non  pochi  sospesi , 
ed  avversi  alio  stato  nuovo  ; Si  accostavano  a què-^ 
sta  parte  i più  fra  la  gente  di  chiesa,  che  argo- 
mentando da  quello,  che  si  era  fatto  in  Francia  a 
quello,  che  si  farebbe  in  Genova,  o delia  Religio- 
ne, o dell’antorllà,  o dei  beni  loro  temevano^ 
Come  prima  ebbero  i nuovi  magistrati  preso 
1^ ufficio,  mandavano  fuori  un  manifesto,  ringra-> 
Salando  Bnonaparte  della  benevolenza  mostrata 
Verso  la  Repubblica , lodando  I privilegiati  della 
rinunziazione  dei  privilegi,  commendando  i pre^ 
ti  deilo  aver  usato  l’autorità  loro  a stahilimca-* 
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tu  della  libertà:  invitavano  i popoli  della  riviera 
ad  unirsi,  e ad  affratellarsi  con  Genova;  esorta* 
Tano  tutti  a vivere  quieti,  e concordi  ; allegava* 
no,  sperare,  potere  con  I’  ajuto  divino  rendere 
più  felici  le  condizioni  del  popolo,  e perchè  il 

{>opolo  potesse  giudicare  per  se  del  buon  animo 
oro,  promettevano  di  palesare  al  pubblico  le  la- 
boriose loro  occupazioni.  Venivano  a congratu- 
larsi, ed  a parlare  encomj  dell’ acquistata  libertà 
le  città  principali  delle  riviere;  l’allegrezza  si 
diffondeva;  la  fratellanza,  e la  concordia  fra  le 
varie  parti  della  dizione  genovese  parevano  pi- 
gliar radice.  Accresceva  l’allegrezza  il  sentire, 
che  i feudi  imperiali  avevano  fatto  dedizione  di 
se  medesimi  a Genova  , e mandato  deputati . Poi 
per  essere  odioso  quel  nome  di  fendi,  gli  chiama- 
rano  monti  liguri , Erano  volentieri  accettati  nel- 
la società  genovese,  lodati,  e ringraziati  i depu- 
tati , 

Ordinavasi  intanto  il  corpo  municipale  di  Ge- 
nova, soggetto  molto  geloso,  perchè  i municipi 
volevano  far  a gara,  e contrastare  di  potenza  coi 
governi,  I capi  dell’esercito  repubblicano,  tal- 
volta per  capriccio,  talvolta  per  altri  fini  più  re- 
conditi , somavano  su  di  queste  faville;  semi  tut- 
ti di  discordia,  e di  anarchia,  Prendevano  i mu» 
nicipali  il  magistrato  il  di  primo  di  luglio  con 
non  mediocre  apparato,  e non  mancavano  i soliti 
discorsi.  Un  prete  Cuneo,  che  procedeva  con 
molto  calore  ip  queste  faccende  ed  era  stato  me- 
scolato nei  moti  precedenti,  diceva  loro:  « Oh, 
c Bruto , mio  caro  Bruto,  prestami,  io  te  ne  pre-^ 
• 6®  ì prestami  per  un  momento  il  tuo  pugnale 
« grondante  ancora  del  sangue  del  tiranno,  onde 
% scriver  possa  sulle  pareti  di  questa  sala,  soUq 
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ti  gli  ocelli  dèi  governo  provvisorio,  i nomi  santi 
« di  libertà,  e d’uguaglianza.  » Poscia  il  prete 
lodava  i municipali.  E’bisognerà  bene,  che  i leg- 
gitori d’ oggidì  mi  comportino  la  libertà  di  dire 
lutto  quello,  che  si  disse,  perchè  l’intento  mio  è 
di  scrivere  storie,  non  tacere  , nè  parlare  per  a- 
dutazione. 

L’affare  più  importante,  che  si  esaminava  nel- 
le consulte  genovesi  era  quello  di  formar  il  mo- 
dello della  nuova  constituzione.  Perlocbè,  con- 
formandosi ai  patti  di  M ontebei  lo,  creava  il  go- 
verno la  congregazione,  che  questo  modello  do- 
vesse ordinare.  A questo  fine  si  chiamavano  e 
dalla  città,  e dalla  riviera,  e d*oltremonti  nomini 
di  riputato  valore,  Gottardo  Solari,  Benedetto  So- 
lari vescovo  di  Noli,  Gian  Carlo  Serra,  Tommaso 
Langlade,  Ginseppe  Cavagnaro,  Sebastiano  Bin- 
gini,  abbate  Niccolò  Mangini , Leonardo  Benza 
abbate  Ginseppe  Levreri,Gian  Battista  Rebecco , 
Filippo  Bu ssetti.  S’adunavano  bene  spesso  ; ma 
servilmente  procedendo  modellavano  alla  france- 
se, e secondo  f comandamenti  di  Buonaparte . 
Serra  s’  intendeva  col  generalissimo,  ed  aveva 
più  dominio  degli  altri.  N’ era  imputalo  dai  pa- 
trioti , che  incominciavano  a mostrarsi  mal  sod- 
disfatti di  Ini , chiamandolo  aristocrata  . Pure  la 
sentiva  bene  e saviamente.  Voleva,  che  non  si 
offendesse  la  Religione,  che  si  allargasse  il  Sena- 
to, come  troppo  poco  numeroso,  die  si  restri - 
gnessero  i consigli,  come  troppo  numerosi;  che 
non  si  perseguitasse  nissuno  nè  in  fatti,  nè  in 
parole  per  opinioni  antiche,  che  gli  esagerati  si 
frenassero,  che  nissnn  ritrovo  pubblico , e poli- 
tico si  tollerasse,  salvo  il  caso,  in  cui  si  volessq 
scuoter  gli  animi  a congiungere  in  un  sol  corpg 
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tolte  le  parti  d’Italia;  ul  quale  fatto  come  cosar 
dei*na  del  suo  gran  nome  esortava  il  generalissi- 
mo. Ma  non  se  ne  soddisfaceva  Buonaparte,  ne-  \ 
mico,  come  il  Direttorio , dell’  unione  italica . Gli  \ 


piacevano  gli  alti  pensieri  di  Serra,  e come  se  ' 
fossero  suoi,  ne  scriveva  lettere  al  governo  geno- 
vese. Della  qual  cosa  molto  il  lodava  Serra  stes- 
so, desiderosissimo  di  scrivere  la  storia  di  Buo- 


naparte.  Alla  quale  opera  non  gli  mancava  già 
r ingegno,  che  anzi  l’aveva  molto  capace,  ma  be- 
ne la  libertà  dell’animo  ; imperciocché  quella 
gloria  bnonapartiana  gliel’aveva  offuscato. 

Incominciavano  a prepararsi  i semi  delle  futu- 
re discordie.  Si  faceva  principio  dalla  Religione  , 
non  che  toccassero  le  opinioni  dogmatiche,  ma 
soltanto  la  disciplina.  I popoli  confondevano  l’n- 
na  cosa  coir  altra,  i oberici  non  che  gli  disingan- 
nassero , gli  mantenevano  nel  falso  concetto  . 
Prevalevano  i desiderj  delle  riforme  leonoldiane, 
a ciò  stimolando  il  Solari , vescovo  di  Noli,  per- 
sonaggio  d’autorità  pel  grado,  per  la  dottrina, 
pei  costumi , e molto  ardente  nelle  sentenze  pi- 
stojesi.  Comandava  il  governo,  che  non  fosse  le-' 
cito  ai  vescovi  di  promuovere,  senza  sua  licenza, 
alcuno  agli  ordini  sacri,  se  non  coloro  , che  già 
suddiaconi,  o diaconi  essendo,  desiderassero  ri- 
cevere il  diaconato,  od  il  pretato.  E parimente 
senza  suo  beneplacito,  nessuno  potesse,  o uomo, 
o donna  si  fosse , vestir  l’ abito  di  nessuna  regola 
di  frati,  o di  monache;  ordinamenti  certamente 
molto  prudenti , ma  presi  in  mala  parte  dai  più  , 
perchè  la  setta  contraria  ai  nuovo  stato  se  ne 
prevaleva . Poi  decretava , che  ogni  cherico  o re- 
golare, o secolare  che  si  fosse,  se  forestiero  , do- 
vesse fra  certo  termine,  e con  certe  condizioni 
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uscire  dai  territori  . Parevano  questi  stanzia* 
menti  molto  insoliti  in  tanto,  e si  lungo  dominio 
delle  potesti  ecclesiastiche;  ma  bene  più  ìnsoli* 
to , e più  strano  appariva  quell’  altro  precetto, 
che  fu  pensiero  di  oerra,  col  quale  si  ordinava, 
che  uomini  deputati  dal  governo  al  tempo  , e do- 
po i divini  nfficj,  predicassero  la  democrazìa  alle 
centi.  Fa  questo  un  gran  tentativo:  non  succe-. 
deva  bene,  perchè  in  molti  luoghi  i deputati  non 
fecero  fratto,  in  altri  furono  scherniti,  in'  alcu- 
ni cacciati.  Si  sollevarono  universalmente  gli  a- 
nimi  religiosi  contro  questa  novità;  i nemici  del- 
lo stato  crescevano  ; novello  argomento,  che  nel- 
le umane  faccende  chi  vuol  far  troppo,  fa  poco. 

Questo  quanto  alla  Religione:  si  moltiplicava- 
no per  altre  ragioni  gli  sdegni.  Oltreché  con  gli 
incessabili  discorsi , e scritti  non  si  lasciavano 
mai  quietare  i nobili,  fu  preso  decreto,  che  si 
mandasse  a Parigi,  come  ministro  della  Repub- 
blica , r avvocato  Boccardi,  e si  richiamasse  Ste- 
fano Rivarola  : si  richiamasse  ancora  Cristoforo 
Spinola  , ministro  a Londra:  se  non  obbedissero, 
i beni  loro  fossero  posti  al  6sco  ; intanto  si  seque- 
strassero. Il  motivo  fu,  che  Rivarola,  e Spinola , 
in  ciò  gittando  ^rida  incredibili  i patriotti,  era- 
no stimati  agenti,  e spie  della  spenta  aristocra- 
zìa ; e dì  più  si  apponeva  loro  aver  fatto  stampare 
per  mezzo  di  Lacretelle  in  un  giornale  di  Parigi 
acerbe  invettive  contro  i fatti  accadati  in  Geno-- 
va  nel  giorno  ventidue  di  maggio  . L’atto  rigoro- 
so offendeva  i nobili , vieppiù  gli  animi  s’ inna- 
sprivano.  Questo  era  riprensibile;  ma  bene  del 
tutto  intollerabile  fu  un  altro  atto,  con  cui  si 
ordinava,  che  i principali  autori  della  convenzio- 
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tie  fatta  a Parigi  da  Vincenzo  vSpinoIa , per  la 
qnale  la  Repubblica  si  era  obbligata  a pagare 
quattro  milioni  di  tornesi  alla  Francia,  fossero 
tenuti  in  solido  a restituire  la  detta  somma  all’e- 
rario, e se  non  la  restituissero,  fossero  i beni  lo- 
ro posti  al  fìsco  . Erano  in  queste  faccende  inte- 
ressate le  principali  famiglie,  specialmente  i Do- 
ria,  i Pallavicini,  ì Durazzo , i Fieschi , i Genti- 
li, iCarega,  gli  Spinola,  i Lomellini,  i Grimal- 
di , i Gdtauei,  personaggi,  che  tiravano  con  loro 
nna  dependenza  grandissima  . Decreto  fu  questo 
veramente  incomportabile,  perchè  chi  aveva  fat- 
to, ed  appruovato  quella  convenzione,  percioc- 
ché anche  il  minor  Consiglio  l’aveva  ratificata, 
aveva  facoltà  di  farla , e quel  far  guardar  la  legge 
indietro  è cosa  contro  ogni  giùstizia  , e di  pessi- 
mo esemplo.  Tant’ è , che  sebbene  il  decreto  sia 
stato  preso  tardi , si  vociferava  nel  pubblico,  che 
si  volesse  prendere,  e gli  scapestrati  democrati 
menavano  un  romore  senza  fìne,  perchè  si  pren- 
desse. Ciò  faceva  maggiormente  inviperire  gli  a- 
nlmi  degli  scontenti,  i quali  vedendo  di  non  tro- 
vare dopo  la  mutazione  alcun  riposo  nè  per  le  so- 
stanze, nè  per  le  persone,  pensavano  a vendicar- 
si, non  che  si  consigliassero  di  far  congiure,  e 
moti  popolari , perchè  troppo  erano  sbigottiti  a 
voler  ciò  tentare , ma  spargevano  ad  arte  voci  si- 
nistre ne!  popolo,  ed  aspettavano  le  prime  occa- 
sioni per  insorgere.  Mescolavano  II  falso  col  ve- 
ro : vero  era  che  Buonaparte  aveva  domandato 
parecchi  milioni  pel  vivere  delle  srte  genti!  que- 
sto anzi  era  stato  uno  dei  principali  motivi  della 
mutazione.  Il  governo  poi,  trovandosi  ancor  de- 
bole in  quei  principj , e non  avendo  altre  radici 
che  i discorsi  vaui  dei  democrati , ed  il  patroci- 
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DÌO  forestiero,  andava  lento  alle  tasse,  e pereii 
aveva  trovato  il  rimedio  di  quell’ iniquo  talzel- 
Jo.  Genova  per  tal  modo  aveva  pagato  per  com- 
perar quiete  quattro  milioni , ed  aveva  trovato 
sovvertimento:  poi  sì  era  fatto  restituire  da  uo- 
mini privati  i quattro  milioni  per  comperar  di 
nuovo  quiete,  poiché  i primi  a nulla  erano  valsi. 
Qual  quiete  poi  si  sia  comperata  questa  seconda 
volta,  diranlo  a suo  luogo  le  presenti  storie. 

A tutto  questo  si  aggiungevano  le  rapine  dei 
Barbareschi  tanto  più  moleste,  quanto  più  si  a- 
veva  avuto  la  speranza  data  espressamente,  che 
cambiato  il  reggimento , la  Francia  avrebbe  tu- 
telato dagli  assalti  dei  Barbari  le  navigazioni  dei 
Genovesi . A questo  modo,  sciamavano,  la  nuova 
Bepubblica  vive?  A questo  modo  preservano  i 
Francesi  Genova?  Gonfie  parole,  ed  esilj  fatti 
son  dunque  tutto,  che  si  è acquistato?  Francesi 
dentro , Algerini  fuori!  a che  prò  servire  a Fai- 
poult , a che  prò  servire  a Buonaparte,  se.  l’ Airi- 
cano  ci  assassina?  Questi  discorsi,  che  toccavano 
r intimo  delle  sostanze  genovesi  a cagione  del* 
l’interruzione  del  commercio,  accrescevano  o- 
gni  ora  più  la  mala  contentezza,  e giù,  come  suol 
avvenire , tornando  indietro  col  pensiero,  desi- 
deravano l’antico  stato. 

Motivo  potente  di  mal  umore  era  altresì  quel- 
lo, che  due  generali  francesi,  Casabianca,  e 
phot,  fossero  venuti  a reggere,  e ad  ordinare  i 
soldati , segno  certo,  essere  perita  la  independen* 
za.  Ciò  significava  inoltre,  che  Buonaparte  o non 
si  fidava  dei  Genovesi,  o gli  stimava  inabili  alle 
cose  militari;  dal  che  nasceva,  che  chi  pensava 
altamente,  si  teneva  mal  soddisfatto.  1 nemici 
degli  ordini  presenti  se  ne  prevalevano  > 
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tifando  la  patria  perduta , e serva  . Dava  maggior 
forza  alle  insinuazioni  loro  Tessersi  udito,  clie  sL 
Voleva  si  smantellassero  le  fortezze  di  Savona  , e 
di  San  Remo,  soli  propugnacoli  dell  independen- 
za  verso  Francia.  Vedevano  anche  levarsi  i can- 
noni dalle  porte  della  Metropoli^,  il  che  interpre- 
tavano come  di  voglia  di  aprir  1 adito  piu  facile, 
e piCi  sicuro  ai  forestieri  per  invadere  il  cuore 
stesso  della  Repubblica  - Gridavano,  doversi  in- 
sorgere contro  reggitori  fatti  servi  dei  forestieri  - 
I nòbili,  i preti,  e gli  aderenti  loro,  che  non  e- 
rano  pochi,  fomentavano  questi  mali  umori.  Nel 
che  tanto  più  alla  sicura  si  adoperavano  , quanto 
giù  si  erano  dati  a credere,  avere  appoggio  nel 
grembo  stesso  delTautoritù  suprema;  la  qual  o* 
pinlonedall’un  de’lati  dava  loro  maggior  ardire, 
dall’ altro  aumentava  la  debolezza  di  chi  reggeva- 
Erano  allora  i reggitori  divisi  in  due  o®'* 

l’una  delle  quali  compariva  capo  Serra,  dell  altra 
Corvetto,  Ruzza,  e Carbonara-  Amava  Serra  uu 
reggimento  più  stretto,  e pendente  all  aristocra- 
zia, voleva,  che  meglio  si  rispettassero  i preti, 
faceva  professione  di  amatore  ardente  dell  inde- 
pendenza  del  paese:  forse,  come  affermava  la 
setta  contraria,  per  ambizione,  si  mostrava  av- 
verso ai  patriotli  invasati  di  pensieri  esti^mi . 
Faipoult  nè  corteggiava,  nè  amava,  nè  lodava, 
voleva  tirar  a se  tutte  le  affezioni  aristocratiche, 
ed  aggiungervi  quelle  di  una  moderata  liberta  , 
sopratutto  amava  Genova  più  che  la  Francia.  Gli 
avversar]  s’intendevano  meglio  con  Faipoult,  al- 
cuni per  ambizione,  preferendo  il  dominare  con 
Y appoggio  dei  forestieri  alla  libertà  della  patria, 
altri  a buon  6ne  credendo,  che,  poiché  i cieli  a- 
vevano  dcslinato,  che  i Francesi  divenissero  pa- 
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droni  di  Genova,  miglior  partilo  era  per  arriva# 
0 bene  il  vezreggiargli , che  l’ aspreggiargli,  per- 
chè volere,  o non  volere,  i Francesi  dominava- 
no. IVla  la  maggior  dipendenza  di  questa  parte 
verso  Francia,  dall’  un  canto  la  faceva  odiosa, 
dall’altro  la  rendeva  dipendente  più  che  non  sa- 
rebbe stato  necessario , dai  democrali  più  arden- 
ti , i quali  non  amavano  Serra,  anzi  il  chiamava- 
no tiranno  , e nuovo  Duca  d’Orliens.  Questi  se- 
mi pestiferi  erano  pullulati  : ne  prendevano  ani* 
mo  i nemici  della  mutazione,  e si  apprestavano 
a far  novità.  Già  sì  udivano  sinistri  suoni  dallo 
valli  di  Bisagno,  e di  Polcevcra.  Era  la  cagione» 
od  il  pretesto  la  nuova  constituzione,  violatrice, 
come  spargevano,  della  Religione , e che,  come 
si  era  dato  intenzione,  si  doveva  accettare  il  di 
quattordici  settembre.  Per  far  posargli  animi, 
annunziavano,  essere  prorogata  l’accettazione,  e 
si  terrebbe  quanto  potesse  offendere  la  coscienza 
dei  fedeli . 

In  questo  mezzo  tempo  Corvetto,  e Ruzza  e- 
rano  stati  mandati  a Buonaparte  per  consultar 
con  lui  degli  articoli,  che  avevano  fatto  adom- 
brare i popoli . Ma  gli  umori  popolari  più  presto 
si  muovono,  che  s’arrestano.  Dava  loro  1’ ultima 
pinta  Tessersi  fatti  arrestare  tanto  in  città,  quan- 
to nel  contado  alcuni  nobili,  che  si  credevano 

fiericolosi,  cinque  Durazzi,  due  Doria,  due  Pal- 
avicini, tre  Spinola,  un  Ferrari,  nomini  per  no- 
me, e per  ricchezze  di  molta  dipendenza.  Inco- 
minciavano il  dì  quattro  settembre  a tumultuare 
le  popolazioni  di  Bisagno.  Suonavano  le  campane 
a martello,  i curati  esortavano,  e guidavano  i 
sollevati , si  facevano  adunanze  nelle  ville  dei  no- 
bili j poi^re89«pdo  il  ni*i»ero,  «d  il  furore,  ar- 
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xnati  di  armi  diverse  • con  animi  concordi 
fatta  una  ^ran  massa,  s’incamminavano  infuriati 
verso  la  capitale.  L’accidente  portava  con  se  mol- 
to pericolo,  perchè  si  temeva,  che  avesse  corri- 
spondenza viva  dentro  le  mura;  non  era  tempo 
da  stiirsi,  Duphot  con  una  squadra  di  Francesi  ^ 
e di  democrati  andava  loro  all  incontro;  il  prin- 
cipal  nervo  consisteva  nelle  artiglierie , di  cui  i 
sollevali  mancavano,  ed  esse  compensavano  il 
mi nor  nomerò . Seguitava  nna  mischia  molto  a- 
spra  in  Albano.  Vi  si  perdevano  di  molte  vite  da 
ambe  le  parti,  ma  più  da  quella  dei  villici,  per- 
chè in  loro  era  minore  l’arte  delle  battaglie , e la 
Scaglia  gli  straziava.  Pure  resistevano  lungo  tem- 
po con  molta  rabbia;  un  frate  Pezzuolo,  ed  un 
Marcantonio  da  Sori,  giovane  animosissimo,  gli 
guidavano , ed  incoraggivano . Quest  era  guerra 
civile,  e della  peggiore  spezie,  perchè  i forestieri 
vi  si  mescolavano.  Prevalevano  finalmente  1 arte, 
e la  disciplina  contro  il  numero,  ed  il  lurore  : 
andavano'  in  fuga  i sollevati,  alcuni  furono  pre- 
si , altri  in  mezzo  alla  mescolata  fuga  crudelmen- 
te uccisi . Tornavano  i. soldati  di  Duphot  in  Ge- 
nova vincitori,  sanguinosi,  e non  senza  preda. 

. Non  era  ancora  del  tutto  spenta  la  sedizione  di 
Bisagno,  che  un  nuovo  romore  di  gucria  già  si 
faceva  sentire  dalla  Polcevera.  Gli  abitatori  di 
questa  valle,  mossi  dall’esempio  dei  Bisagnani,  e 
dalle  instigazioni  di  alcuni  ecclesijistici , si  leva- 
vano ancor  essi  in  gran  numero,  e Correvano  con- 
tro la  capitale.  Poi  a loro  si  accostavano  non  po- 
chi fra  coloro,  che  avanzati  alle  stragi  di  Bisagno, 
passando  per  luoghi  montuosi , si  erano  condotti 
in  Polcevera  per  ajutar^  quel  secondo  moto,  cha 
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creclevano  aver  a riuscire  a miglior  fine  che  il  fo- 
ro. Il  pericolo  appariva  grave.  Già  la  moltitocli- 
ne  armata,  assai  più  numerosa  di  quella  dei  Bi> 
sagnani,  accostatasi , s’ impadroniva  per  una  bat- 
taglia di  inano  del  forte  della  Sperona,  che  posto 
in  sito  eminente  signoreggia  Genova,  ed  è come 
un  freno  parato  contro  di  lei.  Poi  più  avanti  pro- 
cedendo, occupava  tutto  il  secondo  cinto  delle 
mura,  restando  solo  esente  la  batteria  di  San  Be- 
nigno. tJna  prima  squadra  di  soldati  liguri,  e 
francesi  mandata  in  quel  primo  tumulto  contro 
di  loro,  vedutigli  bene  armati,  e bene  fortiSca- 
ti,  se  ne  rimaneva,  e tornavasene.  Il  timore  as- 
saliva chi  reggeva,  pareva  vicina  la  dedizione; 
perchè  anche  dentro  , essendovi  poco  presidio , 
principiavano  a scoprirsi  i segni  della  sedizione. 
Mandava  il  governo  quattro  legati  ad  intendere 
che  cosa  volessero,  ed  a trattar  con  loro  di  un  ac- 
cordo. Vi  si  arrogavano  Gerolamo  Do  razzo,  e 
Luigi  Corvetto  , personaggi  di  grande  autorità 
presso  i Polceveresi.  L’arcivescovo  eziandio  ad 
esortazione  dei  capi  dello  sfato  , pubblicava  una 
lettera  pastorale,  con  la  quale  spiegava  ai  popoli, 
che  a niun  modo  si  aveva  intenzione  di  offendere 
la  Religione,  o di  pregiudicare  ai  preti.  Furono  i 
legati  coi  deputati  eletti  dai  sollevati,  e conclu- 
devano un  Accordo  in  tre  capitoli , per  cui  si  sta- 
tuiva , che  sarebbe  la  Réligione  cattolica,  aposto- 
lica , e romana  conservata,  che  si  serberebbero 
intatti  i beni  della  Chiesa,  che  $1  perdonerebbe 
ogni  offesa  ai  sollevati,  che  si  rimetterebbero  in 
libertà  i carcerati:  con  questo  promettevano  i 
Polceverini  di  tornarsene  quietamente  alle  caso 
joro.  Presa  questa  speranza  , cessava  il  governo 
ogni  apparato  di  guerra.  Ma  ecco  che  dai  più  ar- 
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denti  Polceverini  si  spargeva,  che  i giacobini  e- 
rano  gente  inGda,  e che  solo  avevano  promesso 
il  perdono  per  meglio  far  le  vendette.  Novella-  ^ 
mente  s’inferocivano,  e prese  impetnosamente  le 
armi,  assaltavano  il  posto  principalissimo  di  San 
Benigno.  In  questo  punto  Duphot,  vincitore  di 
Albaro,  che  per  l’indugiarsi  del  trattato,  aveva 
avuto  tempo  di  raccorre,  e di  ordinare  tutti  i 
suoi , ajut  ito  fortemente  dal  colonnello  Seras , 
soldato  molto  animoso,  traversava  la  cit^,  e cor- 
reva contro  la  turba  degl’insorti.  Seguitava  una 
feroce  mischia,  come  di  guerra  civile.  Combat- 
tevano valorosamente  Duphot,  e Seras,  vecchi 
soldati:  non  resistevano  meno  valorosamente  i 
paesani,  nuovi  soldati;  durava  ^uattr’ore  la  bat- 
taglia ; furono  non  pochi  i morti,  non  pochi  i fe- 
riti: superava  inhne  la  veterana  disciplina:  i pae- 
sani cacciati  dai  posti,  voltavano  le  spalle,  e se- 
guitati con  molta  pressa  dai  repubblicani  perde- 
vano gran  gente.  Cinquecento,  essendo  presi, 
empievano  le  carceri  di  Genova.., 

La  fama  della  doppia  vittoria  di  Albaro , e di  ^ 
San  Benigno,  e le  forze  mandate  sedavano  i mo- 
ti , che  già  erano  sorti  a Chiavar!,  ed  in  altre  ter- 
re della  riviera  di  Levante,  come  altresì  nei  feu- 
di imperiali  ,o  monti  liguri,  che  gli  vogliam  no- 
minare. Ogni  cosa  si  ricomponeva  in  quiete,  ma 
per  terrore,  non  per  amore,  ma  truce,  e minac- 
ciosa , non  lieta , e consenziente . 

Avuta  la  vittoria  , si  pensava  alla  vendetta  • 
Creavasi  un  consiglio  militare,  perchè  nelle  for- 
me più  pronte,  e più  sommarie  avesse  a giudicar 
i ribelli.  Sette,  od  otto,  ma  di  oscuro  nome,  dau- 
nati  a morte,  tlgnevano  col  sangue  loro  il  suolo 
dell’ atterrita  Genova:  non  pochi  erano  mandati 
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bI  remo.  Si  apprestava  il  destino  medesimo  ad  al- 
tri. Faiponlt  avvertiva  Buonapnrte,  che  si  dan- 
navano soltanto  gl'  ignobili  , osservava  special- 
mente,  cbeper  decreto  dei  reggitori  era  stato  so- 
speso avanti  il  tribnnal  militare  il  processo  di 
nn  Brignole,  figlinolo  dell’ ultimo  Doge,  sospetto 
di  qualche  accordo  coi  sollevati . QaaliBcava  Ser- 
ra per  sospetto  di  inali  pensieri,  e di  patrocinio 
verso  i rei , di  non  riconoscere  i meriti  di  Da- 
pbot,  e d’impedire  i fornimenti  dei  soldati . Ac- 
cennava ih  somma,  ch’ei  fosse  avverso  in  ogni 
cosa  ai  Francesi,  e persuasero,  che  si  andasse 
grettamente  nel  pagar  le  liste  di  Dupbot,  e dei 
suoi  ufficiali  per  la  spedizione  contro  i ribelli. 
Cbiamavato  nomo  pericoloso,  dissimulatore , am- 
bizioso: stimava  la  quiete  del  pubblico  in  perico- 
lo, finché  Serra  stèsse  al  governo»  1 due  Serra, 
giuntosi  Gerolamo  col  fratello,  dal  canto  loro  ac- 
cusavano Faiponlt,  e DUpbot  di  essersi  fatti  pro- 
tettori di  una  parte  turbatrice,  e pervertitrice  di 
ogni  buon  ordine  politico,  e d’impedire,  che  la 
. quiete  tornasse  alla  travagliata  Genova.  Già  le 
mannaje  dei  sicarj , dicevano,  stare  sul  collo  de- 
gli uomini  dabbene;  già  Volere  Faiponlt  vietare, 
che  il  consiglio  militare  termini  al  più'presto  i 
giudizi,  accioccbè^uell’apparato  terrore  lun- 
go ternpo  ancora  sovrasti  cosi  ai  buoni,  come  ai 
cattivi,  e ninno  possa  vivere  sicuro  dopo  le  cala- 
mità recenti;  Volere  Faiponlt,  che  si  tenessero  i 
nobili  in  carcere,  anche  innocenti,  niun  altro 
mezzo  di  salute,  e di  riposo  esservi,  che  quello 
di  mandar  via  Dupbot,  e di  contenere  nelle  fun- 
zioni del  stio  ufficio  Faiponlt  ; senza  ciò  nasce- 
rebbero necessariamente  la  debolezza  dello  sta- 
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to,  l’anarchia,  i disordini,  il  sangne.  Per  tal© 
guisa  gli  animi  s’invelenivano;  ed  era  vero,  che 
Faipoult  addomandava  imperiosamente  al  gover-* 
no,  che  annullasse  il  decreto,  pel  quale  aveva 
ordinato,  che  la  commissione  militare  terminasse 
al  più  presto  le  sue  operazioni.  Addomandava 
oltre  a ciò  che  i nobili  carcerati,  anche  innocen> 
ti , quali  'ostaggi , si  conducessero  nel  castello  di 
Milano,  Il  qual  ultimo  desiderio  a me  pare,  che 
sappia  molto  della  natura  degl’  Inquisitori  tanto 
lacerati  di  Venezia;  ma  il  biasimare  gli  altri  dei 
proprj  difetti  fu  vizio  dell’  etù. 

In  questo  arrivava  a Genova  con  nuovi  soldati 
mandati  da  Buonaparte,  a cui  le  turbazioni  ge- 
novesi davano  sospetto,  il  generale  Lannes,  il 
quale  non  curandosi  nè  di  governo,  nè  di  Fai- 
poult,  nè  di  preti,  nè  di  frati,  nè  di  nobili,  nò 
di  plebei , nè  di  patrioti!,  nè  di  aristocrati,  e so- 
lo alla  forza  mirando,  si  alloggiava  alla  soldatesc» 
nella  città,  e se  ne  faceva  padrone. 

Intanto  i legati  accordatisi  con  Buonaparte  in- 
torno ai  cambiamenti  della  constituzione  della 
Repubblica  ligure,  la  conducevano  a compimen- 
to, e lui  permettente,  era  pubblicata,  Fossevi  un 
consìglio  dei  giovani , uno  degli  anziani , e un 
Direttorio;  divìdesscsi  la  Repubblica  in  quattor- 
dici spartimenti , che  chiamavano  del  Centro,  di 
Bìsagno,  del  Golfo  Tìgulio,  della  Gerusa,  del 
Leramo,  dei  Monti  Liguri  orientali,  -dei  Monti 
Liguri  occidentali,  delle  Palme,  deirEntelln, 
del  Varo,  del  Letimbro,  della  Maremolu,  del- 
la Spezia,  del  Capo  Verde,  e della  Polcevera  ; 
, dei  magistrati  giudiziali,  distrettuali,  e munici- 
pali si  statuisse  a modo  di  Francia.  Era  questo 
un  modello  tutto  francese.  Nò  occorreva,  stante* 
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cliè  solo  il  copiare  era  permesso,  che  il  signor  di 
Taleyrand,  ministro  degli  affari  esteri  in  Fran- 
cia , prendesse  cura , come  ne  aveva  il  pensiero , 
di  mandare  ad  insegnar  in  Italia  l’arte  dello  sta- 
to, nomini  politici  di  grido,  e fra  gli  altri  un  Be- 
niamino Constant,  giovane  per  verità  dì  molto 
ingegno,  ma  che  credeva,  la  libertà  non  poter 
consistere,  che  nelle  forme  di  quei  tempi . \ tan- 
to di  umiltà  era  condotta  l’ Italia  dal  superbo  vin- 
citore, che  voleva  mandare  ad  ammaestrarla  gio- 
vani scrittori,  che  privi  d’esperienza,  volevano 
applicare  certi  modelli  astratti  di  fogge  politiche 
ad  ogni  sorte  dì  nazioni,  non  considerando  le  di- 
versità , che  sorgono  dalla  diversità  dell’indole, 
degli  usi,  dei  costumi , delle  opinioni,  e del  le  abi- 
tudini . In  somma  la  genovese  constiturione  fa 
data,  non  presa.  Pure  fra  le  armi  servate,  ed  i 
soldati  apprestati  fu  sottoposta  ai  comizj  popola- 
ri . L’appruovavano  centomila  voti  favorevoli , di- 
ciasettemila  contrarj.  Facevnnsi  feste,  canta van- 
si  inni,  erano  nel  teatro  allegrìe  assai.  INomina- 
vansi  i due  consigli,  e dai  consigli  il  Direttorio. 
Eleggevansi  a questo  Luigi  Corvetto,  Agostine 
Maglione,  Niccolo  Littardi,  Ambrogio  Molfino, 
Paolo  Costa*,  creavano  Corvetto  presidente.  Era 
Corvetto,  siccome  Italiano,  ingegnoso,  e giusto 
estimatore  delle  cose  de!  mondo;  il  che  constituì- 
sce  la  prudenza,  fra  tutte  le  virtù  la  più  necessa- 
ria in  chi  è chiamato  a governar  gli  uomini.  Era 
in  lui  la  natura  dolcissima,  ma  che  però  non  ri- 
cusava quanto  la  sicurezza  dello  stato  richiedesse . 
Continente  di  quel  del  pubblico, benefico  del  suo 
verso  gli  amici,  era  Corvetto  uomo  piuttosto  da  es- 
sere ricerco  nei  tempi  buoni,  che  degno  di  servi- 
re nei  tempi  tristi.  Sul  principiare  dell’ anno 
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segaenle  prendevano  il  magistrato  tolti  ì noovi 
ordini,  e s’instituiva  la  constituzione.  Poi  parti- 
tosi Faipoult,  gli  veniva  sostituito  un  Sottin.  A 
questo  modo  periva  Tantica  Repubblica  di  Geno- 
va, feroce,  animosa,  sanguinosa,  ed  impaziente  , 
non  molle,  non  umile,  non  lacrimosa,  come  la 
veneziana.  Era  certamente  il  fatto  ineluttabile; 
ma  bene  ^ eternamente  da  piangersi , cbe  la  per- 
dita delì’independenza  italiana  sia  stata  ajutata 
dalle  mani  d’uomini  italiani  . So,  cbe  alcuni  di- 
cono, cbe  coloro,  i quali  In  queste  faccende  si 
mescolarono  non  solo  in  Genova,  ma  ancora  in 
tutte  le  altre  parti  d’Italia,  rattemperavano  con 
le  speranze  di  un  felice  avvenire  la  tristizia  dei 
fatti  presenti;  il  cbe  è vero,  nè  io  sarò  per  dan- 
nargli mai;  anzi  molti  fra  di  loro,  i quali  puri  fu- 
rono, ed  innocenti,  pregio,  e lodo  sommamen- 
te, e predico,  come  uomini  virtuosissimi , e co- 
raggiosissiini  per  non  aver  disperato  della  patria 
in  casi  tanto  luttuosi,  e per  aver  dato  alla  salute 
di  lei,  per  quanta  salute  potesse  essere  in  sì  lon- 
tane, e deboli  speranze,  il  riposo  loro,  le  fatiche 
dei  migliori  anni,  e quel  cbe  più  importa,  perfi- 
no l’illibata  fama,  corrotta  in  mezzo  a tanto  av- 
viluppamento da  schifose  calunnie;  ma  so  anco- 
ra, cbe  non  pochi  camminavano  con  troppo  effet- 
to verso  i forestieri , e che  in  vece  di  obbedir  loro 
con  sopportevole  dignità,  gli  ajutavano  con  ecces- 
siva condiscendenza. 

Periva  permane  dei  vincitori  Genova,  perchè 
ricca;  e con  pochi  soldati;  si  conservava  il  Pie- 
monte, perche  povero,  e con  soldati.  Essendoan- 
cora  le  cose  dubbie  coli’  Imperatore,  importava 
alla  Francia  l’avere  in  suo  favore  i soldati  del 
Re,  se  di  nuovo  si  dovesse  tornare  sull’ armi  , 
T.  Il  3o 
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Poi , quantunque  il  Direttorio  molto  T avesse  ia 
odio,  Baonaparte  se  ne  compiaceva,  invaghita 
per  indole  propria  dei  governi  assoluti , ed  allet- 
tato dalle  adulazioni  dei  nobili  piemontesi,  i qua- 
li avevano  bene  penetrato  la  sua  natura  , e sape- 
vano, in  qual  modo  si  potesse,  non  che  mansue- 
fare, inlacciare  quel  soldato  indomito.  Pure  non 
era  possibile,  che  le  massime,  che  correvano  , i 
rivoltamenti  della  vicina  Genova,  i giornali , le 
predicazioni,  le  trame  di  Milano  non  partorissero 
in  Piemonte  effetti  pregiudiziali  alla  quiete  dello 
«tato. 

Quando  prima  fu  fermata  la  tregua  di  Obera- 
■co  tra  la  Francia,  ed  il  Piemonte,  i ministri  del 
Be,  ed  il  He  medesimo,  anteponendo  la  salute 
<lello  stato  all’  inclinazione  propria  , posero  ogni 
cura  nel  nodrire  ramiciziu  con  Francia,  ed  a 
questo  fine  indirizzarono  tutti  i loro  pensieri,.  Per 
questo  il  Duca  d’Aosta  tratteneva  con  lettere  ami- 
chevoli Baonaparte:  per  questo  si  mandavano  San 
Marsano,  e Bossi  per  tenerlo  bene  edificato  a Mi- 
lano, Per  questo  medesimo  nell’ atto  stesso  della 
tregua  di  Cherasco,  e per  averla,  sborsava  il  Be 
più  di  trecentomila  lire , Nè  furono  vane  le  prati- 
che,  poiché  sussisteva  il  Re,  mentre  i vicini  ro- 
vinavano. La  principale  difficoltù  a superarsi  in 
questa  bisogna , percuè  quel,  che  si  era  consegui- 
to per  un  tempo,  divenisse  durabile,  io  questo 
consisteva,  che  si  persuadesse  al  Direttorio,  che, 
il  Re  per  interesse  proprio  doveva  star  aderente 
alla  Francia,  e che  la  Francia  anche  per  interes- 
se proprio  doveva  avere  per  aderente  il  Re, 

A questo  fine,  e perchè  un  trattato  di  allean- 
£»  si  stipulasse,  aveva,  come  già  abbiam  nai- 
l'ato,  Carlo  Lmanuele  mandato  suo  ambascia- 
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flore  a Parigi,  il  Conte  Balbo.  Perchè  poi  poles-* 
se  il  Conte  piu  facilmente  entrar  di  sotto,  aveva 
fra  le  mani  molto  denaro,  o mandato  a Parigi 
dalla  zecca,  o voltato  a quella  città  dai  banchieri 
più  ricchi  di  Torino.  Delle  quali  cose  molto  sa- 
gacemente valendosi,  si  aveva  acquistato  molta  \ 
entratura.  Poi  facendosi  avanti  con  progetti  poli- 
tici, massimamente  di  ordinamenti  delle  cosd 
italiane,  insisteva,  e dimostrava,  che,  a volere, 
che  la  potenza,  e T autorità  dell’Austria  fossero 
per  sempre  allontanate  daH’ltalia,  desiderio  prin- 
cipale della  Francia,  era  necessario  contentare  il 
he  di  Sardegna,  compensargli  con  nuovi  acquisti 
Savoja,  e Nizza,  farlo  insomma  potente , e gran- 
de; ma  perchè  non  fosse  scemata  autorità  alle 
sue  parole,  come  d’uomo,  che  parlasse  perse, 
aveva  operato  che  Francesi  dei  primi,  coi  quali 
si  era  accordato,  queste  medesime  cose  per  boc- 
ca, e come  per  motivo  proprio  rappresentassero* 

Per  tal  modo  si  proponeva  al  Direttorio , fra  gli 
altri,  per  mossa  del  Balbo,  ma  per  mezzo  di 
Francesi,  che  avevano  parte  nello  stato,  un  ordi- 
namento per  l’Italia  superiore,  pel  quale  l’Au- 
stria sarebbe  stata  o esclusa  perpetuamente  dal*^ 
l’Italia,  o frenata  in  quei  termini,  che  le  si  sta-  V 
bilissero  per  la  pace.  Cedessero  Ventirniglia,  la 
Bordighcra,  e San  Remo  col  marchesato  di  Dol-  \ 
ccacqua  in  potestà  della  Francia;  si  avesse  il  Re 
Finale,  Savona,  Parma,  e Piacenza;  acquistasse 
la  Repubblica  ligure  Carrosio,  i feudi  in^eriali,  *■ 
Pontremoli  e Fivizzano,  Pietrasanta,  Fosdino- 
vo.  Massa  e Carrara*,  dessesi  alla  Repubblica  ci- 
salpina il  Ducato  di  Guastalla,  al  Duca  di  Par- 
ma la  Toscana;  finalmente  il  Gran  Duca  di  To- 
•««aaa  si  compensasse  con  na  elettorato  eccle- 
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slastico  in  Gcrninnia.  A questo  modo,  si  discor- 
reva, Il  dipartimento  dell’ Alpi  marittime  acqui- 
sterebbe grandezza  e popolazione  proporzionatd 
a qnelie  degli  altri  dipartimenti,  e limiti  più  na- 
turali, e frontiera  assai  piu  facile  ad  essere  dife- 
sa: Savona  essere  il  porto  naturale  del  Piemonte, 
male  aver  pensato , e contro  natura  i Genovesi 
nell’avere  colmato  questo  porto  ; con  ciò  aver  es- 
si fatto  pregiudizio  al  commercio  di  tutte  le  na- 
zioni, massimamente  a quel  della  Francia:  se 
quel  porlo  si  concedesse  al  Piemonte,  potrebbero 
facilmente  il  riso,  le  canape,  e principalmente 
le  sete  piemontesi  arrivar  per  mare  a Marsiglia, 
e quinci  pel  Kodano  con  pochissima  spesa  A Lio- 
ne, e si  schiverebbero  in  tal  modo  i trasporti 
sempre  costosi,  spesso  pericolosi  per  le  Alpi:  che 
se  ai  casi  di  guerra  si  pensasse,  potere  facilmen- 
te Savona,  se  fosse  in  mano  di  uno  stato  tanto 
debole,  quanto  Genova  era  veramente,  divenir 
preda  dell’ Austria  ad  un  primo  suo  impeto  nella 
Cisalpina;  che  se  pel  contrario  al  He  fosse  data, 
si  potrebbe  da  lui  difendere,  e perciò  diventereb- 
be r antemurale  dell’  Alpi  marittime  con  compi- 
re la  frontiera  militare  di  Cuneo,  Mondovl,  e 
Ceva,  che  nulla  poteva  contro  la  Francia  per  es- 
sere quelle  fortezze,  una  volta  inespugnabili,  ora 
smantellate,  ma  molto  potrebbe  per  la  Francia 
contro  l’Austria,  se  questa  un  dì  ritornasse  tanto 
potente  in  Italia,  che  facesse  suo  servo  ÌI  Re  di  Sar- 
» deg  na,  caso,  che  la  Francia  con  tutti  i suoi  pen- 
sieri, e con  tutte  le  sue  forze  doveva  impedire.  In 
questa  guisa,  compensato  il  Re  delle  perdite  fat- 
te, quieterebbe  l’animo,  e tornato  potente  come 
prima,  avrebbe  un  esercito,  io  pace,  di  quaran- 
tamila soldati,  in  guerra  di  sessantamila,  eoo 
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qoesta  differenza,  che  se  innanzi  dipendeva  dal*< 
r Austria y dopo  dipenderebbe  dalla  Francia,  o 
suo  necessario,  e naturale  alleato  sarebbe,  peif 
essere  i suoi  stati  tutti  aperti,  ed  indifesi  verso 
di  lei.  Da  un  altro  lato  essere  la  Repubblica  ci- 
salpina un  composto  di  elementi  eterogenei , e 
divisa  in  parti;  la  parte  austriaca  esservi  più  nu- 
merosa , e più  forte  di  quella  dei  patriotti  ; avere 
la  Cisalpina  al  suo  governo  nomini  nuovi,  e sen- 
za energìa;  senz’armi  buone,  senza  spirito  raili-  ^ i 
tare,  senza  concordia  troppo  più  debole  impedi- 
mento, che  si  converrebbe,  essere  contro  i pen- 
sieri ambiziosi  dell’Austria;  pentirebbesi  la  Fran- 
cia dello  aver  indebolito  il  Piemonte,  vera,  e na- 
turale difesa  , vero  cinto  esteriore  della  Francia 
contro  la  potenza  dell’Austria.  Di  ciù  far  fede 
Buonaparte  medesimo  continuamente  scrivendo, 
che  la  Repubblica  cisalpina  non  sarebbe  in  grado 
di  resistere  ad  un  solo  reggimento  di  cavallerìa 
piemontese,  e che  il  Re  con  un  solo  de’  suoi  bat- 
taglioni , ed  uno  de’  suoi  squadroni  era  più  forte 
di  tutta  la  Cisalpina  unita . 

Nè  apparire  che  cosa  importasse  l’aggrandire 
la  Cisalpina,  perciocché  piu  s’accrescono  i corpi 
eterogenei,  e maggiori  aiventano  le  probabilità 
della  dissoluzione.  Ciò  risguardare  principalmen- 
te gli  stati  di  Parma,  i quali,  se  si  unissero  alla 
Cisalpina,  siccome  all’unione  mollo  ripugnanti, 
altro  effetto  non  partorirebbero  che  quello  dì  av- 
vantaggiare le  sorti  dell’Austria  , e preparare  la 
servitù  d’ Italia  sotto  il  dominio  dell’  imperiale 
scettro  di  Germania.  La  libertà  d’Italia  dover 
nascere  dall'  esclusione  degli  Austriaci,  nemici 
naturali  della  Francia,  non  dall’ indebolire  gli 
stati  neutri,  od  alleati  naturali  di  lei.  Restare a- 
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dunque  inutile  il  dare  il  ducato  di  Parma  alla  CU 
salpina,  doversi  dare  a chi  non  è forte  abbastan- 
za per  dar  timore  agli  amici  della  Francia,  a chi 
è forte  abbastanza  per  farsi  portar  rispetto  ; per- 
dere, è vero . Genova  qualche  territorio , ma  con- 
seguirne altri  alla  sua  integrità  meglio  conducen- 
ti, ed  uscire  oltreacciò  da  ogni  servitù  imperiale, 
ed  acquistare  titoli  più  sienri  sui  fendi  imperiali; 
non  potersi,  senza  sollevar  tutta  Europa,  unir 
Genova  alla  Cisalpina,  non  potersi  per  la  ragione 
medesima,  nè  senza  pregiudizio  degl’ interessi 
commerciali , nè  senza  far  forza  ai  limiti  naturali 
unirla  alla  Francia,  quantunque  a questo  partito 
spignessero  gli  aristocrati  scontenti  allo  essere  e- 
sclusi  per  la  nuova  constituzione  dai  primi  luoghi 
dello  stato;  doversi  pertanto,  ove  Genova  si  vo- 
lesse disfare,  darne  parte  al  Re  di  Sardegna,  par- 
te alla  Francia,  o tutta  darla  al  Re,  che  cedereb- 
be in  iscambio  alla  Francia  l’isola  di  Sardegna; 
opportunissima  essere  al  dominio  francese  la  Sar- 
degna, ricca  per  se,  ricchissima,  se  venisse  iu 
mano  di  Francia.  Di  nissuo  momento  essere  Mas- 
sa e Carrara  alla  Cisalpina  per  essere  spiaggia  im- 
portuosa, e solamente  povero  rifugio  di  l^rche 
pescherecce,  di  grande  Guastalla  per  essere  a ca- 
vallo del  Po,  per  signoreggiare  la  navigazione  del 
fiume,  e per  far  sicura  la  comunicazione  fra  le 
due  parti  della  Repubblica  situate  sulle  due  op- 
poste rive;  tersele  conseguentemente  una  misera 
parte,  unita  a lei  per  poca  terra,  darsele  una  par- 
te ricca,  opportuna,  ed  a lei  per  limiti  naturali 
congiunta;  sottomettere  al  dominio  del  Duca  di 
Parma  la  Toscana  piacere  alla  Spagna,  principal- 
ipente  alla  Regina  di  sangue  parmense.  Per  es- 
so pareggiarsi  vieppiù  la  potenza  delie  due  emo- 
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le  prosapie  di  Parma,  e di  Napoli,  offerirsi  alla, 
prima  la  occasione  di  riguadagnarsi  lo  stato  dei 
presidj,  internali  nella  Toscana,  e sui  quali  pre- 
tendeva Napoli  sovranità;  soddisfarsi  Madrid  del- 
le condizioni  stipulate  nel  trattato  d alleanza , ed 
avere  perciò  la  Francia  piu  fondata  ragione  di  ri- 
cliiedere  dal  Re  Carlo,  facesse  maggiori  sforzi^ 
acconsentisse  più  volentieri  ad  ulteriori  accordi  ; 
quel  tumore  delle  menti  spagnuole  avere  a com- 
piacersi di  un  più  alto  titolo , e se  Roma  fosse 
per  cambiar  di  sovrano,  doversi  lei  dare  piutto- 
sto ad  un  principe  di  parte  spagnuola,  e per  con- 
seguente unito  alla  Francia,  che  al  Re  di^  Nupolij 
ed  al  Gran  Duca  di  Toscana  tanto  congiunti  di 
sangue  , o di  parentela,  o d’opinione  colla  parte 
austriaca  . Ragionavasi  ancora  , che  con  questo  si 
verrebbe  a torre  all’imperio  d’Inghilterra  il  por-’ 
to  tanto  importante  di  Livorno.  Oltre  a tultociò 
toccava  il  Conte  Balbo,  e chi  parlava  per  lui,  che 
1*  avere  l’Austria  acquistato  il  paese  veneto,  la  fa- 
ceva più  grande  in  Italia  , essere  perciò  necessa- 
rio crearvi  nuova  potenza  contro  nuova  potenza 
con  dare  alla  Repubblica  cisalpina  un^  governo 
savio,  e forte,  e con  allontanare  dall’Italia  il  prin- 
cipe austriaco  in  Toscana,  e con  sostituire  a luì 
un  principe,  che  potesse  entrar  nella  lega  Italica 
destinata  a frenare  io  Italia  la  potenza  dell’ Im- 
peratore; parere  somigliante  al  vero,  che  avesse- 
ro a sopprimersi  in  Alemagna  gli  elettorati  eccle- 
siastici, e crearsi  in  luogo  loro  tre  elettorati  laici, 
dei  quali  uno  sarebbe  probabilmente  protestan- 
te: da  ciò  nascerebbe,  che  l’Austria  pruoverebbe 
l^autorità  sua  diminuita  nel  corpo  germanico,  tì 
volentieri  vedrebbe,  che  uno  degli  elettorati  nao 


334  StOMà.  D*lT4ttA 

▼i  cedesse  in  capo  di  un  principe  del  suo  sfangue  V 
il  quale  ordine  crescerebbe  il  numero  degli  e- 
lettorati  insino  a nove,  come  erano  innanzi  che 
i due  della  casa  palatina  si  riunissero  in  un  s(^o  * 
Pure  per  questo  non  acquisterebbe  1'  Austria  la 
pluralità  dei  voti,  che  restar  doveva  in  avvenire 
in  favore  della  Francia . Meglio  ancora  sarebbe, 
se  V elettorato  di  Colonia  a questo  ranao  d’ Au- 
stria, cioè  al  Gran  Duca  di  Toscana  si  concedes- 
se , perciocché  la  Francia  avrebbe  in  tal  caso  sul- 
la sinistra  sponda  del  Reno  un  pegno,  che  in  ac- 
cidente di  guerra  potrebbe  agevolmente  occu- 
pare . 

L’  ambasciadore  piemontese , avendo  trovato 
' la  materia  tenera,  e volendo  dimostrare,  che  con 
la  grandezza  del  Re  era  congiunta  la  sicurtà , e il 
beneficiò  di  Francia,  procedeva  più  avanti,  forse 
poco  prudentemente,  perchè  in  ciò  andava  a fe- 
rire r edilizio  prediletto  di  Buonaparte.  Argo- 
mentava, e certamente  con  verità,  che  le  nuove 
Repubbliche  italiane  non  potevano  di  per  se 
stesse  sussistere,  che  la  parte  deir  Austria  vi  era 
la  più  forte,  eh’ essa  proromperebbe  tostochè  i 
Francesi  levassero  le  forze  loro,  che  erano  il  solo 
freno,  che  la  tenesse  lontana  da  quéi  paesi  ; che 
forse  la  parte  stessa  democratica  era  prezzolata 
dall’  Austria  per  impedire,  che  la  Lombardia  non 
fosse  data  al  Re  di  Sardegna;  che  se  1’  Austria 
conducesse  i suoi  disegni  a compimento,  sareb- 
be il  Re  casso  dal  novero  delle  potenze  d’Eu- 
ropa , e la  Francia  avrebbe , in  vece  di  un  a- 
mico  fedele,  'e  che  anche  fatto  più  potente  non 
potrebbe  pregiudicarle , un  vicino  pericoloso  , 
C nemico  naturale  del  nome  francese.  Necessaria 
cosa  essere  adunque  , che  si  compensassero  al 
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Kc  le  perdite  latte,  c che  se  gli  assicurassero  gU 
stali;  il  che  meglio  e più  fermamente  non  si  po- 
teva far  che  col  metterlo  in  possesso  della  Lom- 
bardia: oiferirc  il  Ite  alla  Francia  un  testimonio 
irrefragabile  della  sincerità  sua,  c della  sua  avver- 
sione verso  il  giogo  austriaco  in  questo  che,  dap- 
poiché, dopo  grinutili  tentativi  di  ben  quattro 
anni,  erano  i Francesi  penetrati  in  Piemonte,  ed 
era  stato  il  Fe  liberato  dalla  dominazione  austria- 
ca, aveva  egli  tostamente  fatto  la  risoluzione  efi 
gettarsi  alla  parte  francese,  e presto  ritaiia  intie- 
ra era  venuta  in  potestà  loro:  se  il  Re  non  aves- 
se giudicato  conveniente  di  Gdar  tutte  le  cose  sue 
ad  Un’intima  connessione  dei  veri , e reali  inte-  - 
ressi  della  Francia  co’ suoi,  se  per  questa  ragione 
non  avesse  accettato  le  durissime  condizioni,  alle 
quali  fu  posto , e se  solamente , come  poteva,  per- 
chè intatte  ancora,  e fornite  di  tutto  punto  era- 
no, avesse  atteso  a difendere  le  sue  fortezze,  nè 
l’abilità,  nè  In  fortuna  di  Buonapurte,  nè  il  va- 
lore de'  suoi  soldati  sarebbero  stati  bastanti  a f»- 
re,  che  la  vittoria  alle  armi  francesi  si  assicuras- 
se; il  che  esser  vero  Buonaparte  stesso  pensava,  e 
l’aveva  affermato  più  volte. 

Queste  piemontesi  insinuazioni,  che  tendeva- 
no, secondo  il  costume  dei  tempi,  a spodestare 
altrui,  erano  astutissime,  siccome  quelle,  che 
sempre  toccavano  quel  tasto  prediletto  alle  orec- 
chie dei  Francesi  tanto  desiderosi  della  declina-" 
zione  dell’Austria  in  Italia,  e dell’ aumento  della, 
potenza  propria.  Perciò  erano  udite  volentieri, 
non  già  dal  Direttorio,  sempre  invasato  da’ suoi 
pensieri  di  rivoluzione,  ma  da  chi  stava  a lato  a 
lui,  e molto  con  lui  poteva.  Le  avvalorava  an- 
che con  sue  lettere  Buonaparte*  Scriverà  egli 
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al  ministro  degli  affari  esteri,  male  conoscersi  i 
popoli  cisalpini  a Parigi  ; non  portar  la  spesa,  che 
ai  facessero  ammazzare  quaranta  mila  Francesi 

f>er  loro;  errare  il  ministro  in  pensando,  che  la 
ibertà  potesse  far  fare  gran  cose  ad  un  popolo, 
eome  affermava,  molle,  superstizioso,  commediajo) 
e vile;  volere  il  ministro,  ch’egli,  Buonaparte, 
facesse  miracoli;  ma  non  saperne  fare-,  non  avere 
nel  suo  esercito  un  solo  Italiano,  se  non  forse 
quìndici  centinaja  di  pìazzarnoli  raggranellati  m 
stento  sulle  piazze  di  diverse  citta  d’Italia,  ri- 
baldaglia  piuttosto  atta  a rubare,  che  a far  guer- 
ra; il  Re  ai  Sardegna  solo  con  un  suo  reggimento 
esser  più  forte  di  tutta  la  Cisalpina;  non  permet- 
tesse, diceva,  che  qualche  avventuriere,  o forsan- 
che  qualche  ministro  gli  desse  a credere,  che  ot- 
tanta mila  Italiani  fossero  in  armi;  bugiardi  es- 
sere i giornalisti  parigini^  bugiarda  la  opinione 
in  Francia  rispetto  agl’italiani  : se  i ministri  ci- 
salpini gli  dicessero,  aggiungeva  Bnonaparte,  che 
egli  avesse  all’esercito  più  di  quindici  centinaja 
dei  loro,  e più  di  due  mila  destinati  a mantener 
il  buon  ordine  in  Milano,  rispondesse  loro,  che 
dicevano  bugia,  e gii  sgridasse,  che  lo  meritava- 
no; certe  cose  esser  buone  a dirsi  nei  caffè,  e nei 
discorsi,  ma  non  ai  governi:  romanzi  esser  quel- 
le, che  son  buone  a dirsi  nei  manifesti,  e nei  di- 
scorsi stampati;  doversi  ai  governi  parlare  di  un 
altro  suono,  perchè  le  falsità  gli  sviano,  e le  ma- 
le strade  gli  fan  rovinare;  non  l’amore  degl’ita- 
liani perla  libertà,  e per  Tequalità  aver  ajutato 
' ì Francesi  in  Italia,  ma  sì  la  disciplina  dell’eser- 
cito, il  valore  dei  soldati,  il  rispetto  per  In  Re- 
pubblica, il  contenere  i sospetti,  il  castigare  gli 
Évversi;  avere  ad  essere  un  abile  legislatore  quel- 
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lo,  che  potesse  invogliar  dell’ armi  i Gisalpinij^ 
esser  loro  una  nazione  snervata  , e codarda*,  for- 
se col  tempo  si  ordinerebbe  bene  la  loro  Re- 
pubblica insi  no  a metter  su.  trenta  mila  solda- 
ti di  toHerabiI  gente,  massime  se  conducessero 
qualche  polso  di  Svizzeri,  ma  per  allóra  non  vi 
si  potere  far  su  fondamento.  Nè  maggior  capi- 
tale potersi  fare  dei  patrioti!  cisalpini,  e geno- 
vesi ; doversi  aver  per  certo , che  se  i F rancesi  se 
ne  gissero,  il  popolo  gli  ammazzerebbe  tutti.' 
Adunque,  concludeva,  se  ausiliarj^  di  niun  con- 
to sono  e Genovesi,  e Cisalpini,  nissun  miglior 
partito  restare  alla  Francia  per  avere  un  ausi- 
liario buono,  in  Italia  a diminuz.ione  della  po- 
tenza austriaca,  che  lo  stringere  amicizia  col  Re 
di  Sardegna,  e formare  con  lui  un  trattato  d’al- 
leanza. 

Infatti  un  trattato.di  tal  sorte  tra  Francia,  o 
Sardegna  giù  sì.  era  negoziato , quando  ancora 
l’Imperatore  combatteva  in  Italia,  e tuttavia  era- 
no gli  eventi  della  guerra  dubbj . InBne  era  stato 
concluso  il  dì  cinque  aprile  da  parte  della  Fran- 
cia pel  generale  Clarke,  da  quella  della  Sarde- 
gna pel  ministro  Priocca..  1 primi,  e principali 
capitoli  erano,  fosse  l’alleanza  oifensiva,  e difen- 
siva prima  della  pace  del  continente,  solamente 
difensiva  dopoj  non  obbligasse  il  Re  a far  guerra 
ad  ?ltro  principe,  che  all’Imperatore  di  Germa- 
nia, ed  il  Re  se  ne  stesse  neutrale  con  l’Inghil- 
terra ; goarmtivansi  reciprocamente  le  due  parti 
1 loro  stati  d’Europa,  e si  obbligavano  a non  dar 
soccorso  ai  nemici  sì  esterni,  che  interni;  for- 
nisse il  Re  nove  mila  fanti,  mille  cavalli,  qua- 
ranta cannoni  ; obbedissero  questi  soldati  al  ge- 
neralissimo di  Francia;  partecipassero  nelle  tu- 


33S  STORIA  »’ ITAIIA 

glie  poste  sai  paesi  vinti  in  proporzione  del  nu- 
mero loro;  quelle  poste  sugli  stati  del  Re  ces-*  - 
sassero;  ninna  parte  potesse  fare  accordo  col  ne- 
mico comune,  se  non  comune;  si  stipulasse  un 
trattato  di  commercio  ; la  Repubblica  di  Francia, 
come  più  possibil  fosse,  avvantaggiasse,  alla  pa- 
ce generale,  o del  continente  le  condizioni  del 
Re  di  Sardegna . 

Questo  trattato,  che  prometteva  giorni  più  lie- 
ti, e più  sicuri  al  Piemonte,  ed  avrebbegli  anche 
addotti,  se  meno  perversi  fossero  stati  gli  uomi- 
ni, o meno  avversi  i tempi,  conteneva  una  con- 
dizione principalissima,  e di  tutto  momento  pel 
Re,  e quest’era  la  guarentigia  degli  stati  contro 
i nemici  sì  esterni,  che  interni,  gli  uni  e gli  al- 
tri pericolosi;  i primi  per  la  forza,  i secondi  per 
quella  sequela  delle  cose  milanesi,  e genovesi  . 
Debbono  t Piemontesi  averne  una  perpetua  gra- 
titudine a Priocca  per  aver  saputo  far  sorgere  di 
mezzo  a tanta  tempesta  una  speranza  così  grande 
di  salute,  perché,  se  il  vantaggio  dello  avere  per 
ausiliari  diecimila  Piemontesi  non  era  da  prez- 
zarsi  per  la  Repubblica  di  Francia,  bene  era  mol- 
to maggiore  pel  sovrano  del  Piemonte  la  stipula- 
ta sicurezza  degli  stati,  e per  questa  parte  era  il 
trattato  più  glorioso  al  Principe,  che  alla  Repub- 
blica. Restava,  che i consigli  di  Francia  ratificas- 
sero il  trattato,  perchè  giù  il  Direttorio  l’aveva 
appruovato.  Qui  sorsero  parecchie  cagioni  d’in- 
dugio, prima  da  parte  del  governo  regio,  che  de- 
siderava, che  la  ratificazione  fosse  susseguente 
alla  pace  con  Roma , e che  il  suo  ministro  a Vien- 
na ne  fosse  ascilo,  e condotto  in  salvo,  poi  per 
parte  della  Francia,  perchè  a questo  tempo  stes- 
so erano  (Stati  fermati  i preliminari  di  Leoben;  c 
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siccome  la  principal  condizione  dell’alleanza  con- 
sisteva nel  far  guerra  di  concerto  contro  1’  Au- 
stria, pareva,  che  il  ratificare,  ed  il  pubblicare 
il  trattato  potesse  sturbare  lé  pratiche  di  fresco 
aperte  coirimneratore.  Ma  il  Re,  sentiti  i preli- 
minari di  Leoben , insisteva  ostinatissìmamenta 
per  la  rati  Reazione,  perchè  aveva  timore  delle  ' 
turbazioni  interne , e sospettava,  giacché  l’ Impe- 
ratore era  stato  costretto  a chiedere  i patti , che 
il  Direttorio  si  ritirasse  da  lui,  e si  stipulassero 
nei  sorti  negoziati  cose  contrarie  a’  suoi  interes- 
si . Temeva  di  restar  solo  esposto  ai  risentimenti 
deir  Austria,  tanto  più  formidabili,  quanto  egli 
con  maggiore  sincerità,  e calore  si  era  gettato  al- 
la parte  francese  . Per  questo  Balbo  usava  ogni  o- 
pera  a Parigi,  e con  ragioni  forti,  e con  mezzi 
più  forti  ancora  che  le  ragioni,  acciocché  il  trat- 
tato si  appresentasse  per  la  ratificazione  dal  Di- 
rettorio ai  consigli . Secondava  Buonaparte  con  I© 
lettere  ì tentativi  del  ponte.  Badassero  bene, 
scriveva,  non  essere  punto  sicure  le  cose  coll’Im- 
peratore; ad  ogni  momento  potersi  rompere  la 
guerra  ; se  non  ratificasse  al  trattato , per  questo 
solo  diventerebbe  il  Re  di  Sardegna  nemico,  per- 
chè si  persuaderebbe,  e con  cagione,  che  la  jPran- 
cia  volesse  al  tutto  la  sua  rovina;  per  la  medesi- 
ma ragione,  e dovendo  tenere  il  Re  in  grado  di 
avverso  alla  Francia,  sarebbe  egli,  Buonaparte, 
necessitato  a mettere  un  presidio  di  due  mila  sol- 
dati in  Cuneo,  altrettanti  in  Tortona,  altrettanti 
in  Alessandria;  avere  conseguentemente  l’eser-  i 
cito  ad  esser  diminuito  di  sei  mila  combattenti 
necessari  a custodire  le  piazze  piemontesi , e di 
più  , di  altri  sei  mila  necessari  a guernire  le  mila- 
nesi ; quest’ era  no  i castelli  di  Milano,  « di  Pavia, 
T./l  Si 
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e la  forteira  di  Pitnighettone . Per  tal  modo,  se 
non  si  ratificasse  per  parte  della  Francia  il  trai-  - 
tato,  si  perderebbero  dieci  mila  Piemontesi,  ot- 
timi solaati , e dieci  mila  Francesi  destinati  a te- 
ner sicare  le  spalle  dell’esercito  italico,  e ad  al- 
lontanare accidenti  sinistri  in  caso  di  sconfitta. 
Perchè  non  voler  mandare  ad  elFetto  quello,  che 
9Ì  era  stipulato?  Forse  per  lo  scrupolo  di  colle- 
garsi con  un  Re?  Essersi  bene  la  Francia  collega* 
ta  coi  Re  di  Spagna , e di  Prussia . Forse  il  desi- 
derio di  sovvertire  il  Piemonte?  Ma  per  ciò  fare 
senza  strepito,  senza  mancar  di  fede  al  trattato, 
anche  senza  offendere  la  buona  creanza,  miglior 
mezzo  essere  (quest’era  veramente  pensiero  buo- 
napartiano)  il  mescolare  ai  soldati  di  Francia  die- 
cimila soldati  piemontesi,  fiore,  e parte  eletta 
della  nazione,  e fargli  partecipi  delle  vittorie 
francesi;  sei  mesi  dopo  sarebbe  il  Re  di  Piemon- 
te detrnso  dal  trono.  Stringere  la  Francia  con  le 
sue  forti  braccia,  qual  gigante,  e serrare,  e sof- 
focare un  pigmeo:  tal  essere  la  necessitò  delle 
condizioni  piemontesi.  Se  ciò  non  s’intendesse, 
soggiungeva,  non  saper  ohe  farci,  e se  alla  poli- 
tica savia,  e vera,  che  si  conveniva  ad  una  gran- 
de nazione  chiamata  a gran  destino,  e che  ha  a 
fronte  nemici  potentissimi , si  sostituissero  le 
ciarle  democratiche,  non  saper  che  farci,  e nin- 
na cosa  potersi  fare , che  buona  fosse . 

A queste  cose  vere,  e con  sincerità  fraudolen- 
ta dette  da  Buonaparte , rispondeva  dal  canto  suo 
cose  vere , e con  sincerità  apparente  dette  Carlo 
Maurizio  di  Taleyra'nd:  non  volere  il  Direttorio 
ratificare  il  trattato  concluso  col  Re  di  Sarde- 
gna; implicar  contraddizione  il  far  patti  solenni 
.con  una  monarchia,  la  di  cui  prossima  distrazio- 
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ne  potrebbe  esser  effetto  dì  qnanto  la  Francid 
aveva  operato  in  Italia:  sarebbene  il  Direttorio 
accasato  dello  stesso  procedere  maccfaiavellico^ 
col  quale  aveva  proceduto  il  Ke  di  Prussia  verso 
la  Polonia.  Di  più,  il  capitolo  del  trattato,  cbe 
più  stava  a cuore  al  Re  di  Sardegna , quello  esse- 
re, per  cui  se  gli  faceva  sicurtù  del  suo  regno; 
ma  non  potere  la  Francia  dare  ai  re  questa  sìcur- 
tù  contro  i popoli  : un  tale  patto  condurrebbe  la 
Francia  a far  la  guerra  a quelli  stessi  princìpj , 
pei  quali  aveva  essa  conobattuto  sino  allora,  ed  ai 
quali  era  della  maggior  parte  delle  sue  vittorie 
obbligata;  diventerebbe  il  Piemonte  posto  tra 
la  Francia,  e Tltalia,  ambedue  libere,  quello, 
cbe  il  suo  destino  volesse;  ma  non  poter  altro  in 
ciò  fare  la  Francia,  che  lasciare  andar  le' cose  al 
loro  naturale  corso.  Conseguitarne  da  tutto  que- 
sto, cbe  Fesercito  italico  non  avrebbe  i diecimi- 
la Piemontesi,  ma  niuna  cosa  poter  impedire, 
cbe  Buonaparte  avesse  dal  Piemonte  quanti  sol- 
dati volesse  ; non  mancarvi  uomini  disposti  a 
combattere  per  la  liberti  sotto  le  insegne  buona- 
partiane;  tutti  i novatori,  tutti  i sovvertitori  ac- 
correrebbero, solo , che  Buonaparte  muovesse  la 
Cisalpina  ad  arruolargli,  a saldargli,  a fornir- 
gli : avrebbesi  a questo  modo,  continuava  a dire 
Taleyrand,  il  piccolo  esercito,  che  il  Re  dovreb- 
be dare  in  virtù  del  trattato, e nissun  obbligo  si 
avrebbe  ad  un  principe  di  Casa  Borbone  ( scrivo 
Borbone , perchè  cosi  trovo  scrìtto  ) . Forse  il  Re 
medesimo  si  compiacerebbe  di  queste  chiamate, 
siccome  di  quelle  , che  lo  libererebbero  da  gente 
inquieta,  e pericolosa:  questo  consiglio  utile  alla 
Francia  ritarderebbe  la  rivoluzione  piemontese; 
ma  non  importare,  si  veramente  che  la  Cisalpina 
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pagasse:  pagar  giù  molto  la  Gisalpinn,  ma  all  ai- 
timo  non  esser  che  denaro:  aver  bene  la  Francia 
comprato  la  libertà  a più  caro  prezzo. 

Ma  o che  Balbo  avesse  trovato  modo  di  ammol- 
lire queste  durezze , forse  mostrate  appunto  , 
perchè  ei  trovasse  modo  di  ammollirle , o che  le 
cose  di  guerra  pressassero , e prevedesse  il  Di- 
rettorio una  nuova  rottura  coll’Austria;  il  tratta- 
to d’  alleanza  con  la  Sardegna  era  mandato  dal 
Direttorio  ai  consigli,  e questi  il  ratificarono* 
G)sl , rescriveva  un  quinqneviro  di  Parigi  a Buo- 
naparte,  avrebbe  adempiti  i suoi  desideri , e po- 
trebbe stare  a sicurtà  sulle  truppe  sarde;  po- 
trebbe mandar  ad  effetto  i disegni,  che  sopra  di 
esse  aveva  concetto,  dar  loro  nuovi  ufficiali,  e 
■ preparare  per  tal  mezzo  quello  , che  in  altro  mo- 
do bisognerebbe  effettuare, ’se  la  pace  si  facesse; 
conciossiachè  in  quest’ultimo  caso,  continuava  a 
discorrere  il  quinqneviro,  sarebbe  forse  inco- 
modo impaccio,  se  il  governo  francese  si  trovas- 
se vincolato  per  una  ratificazione , alla  quale  a- 
vrebbe  acconsentito  pel  solo  rispetto  delia  guer- 
ra. Quest’era  la  lealtà  del  Direttorio  nel  momen- 
to stesso,  in  cui  stringeva , non  che  amicizia,  al- 
leanza col  Re  di  Sardegna . Che  fede  fosse  questa 
io  non  lo  so;  questo  so  bene,  che  non  era  fede  ita- 
lica. Da  questo  si  vede,  in  quale  conto  si  debba- 
no tenere  le  protestazioni  di  lealtà,  che  in  nome 
del  Direttorio  andavano  facendo  nelle  loro  allo- 
cuzioncelle  accademiche  i suoi  ministri  in  occa- 
sione degl’  introiti  loro  ai  Re  d’ Italia,  e princi- 
palmente a quel  di  Sardegna . 

Mentre  cosi,  come  abbiam  raccontato,  il  go- 
verno repubblicano  di  Frància  studiava  modo  di 
usare  le  forze  dei  Re  di  Sardegna  durante  la 
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guerra,  e di  distruggerlo  durante  la  pace,  i semi 
Tenuti  in  Francia , e pullulati  con  tanto  vigore  in 
Milano,  ed  in  Genova,  incominciavano  a partori- 
re i frutti  loro  in  Piemonte.  Principiavasi  dalla 
congiure  segrete,  procedevasi  alle  ribellioni  a- 
perle.  Davano  incentivo  a queste  mosse,  oltre  le 
opinioni  dei  tempi,  le  condizioni  infelici  di  quel 
paese;  imposizioni  gravissime,  quantità  esorbi- 
tante di  cartamoneta,  che  scapitava  del  cinquan- 
ta per  cento,  moneta  erosomista  anch’essa  in  co-  _ 
pia  eccessiva,  e disavanzante  dei  dicci  per  cento;  _ 
a questo  i gravami  dei  soldati  repubblicani  o dì 
stanza  nel  paese,  o di  passo,  le  leve  di  genti  si 

Fei  regolari,  che  per  le  milizie  molto  onerose , 
orgoglioso  procedere  dei  nobili,  certamente  in- 
tempestivo, stantecbè  da  lui  principalmente  na- 
sceva la  mala  contentezza  dei  popoli,  e contro  di 
loro  specialmente  si  dirizzavano  le  opinioni.  A 
tutto  questo  non  portava  rimedio,  nè  la  natura 
temperata  del  Re,  nè  la  santità  della  Regina  , nè 
i consigli  prudenti  dei  ministri.  Era  la  quiete  di 
Torino  raccomandata  al  Conte  di  Gastellengo,  uo- 
mo tanto  deforme  di  corpo,  quanto  svegliato  d'a-  ' 
nimo.  Amatore  del  bene  solo  pel  buon  ordine,  o- 
diatore  del  male  solo  pel  mal  ordine,  indovinava 
gli  uomini,  e gli  sapeva  frenare*  Cercatore  di 
mercati  assiduo,  esploratore  notturno  di  conven- 
ticoli , scopritore  acutissimo  di  volti  inBnti,  $i  vcf 
deva,  che  in  ini  piu  poteva  la  natura,  che  farle, 
ancoraché  l'arte  potesse  moltissimo,  e se  per  de- 
bito spiava,  spiava  molto  pii\  per  inclinazione. 
Della  nobiltà  non  si  curava,  dei  re  poco,  della  li- 
bertà si  rideva,  della  non  libertà  parimente,  i 
patriotti  perseguitavi!  piuttosto  por  vanagloria 
deir  arte,  che  per  opinione.  Ingomma  ei  fu  n.o- 
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nio,  non  dirò  già  più  tristo  dei  tempi,  ma  bend 
tanto  astuto,  quanto  i tempi  avviluppati,  e se 
campo  più  largo  alle  abilità  sue  avesse  avuto , che 
il  Piemonte  non  era,  avrebbe  lasciato  una  gran 
pruova  di  quanto  possa  a far  muover  gli  uomini  a 
posta  d’uomo  il  conoscergli.  Fu  accusato  di  san- 
gue , di  ruberie , di  ricchezze  illecite . Punì  qual- 
cheduno, ma  sospinto  dalla  rabbia  altrui  ; fu  con- 
tinente da  quel  d’  altri , morì  coi  beni  paterni 
non  aumentati.  Un  Bonino,  cameriere  del  mar* 
chese  di  Gravanzana,  ed  un  Pasio,  materassajo  j 
furono  sostenuti,  come  di  aver  voluto  assaltare  a 
mano  armata  il  Re  sulla  strada  per  alla  Venerìa  a 
fine  di  fare  una  rivoluzione . Credevano  trovar 
molta  gente,  trovarono  nissuno.  Si  disse,  na 
Santini,  spìa  di  Castellengo,  avergli  messi  su, 
poi  traditi  ; ma  non  fu  vero,  e Castellengo  non  e- 
ra  nomo  da  simili  giuochi,  non  che  avesse  scru- 
polo, che  veramente  non  aveva,  ma  gli  parevano 
inezie  sanguinose  per  niente.  Intanto  l’astio  del- 
le due  parti  vieppiù  s’ inacerbiva.  Insolentivano 
i soldati  regi  a Novara  con  lacerar  di  forza  certe 
nappe  d’oro,  che  i giovani  novaresi  portavano  sul 
cappelli:  fuvvi  gran  tumulto,  e qualche  ferita. 
Tumultuava  il  popolo  a Possano,  pretendendoli  ca> 
ro  dei  viveri,  e faceva  oltraggio  alle  case  del  Con- 
te San  Paolo,  nomo  dotto,  e buono,  ma  lo  cbia- 
mavano  usurajo:  poi  i sollevati  prendevano  certi 
cannoni;  il  che  non  era  più  tumulto  per  le  vetto- 
vaglie, ma  ribellione:  a Turino  s’ incominciava  a 
gridar  ri  nome  di  libertà,  preso  principio  dalla 
bottega  di  un  panettiere , che  non  voleva  vender 
pane»  Questi  erano  cattivi  segni  di  un  peggior 
avvenire,  ed  appunto  in  Genova  era  nata  là  rivo- 
luzione. Accresceva  il  terrore,  ed  il  livore  un  ca* 


iiBiU)  mroRciBfd  (1797) 

molto  lagrimevole;  che  an  medico  Boyer  con 
un  compagno  Bertene  si  arrestavano  come  rei  di 
congiare  . Era  Boyer  giovane  virtuoso,  e di  fami- 
'glia  ornata  ancor  essa  di  tutte  le  virtù , che  pos-» 
sono  capire  in  mortali  uomini.  Era  egli  certa- 
mente amico  di  libertà,  ma  per  lei,  non  per  lui: 
aveva  l’animo  innocente,  e dell’innocenza  pri- 
ma, il  mal  fare  odiava  più  che  la  morte,  ed  il  mal 
fare  degli  altri  il  muoveva  piuttosto  a compassio- 
ne , che  a odio  ; tanto  era  la  natura  sua  dolce,  e 
comportevole.  Amici  , e nemici  piangevano  le 
sue  disgrazie.  Egli  solo , come  se  l’animo  suo  al- 
bergasse in  altra  miglior  regione , che  questa  non 
è,  non  rimetteva  dalla  dolcezza,  e serenità  con- 
suete. Eppure  tanto  amore  lasciava  nell’  estremo 
supplizio! 

1 tumulti  intanto  si  dilatavano.  Già  Racconigi  ^ 
Garignano,  Chieri,  c Moretta,  terre  vicine  a To- 
rino, contro  il  dominio  regio  si  muovevano.  In 
Asti  sopratatto  succedeva  un  fatto  terribile , per- 
chè i novatori,  prese  improvvisamente  le  armi, 
combattevano  i soldati  regi , che  in  numero  di 
mila  cinquecento  vi  stanziavano,  e gli  facevano 
prigioni  con  insignorirsi  intieramente , non  solo 
della  città,  ma  ancora  del  castello.  Poi  chiamdva- 
no  a libertà  le  terre  vicine;  in  ajuto  i patriotti 
lontani:  Canale,  ed  Alba  romoreggiavano  da  vici- 
no . Mondovì  da  lontano.  Poco  stante  si  udiva  di 
nuovi  romori  a Biella,  che  oppugnata  da  una  ban- 
da di  novatori  guidati  da  un  Conte  Avogadro , e 
venuti  parte  da  Cambursano , c da  Pollone , parte 
dalla  valle  di  Mosso , fu  tosto  ridotta  in  estremo 
pericolo  ; perchè  mentre  i soldati  regi  combatte» 
vano  gli  assalitori  da  una  parte,  gli  altri  sforza- 
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▼ano  i)  comandante  ad  arrendersi  con  dare  in 
mano  loro  armi , e TettoTaglie . Al  tempo  medesi- 
mo nella  già  tentala  Novara  prevalevano  i regj , 
ma  fu  pii  insidia  clieonorevole  vittoria;  concios- 
siacliè  i soldati  a ciò  spinti  da  parecchi  officiali , 
andavano  facendo  molte  grida  di  libertà  per  fare 
scoprire  i libertini:  un  solo  fu  colto  all’  agguato , 
perchè  gridò , e non  cosi  tòsto  ebbe  gridato , che 
restò  ucciso.  Nissnn  altro  si  scopriva,  perchè  a> 
vevnno  conosciuto  V inganno.  Ma  il  moto,  come 
suole  avvenire,  non -poteva  terminarsi  di  leggie- 
ri: i soldati  correndo  alla  scapestrata  incomincia- 
vano a mettere  a sacco  le  case  di  coloro,  che  era- 
no in  voce  di  desiderar  le  novità;  poi  saccheggia- 
vano le  case  degli  aristocrati  e stava  per  poco, 
che  la  città  non  andasse  tntta  a rnba  . Un  Semi- 
noli, che  fabbricava  orologi,  Martinez  gioiel- 
liere tìe  andavano  con  la  peggio.  Ho  per  testimo- 
ni nomini  gravi,  i quali  raccontano,  essersi  ve- 
duto il  di  seguente  un  ufficiale  portar  in  dito  l’a- 
nello della  moglie  del  saccheggiato  Martinez.  La 
qnal  cosa  io  nè  affermo,  nè  nego;  basta  bene, 
che  il  farlo  veramente , ed  il  dirlo  falsamente  e- 
rano  degni  ugualmente  di  quei  tempi . 

Così  con  varia  fortuna  ardeva  la  guerra  civi- 
le in  Piemonte,  accesa  dal  popolo  pel  timore  del- 
le vettovaglie,  dai  novatori  per  amore  di  libertà, 
o per  odio  dei  nobili,  dai  nobili  per  fede  verso 
il  Ae  , o per  odio  contro  i novatori . Si  trepitava 
in  ogni  luogo , perchè  in  ogni  luogo  o si  faceva 
sangue , o si  temeva  che  si  facesse . Già  si  so- 
spettava di  Torino;  ma  ottomila  fanti,  e due 
mila  cavalli  chiamati  in  fretta  per  sussidio  del- 
la regia  sede,  e posti  a campo  sullo  spaldo  del- 
la cittadella  minacciosamente , erano  manteni- 
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tori  di  quiete.  Ed  ecco  sulle  porte  stesse  della  cit- 
tà regia  adirsi  mi  romor  confìiso  d’armi,  e d’ar- 
mati ; eraniB  ì Moncalieresi , che  levatisi  a remo- 
re, e sovvertita  in  Moncalieri  l’autorità  regia,' 
già  si  mostravano  sulle  rive  del  Sangone  con  ani- 
mo di  andar  piti  oltre  a tentar  Torino.  Eransi  i 
Moncalieresi  a ciò  mossi  principalmente  dai  ro- 
mori  di  Asti , e di  Carignano , e dalla  stretta  dei 
viveri,  parte  vera,  parte  esagerata  dagli  spaventi 
popolari , parte  con  vivi  colori  descritta  dai  no- 
vatori : levati  a sedizione,  e corsi  sulla  piazza,  per 
cui  si  ascende  al  castello , creavano  tumultuaria- 
mente una  immagine  di  reggimento  popolare, 
non  conoscendo  bene  nè  che  cosa  si  volessero,  nè 
qual  pericolo  portassero  in  tanta  vicinanza  della 
sede  della  metropoli  ottimamente  munita  d’armi, 
e di  munizioni.  Sogliono  i popoli  sollevati  nei 
primi  impeti  loro,  prima  che  i tristi  abbiano  fat- 
to i loro  maneggi  per  tirar  le  cose  a se,  ricorre- 
re e far  capo  a personaggi  autorevoli  per  dottri- 
na, e per  virtù,  il  che  lascia  poi  la  solita  coda 
dei  martirj  dei  buoni,  non  solo  abbandonati,  ma 
ancora  dati  in  mano  ai  persecutori  da  quei  popo- 
li medesimi,  che  gli  avevano  fatti  capi  delle  im- 
prese loro  . Viveva  a questi  tempi  in  Moncalieri 
un  uomo  dottissimo,  e tanto  buono,  quanto  dot- 
to, dico  Cario  Tenivelli,  autore  elegante  di  storie 
piemontesi . Questi , alieno  dalle  opinioni  dei  tem- 
pi, avverso  per  natura,  siccome  quegli,  che  ita- 
lianissimo era,  da  quanto  venisse  d’ oltre  Alpi, 
ed  oltre  a ciò  di  costume  molto  indolente,  e non 
curante,  non  avendo  attività  alcuna,  se  non  per 
iscrivere  storie,  non  aveva  a niun  modo  mente  a 
muover  cose  nuove,  e molto  meno  quelle,  che  si 
assomigliassero  alle  Francesi.  Devoto  alla  Casa 
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di  Savoia,  dedito,  anche  con  singolare  compia»  , 
cenza  , ai  nobili , non  era  nomo,  non  che  a fare , 
a sognar  rivoluzioni . Per  ine,  qnando  considero 
la  natura  sua,  e quella  del  Lafuntaine,  celebrato 
favolatore  di  Francia,  mi  pare,  che  non  mai  chi 
crea  tutto,  abbia  creato  due  nature  tanto  l’una 
all’altra  somiglianti,  quanto  quelle  di  Tenivelli, 
e di  Lafontaine,  solo  ed  unicamente  in  ciò  diffe* 
renziandogli , che  l’uno  era  formato  per  aver  ad 
essere  uno  storico  egregio,  l’altro  un  favolatore 
eccellente . Suonavano  l’ armi,  e le  grida  tutto  al» 
l’intorno,  e dentro  della  mossa  Moncalieri , che 
Tenivelli  non  se  ne  addava,  tutto  con  la  mente 
immerso  nelle  solite  lucnhrazioni.  Ma  ì sollevati 
avvisandosi,  che  il  buon  Tenivelli  tornasse  in  ac» 
concio  di  ciò , che  desideravano,  tanto  buono  egli 
era,  ed  alla  mano  con  tutti,  lo  andavano  a leva» 
re  di  casa , e per  forza  il  portavano  in  piazza , 
senza  che  egli  ancora  si  avvedesse  che  cosa  vo» 
lesse  significare  tanta  novità.  Insomma  condotto» 
io  sulla  piazza,  e fattolo  montar  sulle  panche, 
gli  dicevano, /h  Tenivelli  un  discorso  in  lode  del 
popolo,  ed  egli,  che  eloquentissimo  era,  faceva 
un  discorso  in  lode  dei  popolo;  poi  gli  dicevano, 
Tenivelli  tassa  le  grasce , che  son  troppo  care  , 
ed  ei  tassava  le  grasce  con  tanta  bontà,  con  tan- 
ta innocenza , che  mi  vien  le  lagrime  in  pensando 
al  fine,  che  il  fato  gli  apprestava.  Tassate  le  gra- 
sce, ed  usatone  anche  copiosamente  dai  sollevati, 
s’incamminavano,  come  dicemmo,  verso  il  San- 
gone  per  alla  volta  di  Torino.  Scrivono  alcuni , 
che  Tenivelli  gli  guidasse;  ina  non  fu  vero,  e se 
fosse  stato,  sarebbe  certamente  stato  guida  poco 
acconcia,  siccome  quegli,  che  mezzo  cieco  essea» 
do,  appena  vedeva  lume. 
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In  sV pericoloso  frangente,  in  cui  qaasì  tatto  il 
Piemonte  romoreggiava  per  la  guerra  civile,  e 
che  il  suono  dell’ armi  contrarie  si  udiva  per  6n 
dalle  mura  della  reai  Torino,  il  governo  non  si 

Serdeva  d’animo,  scoprendosi  in  questo,  qual 
i fferenza  sia  fra  uno  stato  enervato,  quale  eraquel 
di  Venezia,  uno  stato  male  armato,  qual  era  quel 
di  Genova, ed  uno  stato  forte,  e bene  armato, 
qnal  era  quel  del  Piemonte*  Il  giorno  stesso , in 
cui  Moncalieri  si  muoveva  contro  Torino , crea- 
va il  Re  cbn  un’apposita  legge,  giunte  militari, 
le  quali  con  l’assistenza  dei  gindici  ordinarj  Som- 
niariamente,  e militarmente  giudicassero  i ribel- 
li* Poi  premendo,  che  si  mettesse  tosto  il  piede 
su  quelle  prime  faville  di  Moncalieri,  il  cbe  era 
più  facile,  e più  pronto  per  la  vicinanza , e pel 
gagliardo  presidio,  che  alloggiava  nella  capitale, 
ordinava  ai  soldati,  in  ciò  insistendo  massima- 
mente il  Conte  di  Sant’ Andrea,  recentemente 
creato  governator  di  Torino,  buon  soldato,  e che 
sapeva,  quanto  i bnoni  soldati  valessero  contro  i 
popoli  tumultuanti,  andassero  contro  i ribelli,  a 
gli  vincessero.  Non  poterono  i sollevati  sostenere 
r impeto  delle  compagnie  regie,  in  poco  d’ora  si 
disperdettero;  tornava  Moncalieri  sotto  la  consue- 
ta divozione. 

Il  buon  Tenivellì,  non  solo  non  pensando,  ma 
nemmeno  sospettando,  che  quel,  che. aveva  fat- 
to, fosse  male,  non  che  delitto,  se  ne  veniva 
quietamente  in  Torino,  e quivi  tornava  sui  soliti 
studj , come  se  gli  accidenti  di  Moncalieri  fossero 
cose  dell’altro  mondo,  o di  un  altro  secolo.  Pas- 
sava arrivando  tra  file  di  soldati  minacciosi,  cbe 
noi  conoscevano,  e grande  era  la  sicurtà  sua; 
tanta  era  in  lui  l’ astrazione,  e la  fissazione  ne- 
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gli  stadj,  tanta  la  bontà,  tanta  T ignoranza  degli 
affari  di  questo  mondo.  Ma  gli  amici  gli  dicevano,  - 
Tenivelli,  che  hai  fatto?  o fuggii  o ti  nascondi 
se  no,  tu  sei  morto.  Non  la  sapeva  capire:  torna- 
va nella  solita  astrazione  . In  fine  il  nascondevano 
in  casa  di  nn  soldato  urbano,  che  faceva  profes- 
sione di  libertà;  il  soldato  per  prezzo  di  trecen- 
to lire  il  tradiva.  Fu  arrestato,  condotto  aMon- 
calieri,  e condannato  a morte  dalla  giunta  mili- 
tare. Lettagli  la  sentenza,  non  cambiava  nè  vi- 
so, nè  parole.  L’innocenza  della  vita  il  conforta- 
va : non  era  coraggio  il  suo,  perchè  il  coraggio 
suppone  uno  sforzo,  ma  una  mansuetudine,  una 
equalità  d’animo  tali  che  l’aspetto  della  vicina 
morte  in  modo  alcuno  non  turbava.  Introdotti 
gii  amici  piangevano , ed  ei  gli  confortava.  Rac* 
coltosi,  scriveva  una  lettera  a sua  sorella , il  suo 
unico,  e diletto  figlinolo  Carlo,  ancora  fanciul- 
lo, raccomandandole.  Poi  con  la  verità  parago.- 
nando  il  fallo  che  gli  era  imputato,  e che  a si 
cruda,  ed  a si  acerba  morte  il  traeva,  ed.  in 
mente  recandosi  tutta  la  vita  sua,  e quel,  che 
aveva  fatto,  e quel,  che  aveva  scritto,  e più  an- 
cora quello,  che  aveva  in  animo  di  fare,  e dì 
scrivere  ad  onore  del.  Re,  e dei  nobili,  ed  a glo- 
ria di  una  patria,  che  già  aveva  illustrato  con 
gli  scritti,  ed  onorato  con  le  virtù,  rimetteva 
alquanto,  in  si  estrema  sventura,  dalla  consueta 
mansuetudine,  e scriveva,  un’ora  prima  che  ro- 
dasse a morie,  un  sonetto  pieno  di  spirito  poeti- 
co, di  pietà  verso  Dio,  di  sdegno  contro  i suoi 
percussori.  Condotto  sulla  piazza  di  Moncalieri, 
gli  fu  rotto  l’intemerato  petto  dalie  palle  solda- 
tesche. 

Va,  mio  maestro,  chè  conforto  emmi  della  tua 
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morte  il  poter  raccontare  ai  posteri  le  tue  virtù  f 
e se  nell’altra  vita  conservano  le  anime  presso  il 
pietoso  Iddio  memoria,  siccome  credo, di  quanto 
hanno  operato  nella  presente,  non  tu  ti  pentirai^ 
spero,  dello  avermi  ammaestrato,  nè  io  mi  penti- 
rò dello  aver  collocato  nella  più  intima , e più  ri- 
cordevol  parte  dell’  animo  mio  i tuoi  pori,  e santi 
erudimenti;  imperciocché  ama  il  cielo,  e ricom- 

5ensa  così  l’ amore  dei  maestri , come  la  gratitu- 
ine  dei  discepoli . Tu  mi  desti  più  che  i parenti 
miei  non  mi  diedero,  poiché  non  la  vita  del  cor- 
po, ma  quella  dell’ anima  coi  civili  insegnamenti 
mi  desti  ; e morendo  ancora  per  atroce  caso,  mi 
mostrasti,  come  si  possa  concladere  una  innocen- 
te vita  con  una  generosa  morte . Così  e vivendo,  e 
morendo  a me  fosti  di  utili  precetti,  gli  uni  pur 
troppo  amorevoli,  gli  altri  pur  troppo  funesti, 
fonte,  ond’io  dorante  questo  mortai  corso  ap- 
prendessi nella  prospera  fortuna  a temperarmi  , 
nell’  avversa  a confortarmi  ; e se  chi  leggerà  que- 
ste mie  storie,  potrà  giudicare,  ch’io  non  mi  sia  del 
tutto  indegno  discepolo  di  un  tanto  maestro,  tu 
ne  goderai  nel  celeste  tuo  seggio , ed  io  mi  crede- 
rò di  non  aver  impiegato  indarno  il  tempo , e le 
fatiche  mie. 

Continuavano  intanto  nelle  città  sommosse  gli 
insulti  al  governo  regio.  11  Re,  per  rimediare  ad 
un  male  tanto  pericoloso,  e per  temperare  un  fu- 
rore, che  ogni  ora  più  andava  crescendo,  coman- 
dava, volendo  dar  adito  al  pentimento,  e forsa 
contro  i renitenti, che  si  perdonassero  le  offese  a 
chi  ritornasse  alla  quiete,  ed  alla  fedeltà , e che  i 
sudditi  si  armassero  contro  i ribelli . Riusciva 
questo  rimedio  ntile  per  Teffetto,  feroce  per  l’e- 
secuzione', perchè  i contadini,  gente  ignorante, 
iT.  U 3a 
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r fanatica  , commettevano  enormiUi  degne  di 
eterne  lacrime,  non  portando  più  rispetto  agli 
aristocrati , clie  ai  dinocratif  nè  più  ai  nobili, 
che  ai  plebei . Sanguinosa  era  per  ogni  parte 
la  terra  del  Piemonte.  Pure  da  questo  editto 
conseguiva  il  governo  gran  parte  dell’ intento  ; 
perchè  i novatori,  interrotte  le  strade,  non  pote- 
vano più  nè  accordarsi , nè  accorrere  gli  uni  in  a- 
juto  degli  altri. 

Siccome  poi  per  pretesto  principale  di  tanti 
movimenti  sfrenati  si  allegava  la  carestia  dei  vi- 
veri ed  anche  era  andata  la  stagione  molto  sini- 
stra pel  grano,  e per  le  biade,  si  facevano  prov- 
visioni sull’annona,  e fra  le  altre,  che  nissuno 
Txitesse  negar  grano , o qualunque  biada  al  pub- 
blico, ove  le  volesse  comprare  al  prezzo  co- 
mune: ancora , che  gli  affitti  dei  terreni  coltivati 
a riso  le  diecimila  lire,  que’dei  terreni  coltiva- 
ti a grano,  e ad  altre  biade  le  cinquemila  non  po- 
tessero passare , il  qual  consiglio  era  diretto  ad 
impedire  i monipolj , fonti  di  caro  nei  viveri,  di 
sdegno  nei  popoli . 

. Oltre  la  scarsezza , principal  cagione  del  caro, 
che  si  prnovava,  era  il  disavanzo  dei  biglietti  di 
credito  verso  le  finanze,  e delia  cartamoneta,  e 
così  ancora  quello  della  moneta  erosa,  ed  eroso- 
mista,  gli  uni  e le  altre  cresciuta  in  quantità 
sopraboondante , vera  peste  del  Piemonte  . Sì 
sforzava  il  governo , premendo  tanto  i tempi,  a 
rimediare  ad  un  pregiudizio  sì  grave  con  obbli- 
gare , inaino  alla  somma  di  cento  milioni  con 
pubblico  editto,  ai  possessori  dei  biglietti  per 
sicurezza  del  loro  credito  ì beni  degli  ordini  di 
Malta,  di  San  Maurizio  e Lazzaro,  e quei  del 
clero  sì  secolare,  che  regolare , eccettuati  i be- 
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nefizj  Tescovili , e parrocchiali . Nè  questo  ba- 
stanao  a tanta  pernicie  , diminuirà  , poco  do- 
po , il  valore  della  moneta  erosa , ed  eroso-mi- 
sta,  e al  tempo  medesimo  creava, con  autorità 
del  Papa,  una  tassa  di  cinquanta  milioni  sul  cle- 
ro, sopprimeva,  pure  con  autorità  del  Ponted- 
ce,  i piccoli  conventi,  e le  chiese  collegiali.  Or- 
dinava inoltre,  che  si  esponessero  all’asta  pub- 
blica le  abbazìe,  ed  altri  beneSzj  di  patronato 
regKo,e  che  ì fondi  di  commercio  pagassero  il 
dieci  per  centinàjo,  gli  stabili  il  quattro.  Poi  la 
tassa  .sul  clero,  insolito  a portar  i carichi  dello 
stato,  non  riscuotendosi , ordinava, «he  la  sesta 
parte  dei  beni  ecclesiastici  e militari,  forzatamen- 
te si  vendesse.  Dai  rimedj  stessi  si  può  argomen- 
tare della  grandezza  del  male.  Pure  pochi  crede- 
vano, cbe  fossero  per  bastare,  e forse  nemmeno 
quelli,  che  gli  usavano . 

Miravano  questi  provvedimenti  alle  rendite 
dello  stato , éd  al  far  tollerabile  il  vitto  del  po- 
polo; altri  se  ne  facevano  per  mansuefar  le  o- 
pinioni,  buoni  in  se,  perchè  giusti,  ma  insuf- 
ficienti, perchè  i novatori  a ninna  cosa,  che  ve- 
nisse dal  Re,  volevano  star  contenti.  Toglieva 
il  Re , con  nuovo  editto,  ai  nobili  la  facoltà  , 
che  avevano  di  nominare  i giudici  delle  terre, 
e voleva,  che  le  spese  dei  processi  criminali  , 
che  prima  delle  sentenze  erano  a carico  loro , 
abuso  enormissimo,  si  addossassero  alle  finanze. 
Statuiva  ancora,  che  le  bandite , ed  i forni  co- 
stretti fossero, ed  intendessersi  soppressi,  e così 
ancora  fossero,  ed  intendessersi  soppresse  le  pri- 
mogeniture, ed  i fidecommissi,  e die  i beni  feu- 
datari si  convertissero  in  allodiali,  e si  soggettas- 
sero alle  tasse. Creava  infine  nuovi  luoghi  di  moa- 
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ti , volendo,  che  in  loro  si  potessero  investire  i 
biglietti  di  credito,  e la  moneta  eroso*mista . 

Con  tali  consigli  sperava  di  poter  fare  appoggio 
allo  stato,  che  pericolava.  Ma  dne  rimed]  assai 
più  efficaci  di  qnesti  gli  apprestava  il  cielo,  che 
per  istrano  destino  voleva,  che  la  monarchia  pie- 
montese non  cadesse , se  non  dopo  che  avesse 
pruovatu  tette  le  amarezze  di  una  lunga,  e peno- 
sa agonìa. Fu  il  primo  l’ajuto  dei  proprj  soldati, 
l’altra  l’ amicizia  di  Buonaparte  . Le  truppe  regie 
virilmente  combattendo,  e condotte  dal  Conte 
Frinco  , ricuperavano  Asti.  Già  Biella,  Alba, 
Mondovì , Fossano,  e Racconigi  nell’  antica  obbe» 
dienza  rimettevano:  già  Carignano,  Moretta,  ed 
altri  luoghi  vicini  a Torino  ritornavano  per  forza 
ai  consueto  dominio,  e già  non  si  aveva  pi\ì  timo- 
re, che  le  valli  di  Pinerolo,  abitate  dai  Valde- 
si , sulle  quali  non  si  stava  senza  qualche  sospet- 
to, lomultnassero.  Solo  alcune  teste  di  novatori 
più  ostinati,  o più  coraggiosi  facevano  qua  e là 
qualche  resistenza.  Ma  toglievano  loro  intiera- 
mente r animo  le  lettere  di  Buonaparte  scritte  al 
Marchese  di  San  Marsano  mandato  a Milano  ad 
implorare  ajuto  alle  cose  pericolanti,  e che  a con- 
siderato fine  furono  pubblicate  dal  governo  regio. 
Recavano  le  huonapartiane  lettere,  che  la  Repub- 
blica di  Francia  era  soddisfattissima  del  governo 
del  fie,  che  non  solamente  non  doveva  Sua  Mae- 
stà aver  timore  delia  Francia,  ma  che  il  genera- 
lissimo era  parato  a fare  quanto  sapesse  desidera- 
re per  assicurarla , e per  restituir  la  quiete  ad  n- 
na  Corte , che  aveva  dato  testimonianze  vere 
de’ suoi  buoni  sentimenti  verso  la  Francia,  che 
alcun  pensiero  non  aveva  di  mandar  in  Piemonte 
la  legione  lombarda,  di  cui  il  Re  temeva  per 
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esservi  dentro  molti  novatori  piemontesi,  e che 
si  mostrava  incitatrice  a cose  nuove  ; che  solo  a- 
veva  in  animo  di  mandar  un  battaglione  polac- 
co, ma  che.  neanco  questo  manderebbe  , se  al 
Re  dispiacesse;  che  già  quel  Ranza , promovito- 
re  di  scandali  in  Piemonte  co’ suoi  scritti  aveva 
iatto  arrestare;  che  finalmente  era  desideroso  di 
testimoniare  a Sua  Maestà  l’amicizia,  che  la  Re- 
pubblica di  Francia  aveva  per  lei,  ed  il  deside- 
rio suo  proprio  in  contribuire  eh’  ella  vivesse 
contenta,  e felice.  Così  Buonaparte  diede  volen- 
tieri al  Re  di  Sardegna  quel  sussidio,  che  con 
pretesti  vani  aveva  ostinatamente  negato  a Ve- 
nezia. Della  quale  dilFerenza  la  cagione  fia  mani- 
festa a chi  si  farà  a considerare  le  cose  da  noi  fin 
qui  raccontate. 

Qual  fosse  l’amicizia  della  Repubblica  di  Fran- 
cia verso  il  Re  di  Sardegna  , di  sopra  si  è veduto 
e si  vedrà  anche  maggiormente  in  appresso.  Quan- 
to all’officio  di  Buonaparte,  era  buono,  e lodevo- 
le,© sarebbe  stato  anche  più,  se  prima  che  entras- 
se in  Piemonte,  e dopo  che  vi  era  entrato  non  a- 
vesse,  secondando  le  intenzioni  del  Direttorio, 
con  parole,  ed  esortazioni  efficacissime  stimolato 
i democrati  a muoversi , ed  a far  rivoltar  lo  sta- 
to, mostrando  anche  loro  lettere  di  un  quinque- 
viro,  che  risolutamente  alferraavano,  non  essere 
mai  la  Repubblica  di  Francia  per  far  la  pace  col 
Re,  ed  anzi  essere  intenzione  di  lei  di  torgli  lo 
stato.  Queste  furono  le  parole  del  generalissimo, 
questi  gli  scritti  del  quinqueviro;  per  le  une  e 
per  gli  altri  avevano  dato  i democrati  piemontesi 
il  denaro  loro  al  capitano  di  Francia  per  aju- 
tare  il  suo  ingresso  in  Piemonte,  ed  ei  se  Io  a- 
vova  preso,  c ne  aveva  fornito  i soldati  delle  co-  . 

3a. 
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se  più  necessarie.  Intanto  le  lettere  di  Bnonapar-. 
te  partorirono  l’ effetto,  che  se  ne  aspettava,  l no- 
vatori , già  rotti  dai  soldati  regj , ed  ora  caduti 
dalle  speranze  degli  ajnti  di  Francia  posarono  in- 
tieramente. Domati  i democrati,  si  faceva  passo 
dalle  battaglie  ai  supplizj:  erano  giusti,  perchè 
contro  ribelli , ma  si  frequenti , che  parevano  . 
piuttosto  vendetta,  che  giustizia!  Di  quattordici 
si  prendeva  l’estremo  supplizio  a Biella,  un  ab- 
bate Boffa  fu  del  numero;  di  più  di  trenta. in  A- 
sti,  degli  avvocati  Testa,  ed  Arò,  dei  fratelli  Ber- 
ruti , e di  un  Celotto  di  men  chiaro  nome  ; nè 
Moncdlieri  stava  senza  sangue,  oltre  quel  di  Xe- 
ni velli,  \idersi  più  di  dieci  giastiziati  a Racco- 
nigi;  poi  si  soprastava  per  intercessione  del  Prin- 
cipe di  Garignano,  dolente  di  veder  quella  sua 
terra  piena  di  sangue . Notossi  fra  i giustiziati  un 
giovane  Goveano  di  natali  onesti,  ed  apparentato 
con  famiglie  di  buona  condizione.  A questo  trat- 
to fu  molto  biasimato , anzi  lacerato  il  governo,' 
come  di  una  cosa  enorme,  e questa  fu , che  il  Re 
avendo  ordinato,  che  si  perdonassero,  ed  in  di- 
menticanza si  mandassero  i fatti  di  Racconigi,  fa 
il  supplizio  susseguente  ai  perdono.  Affermava  no 
in  contrario  i difensori  del  giudizio,  che  Govea- 
no,  non  per  delitti  politici,  ma  per  comuni  era 
stato  condannato  dal  consiglio  di  guerra.  Ma  que- 
sti delitti  comuni , alla  realtà  dei  quali  da  una 
parte  ripugna  la  natura  onesta  del  giovane,  dal- 
l’altra dà  fede  l’autorità  di  una  sentenza,  in  oc- 
casione dei  delitti  politici,  e per  loro  erano  nati , 
e con  loro  talmente  mescolati,  che  meramen- 
te politici  e formanti  con  essi  un  medesimo  cor- 
po avrebbero  dovuto  stimarsi  da  chi  avesse  pia 
mirato  aduna  giusta  sopportazione,  che  al  rigo- 
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re,  e le  perdonaoze  si  debbono  piuttosto  allarga- 
re, cbe  restriguere.  Certamente  il  fatto  di  Corea- 
no portò  con  se  un  gran  terrore,  ed  una  gran 
compassione,  e la  fede  molto  meglio  si  sarebbe 
serbata,  se  si  fosse  perdonato  a Coreano  ; imper- 
ciocché tra  delitti  politici,  e non  politici  com- 
messi a Racconigi  non  si  era  fatta  distinzione  nel- 
l’editto del  perdono , e T infelice  giovane  già  ri- 
dottosi in  Francia  sui  primi  fervori,  si  era,  per 
sua  bdanza  nelle  reali  parole,  restituito  nella  sua 
patria.  Certo,  fu  Coreano  colpevole  di  grandi  e- 
norrnità  contro  lo  stato,  poiché  era  stato  capo  di 
ribelli,  ma  la  fede  di  un  monarca  debb’ esser  più 
forte  di  qualunque  reato.  Il  peggio,  che' si  potes- 
se giustamente  fargli,  era,  poiché  sulla  fede  del 
Ile  era  venuto,  che  sulla  fede  medesima  là  fosse  , 
dond’era  venuto,  ricondotto.  A Chieri  le  palle 
soldatesche  ammazzarono  venti  persone  in  un 
giorno;  l’avvocato  Uoccavilla  fu  fatto  passar  per 
l’armi  a Saluzzo;  l’avvocato  Faggiani  a àlonca* 
lieri.  Tanti  suppliz)  frenavano  pel  presente,  pre- 
paravano rivoluzione  per  l’avvenire,  avrebbero 
raffermo  uno  stato  intatto,  indebolivano  uno  sta- 
to scosso,  insidiato,  e circondato  da  ogni  parte 


da  esempi  pestiferi . 

La  moitiplicità  dei  supplizj  non  isvolgeva  gli 
animi  dall’infelice  Boyer,  perchè  chiaro  per  la. 
santità  dei  costumi,  chiaro  per  le  dipendenze 
della  famiglia  faceva  tutta  la  generazione  inten- 
ta a lui.  Una  giunta  mezza  tra  militare  , e ci- 
vile il  processava.  Pareva  a tutti,  essendo  i sol- 
dati fedeli,  incredibile,  che  due  giovani , se  noa 
fossero  del  tutto  scemi,  avessero  concetto  il  di- 
segno d’impadronirsi,  come  n’ erano  imputati, 
nella  capitale  stessa  del  regno,  delle  armerie  rea- 
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li,  e della  cittadella.  S* offerivano  testimonj  pronti 
al  carcere  per  le  difese:  insistevano  per  prnovare, 
essere  impossibile  il  delitto.  Non  furono  ammes» 
si , perchè  si  sospettava , che  i testimonj  amasse^ 
ro  meglio  servire  alle  amicizie,  ed  alle  opinioni, 
che àlla  verità.  Pnreqneir  aver  negate  le  difese 
parve  a tatti,  se  non  se  agli  arrabbiati,  ed  era  ve- 
ramente cosa  incomportabile.  Fa  il  condannar 
piò  crudele  per  l’occasione  offerta  di  salvar  un 
giovane,  al  quale  tutti  inclinavano  con  amor  sin- 
golare. Castellengo  fra  i giudici,  Priocca  fra  i mi- 
nistri opinavano  per  la  mansuetudine,  il  primo, 
perchè  gli  pareva,  che  il  sangue  di  quel  giovane 
non  importasse,  il  secondo  per  questo  stesso,  ed 
anche  per  compassione . Fu  Boyer  col  suo  compa- 
gno Berteux  sentenziato  a morte':  amhidue  giusti- 
ziati sugli  spaldi  della  cittadella  .Leggo  nei  ricor- 
di dei  tempi,  che  il  Conte  di  Sanf  Andrea,  go- 
vernatore di  Torino, pascesse  da  una  casa  vicina 
la  sua  vista  del  giovane  moriente;  il  che,  non  a- 
vendone  certezza,  lascio  in  dubbio.  Se  non  fosse 
dei  tempi , affermerei  esser  falso,  perchè  San- 
t’ Andrea  non  era  nomo  di  desiderj  immani . Be- 
ne fu  vero,  che  alcune  dame,  e cavalieri,  a tanto 
di  durezza  conducono  le  civili  discordie, si  lascia- 
rono trasportare  al  volersi  godere  un  piacer  tanto 
crudo.  La  morte  del  Boyer  contristava  tutta  la 
città,  e la  rendeva  attonita,  e paventosa  lungo 
tempo.  ^ 
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IBaonaparte  vÌDcitore  deiritalia,  e dell*  Aastrift 
desiderara  ) che  no  testimonio  solenne  si  fondas- 
se in  Italia,  il  anale , oltre  gli  scritti,  che  morti 
sono , tramandasse  ai  posteri  la  memoria  viva* 
de’ suoi  illustri  fatti,  e del  suo  valore.  Quest’era , 
come  abbiam  narrato,  uno  stato  nuovo,  che  fosse 
a lui  obbligato  della  sua  origine,  e della  sua  con- 
servasiooe.  Oltre  a ciò,  non  essendo  ancora  le 
cose  della  pace  del  tutto  ferme,  poiché  ad  ogni 
momento  si  poteva  prorompere  nuovamente  al- 
Tarmi,  voleva,  che  sorgesse  in  mazzo  alle  mo- 
narchie d’Italia,  e contro  l’Imperatore  medesi- 
mo una  Repubblica,  che  fondata  sui  principi  nuo- 
vi , desse  loro  cagione  continua  di  spavento.  Pa  - 
revagli  ancora,  che  la  fondazione  della  nuova  Re- 
pubblica avesse , nella  opinione  dei  popoli , a 
compensare  la  distruzione  di  una  vecchia , e che 
la  Cisalpina  potesse  cancellare  il  biasimo  incorso 
per  la  Veneziana . Forse  in  tutto  questo , oltre  la 
gloria,  e le  minacce,  covava  un  pensiero  piò  re- 
condito nel  caso , in  cui  per  opera  o d’  altrui , 
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o sua  venisse  a mutarsi  la  forma  del  governo  in 
Francia,  riducendosi  di  nuovo  all’antica,  cioè  al- 
la monarchia;  poiché  quel  nuovo  stato  italiano 
avrebbe  potuto  divenire  per  esso  lui  o asilo,  o ri- 
compensa; conciossiachè  il  tornare  al  grado  pri- 
vato stimava  contro  la  fama,  ed  era  certamente 
contro  la  natura  sua,  checche  in  contrario  affer- 
masse in  certi  momenti  di  dispetto  al  Diretto- 
rio. 1 Cincinnati,  ed  i Washington  erano  stimati 
da  lui  nomini  di  bassi  pensieri,  d’animo  poco  ge- 
neroso, siccome  quelli,  i quali  collocavano  la  pa- 
tria fuori  di  loro,  ed  in  altrui,  mentr’ei  la  collo- 
cava tutta  in  se. 

Per  le  quali  cose , come  prima  ebbe  fermato  i 
patti  di  Leoben,  e dato  ordine  a quanto  più  pres- 
- sava  nel  suo  esercito,  se  n’era  tornato  a Monte- 
bello  , donde  poteva  e vegliare  le  pratiche  della 
pace , e dar  moto  alle  faccende  cisalpine.  Conti- 
nuavano nella  Cisalpina  le  provocazioni  di  moti 
incomposti  nei  paesi  circonvicini,  le  quali  erano 
o palesi  nei  giornali,  nei  ritrovati  politici,  nelle 
condotte  ai  soldi  cisalpini  di  soldati  piemonte- 
si, austriaci,  polacchi,  papali,  e napolitani,  che 
nelle  legioni  lombarda,  e polacca  si  descrive- 
vano , o segrete  per  gli  nomini  mandati  a po- 
sta, per  lettere,  per  arti  di  ogni  sorte,  in  cui 
vivamente  si  travagliavano  i fuorusciti  di  ogni 
contrada  d’Italia,  massimamente  i piemontesi, 
] ed  i napolitani;  i primi  pericolosi  per  la  natura 
j tenace,  i secondi  pericolosi  per  la  natura  loqua- 
ce. Le  cose,  che  si  scrivevano  a quei  tempi  in 
Milano  contro  il  Re,  e contro  il  Papa,  sarebbe 
lunga  faccenda  raccontare.  Quel  Salvadori , ed 
nn  Porro,  che  fu  poi  ministro  di  polizia,  e mo- 
rì due  anni  dopo  nella  morìa  di  Nizza  , erano 


Digitized  by  Coogle 


riBBO  DUODÈCIMO  (1797)  363  ' 

i capì  delle  arti  provocatrici,  e stimolavano  scrit- 
tori, che  anche  senza  stimolo  andavano  volentie- 
ri a questo  cammino.  Fra  i giornali  italiani  il 
termometro  politico  era  il  primo,  e ciò,  eh’ ei 
scrisse  sulla  rivoluzione  di  Genova,  e sui  moti 
del  Piemonte,  è fuori  d’ognì  moderazione.  Die- 
de negli  eccessi  principalmente  quando  con  in- 
iìammatissime  parole  esortava,  che  si  gettassero 
al  vento  le  ceneri  dei  Reali  di  Savoja  serrate  nelle 
tombe  di  Superga  con  surrogarvi  quelle  dei  pa- 
triotti  morti  nell’  astigiana  rivoluzione . Queste 
erano  esorbitanze  pazze,  e stravaganti  ; l’ esage- 
razione stessa  serviva  di  rimedio.  Ma  era  in  Mila- 
no un  motivo  assai  piò  efficace,  e quest’era  un 
ritrovo  pubblico,  che  chiamavano  società  di  pub- 
blica instruzione,  dove  con  appositi  discorsi  si 
ammaestravano  i popoli,  che  concorrevano  ad  a- 
scoltare,  nelle  nuove  dottrine,  e donde  scritti 
innumerevoli  partivano  al  medesimo  fine  e nella 
Cisalpina  largamente  si  diffondevano.  Appariva- 
no , e risplendevano  molto  principalmente  in 
questo  ritrovo  politico  uomini  dotti,  e leali  ope- 
ratori per  fin  di  bene  ; ma  servi  ancor  essi  delle 
illusioni  dei  tempi.  Piacemi  in  questo  riferire  un 
solo  discorso,  poiché  1’  andar  particolarizznndo 
sarebbe  troppo  lunga  narrazione,  e fìa  quello  di 
un  giovane  dotto,  ed  amico  sincero  di  libertà:  a- 
Teva  egli  l’animo  buono,  e come  buono,  non  so- 
spettava in  altrui  quel  male,  che  non  aveva  in 
se.  Esposti  prima  con  molto  acume,  per  cui  mas- 
simamente valeva,  i modi , con  cui  gli  uomini  si 
aggregano  primitivamente  in  società,  giva  per 
tale  forma  nella  sala  della  società  delia  pubblica 
instruzione  la  domenica  dei  sette  maggio  favel- 
lando. «Sì,  popoli  della  nuova  Gallia  cisalpina, 
.T.  IL  33 
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« Toi  segnate  negli  annali  del  mondo  on^epoca 
R singolare  ,nn’ epoca,  per  cui  le  città  dell’  Italia 
« non  avranno  più  ad  invidiare  a quelle  della 
« Grecia  la  sorte,  che  portò  nei  loro  seno  la  li> 
H bertù.  Gli  Eraclidi , que’  barbari  di  Tessaglia  , 
« che  si  aprirono  strada  nel  Peloponneso,  non 
« scesero  già  per  liberare,  ma  per  spogliare  , ed 
« opprimere  i popoli  greci.  Forzati  questi  ad  ar- 
te marsi  per  resistere  al  nemico  esterno , potero- 
« no  bensì  rovesciare  i troni  dei  loro  Re*,  ma  ciò 
« non  segni  che  a costo  di  lunghi,  e gravi  pati- 
« menti.  Non  fu  che  per  la  morte  di  Xanto,  e di 
• Godro,che  Tebe,  ed  Atene  si  resero  libere- 
« Non  fa  che  per  una  serie  di  eccessivi  malori, 
« che  tutte  le  città  cospirarono  alla  rovina  dei 
« despoti,  si  unirono  tutte  per  sostenersi  a vi- 
«t  cenda,  e guarentirsi  la  libertà,  e sorse  il  mal 
« ragionato  federalismo  della  Repubblica  acaica  ; 
« e non  fu  che  dopo  una  fatale  continuata  espe- 
« rienza  , che  le  buone  leggi  comparvero,  in 
« Sparta,  ed  Atene;  poiché  all’epoca  della  rivo- 
« lozione  mancarono  di  Licurghi,  e di  Solonl 
« quelle  città . 

« Ora  confronta  tu  stesso,  insubre  popolo  , 

«(  con  quella  di  Grecia  la  tna  rigenerazione  . 

« Quanto  è più  fortunata,  e più  lieta!  le  armale 

« francesi  non  sono  già  state  le  orde  rapaci  degli 

« Eraclidi!  non  sono  già  elleno  discese  dall’  alpi 

« per  devastare  le  nostre  terre,  per  abbattere  le 

« nostre  mura , per  distruggerei  col  ferro,  e col 

a fuoco.  Sono  esse  comparse  nelle  pianure  ri- 

« denti  d’Italia  per  fraternizzare  coi  popoli,  per 

u rovesciare  i troni  dei  nostri  tiranni,  perallon- 

a tonare  da  questi  lidi  i veri  Eraclidi , i barbari 

« del  Nord,  che  non  ebbero,  e non  potranno  str 

• « 
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« vere  glammi«i,  «è  il  diritto  di  farsi  occupatori 
u nostri , nè  il  merito  di  unirsi  a noi . La  natu» 

« rale  loro  posizione,  i costumi,  le  leggi,  la  lin- 
er gua,  gli  stessi  loro  ceffi  gli  divideranno  sem- 
« pre  da  noi,  e gli  conserveranno  eterno  obietto 
« dell’odio  nostro.  Noi  non  siamo  stati  sforzati 
« ad  armarci,  ed  a combattere  nemmeno  contro- 
• gli  schiavi  della  tirannide:  i valorosi  repnbbli- 
8 cani  di  Francia  hanno  combattuto,  e vinto  per 
« noi . Sulle  tracce  della  constituzione  francese, 
a o per  dir  meglio,  del  codice  di  natura , noi  sa- 
« premo  meglio  forse  di  Licurgo,  e di  Solone 
« donarci  in  breve  le  nostre  leggi.  Avremo  in 
« appresso  noi  pure  i nostri  Milziadi,  i Leonida, 

« i Temistocli,  i Cimoni , la  gloria  dei  quali  è già 
« stata  oscurata  dai  capitani  francesi,  e sapremo 
K rinnovare  noi  pure  le  già  tante  volte  dalle 
« franche  falangi  ripetute  giornate  di  Maratona  , 
■ delle  Termopili,  di  Salamina.  Più  grande  di 
« Pubblicola  il  condottiere  dell’armata  d’Italia  ha 
« ben  meritalo  di  ottenere  fra  le  tua  mura  l*  o- 
a nore  del  trionfo;  ma  le  tue  allegrezze  non  ver- 
8 ran  funestate  dai  funerali  di  bruto;  nè  tarde- 
« ranno  a sorgere  fra  tuoi  soldati  i Servii] , i Fa- 
« bricj , i Papir] , i Scipioni  : che  più?  Le  Clelie 
« animose,  le  ferme  Virginie  si  moltiplicheran- 
8 no  pure  nelle  tue  donzelle.  » 

I Poi  questo  buon  Italiano,  descritta  la  libertà 
I siciliana  data  da  Timoleonte,  ed  esortati  gl’  Ila- 
I liani  a vivere  lontani  dall’ozio,  e dalle  discordie, 
i con  queste  voci  la  sua  orazione  terminava;  « Co- 

I « nosci , o popolo , la  tua  forza;  la  lega,  che  da- 

< « gl’  Italiani  si  organizzò  contro  Brenno,  econ- 

! « tro  il  Barbarossa,  te  ne  darà  l’idea  vantaggio- 

I « sa . Vivi  alla  libertà , a quella  libertà , che,  ab- 

« bandonate  le  amene  sponde  dei  Cefiso , e dei 
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« Peneo , e fermatasi  per  qaalcbe  secolo  sulle 
« mal  sicure  rive  del  Tebro,  dopo  essere  stata  sì 
« lungamente  ne’ boschi,  e ne’ deserti  nascosta  , 
a comparve  di  nuovo  per  grandeggiar  sulla  Sen- 
ti na,e  per  brillar  con  successo  intorno  al  Po, 
« da  dove  tutto  scorrerà  un  giorno  il  bel  paese, 
■«  che  Apennin  parte,  e’I  mar  circonda,  e l’Alpe.» 

A queste  parole  applaudivano  romorosamente  i 
buoni  Milanesi,  maravigliando,  che  fra  loro  a- 
vessero  a nascere  così  presto  i Temistocli , i Sci- 
pioni,  e massimamente  le  Clelie,  e le  Virginie. 
Quest’  erano  appunto  le  cose,  che,  come  diceva 
Buonaparte  , il  quale  aveva  il  cervello  fermo  , 
mentre  girava  agli  altri,  sono  buone  a mettersi 
nei  romanzi . 

Quali  effetti  partorissero  questi  incentivi  in 
Piemonte  , e nel  Gcnovesato , già  abbiam  raccon- 
tato. II  Ducato  di  Parma  a grave  stento  si  mante* 
nera  per  la  protezione  di  Spagna , alla  quale  per 
allora  la  Francia  non  voleva  pregiudicare . Conti- 
nuava la  Toscana  nel  suo  tranquillo  stato,  sebbe* 
ne  la  presenza  dei  soldati  repubblicani,  la  pressa 
insolita  per  le  contribuzioni,  e le  arti  cisalpine 
vi  avessero  prodotto  qualche  impressione . Luc- 
ca, corretti  con  denari,  e fattisi  oenevoli  alcuni 
agenti  repubblicani  dei  primi,  si  manteneva  ne- 
gli ordini  antichi , non  senza  grandissime  quere- 
le dei  patriotti  cisalpini,  che  quell’aristocrazìa 
ardentemente  detestavano  . Del  resto  si  contami- 
nava Roma  stessa,  dove  si  scoversero  congiure 
per  cangiar  lo  stato,  ed  in  cui  si  mescolarono 
Francesi,  ed  Italiani,  nobili,  e plebei,  cristiani, 
ed  ebrei . Condotti  dall’ occupamento  del  secolo 
avevano  parlato  molte  cose,  e nissnna  operato  , 
per  modo  che  Giuseppe  Buonaparte;  che  a ^aeì. 
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tempi  sedeva  in  Roma  gli  ebbe  a chiamare  Bruti 
in  pensiero V femminelle  in  atto.  Certo  non  ave- 
vano nè  seguito  sufficiente , nè  mezzo  di  esecnzio* 
ne.  Nondimeno  il  pontifìcio  governo  se  ne  sbigot- 
tiva, e gli  animi  si  sollevavano.  A Napoli  covava- 
no crudi  fatti  sotto  velame  quieto  ; oltreacciò 
mandavansi  troppe  di  soldati  verso  le  frontiere 
romane:  il  governo  macchinava  ingrandimento; 
perciocché  vedendo , che  si  faceva  vendita  di  sta- 
ti, Napoli  ne  voleva  per  se,  e domandava  con 
molta  instanza  ai  Francesi  Fermo,  ed  x\ncona  in 
Italia,  Corfù,  Cefalonìa,  e Zante  nella  Grecia  . Le 
quali  richieste  erano  non  senza  riso  udite  dal  Di- 
rettorio , e da  Buonaparte,  più  inclinati  a sovver- 
tire gli  stati  deboli,  che  ad  ingrandirgli.  Da  ciò 
si  vede , che  la  sete  del  prendersi  quel  d’  altrui 
era  venuta  non  solo  alle  repubbliche,  ma  ancora 
alle  monarchie.  Nella  Valtellina,  provincia  sud- 
dita ai  Grigioni,  nascevano  più  che  parole,  o con- 
giure, o desideri;  i popoli  vi  tumultuavano  a ma- 
no armata , protestando  voler  essere  uniti  alla  Ci- 
salpina . Fuvvi  qualche  sangue:  poi  dai  Grigioni, 
e dai  Valtellini  tu  fatto  compromesso  nella  Re- 
pubblica francese.  Pronunziò  Buonaparte  il  lo- 
do, stantechè  non  erano  comparsi  a dir  le  loro 
ragioni  i legati  dei  Grigioni,  che  avessero  i popo- 
li della  Valtellina  a divenir  parte  della  Cisalpina. 
Per  tale  sentenza  Chiavenna,  Sondrio,  Morheg no, 
Tirano,  e Bormio,  terre  principali  di  qnella  valle 
con  tutti  i distretti,  sottratti  dalla  divozione  di 
gente  tedesca,  si  congiungevano  con  gente  italia- 
na. Cosi  dalla  parte  d’Italia  si  apriva  ai  repubblica- 
ni la  strada  nelle  sedi  più  recondite  delle  nazioni 
elvetiche,  grande  ajuto  ai  disegni,  che  si  avevano. 

Buonaparte  intanto,  al  quale  piacevano  le  dice- 

33. 
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rie  dei  patriotti  per  sommuovere  gli  stati  altrui , 
ma  non  eraoo  ugualmente  a grado  per  fondare 
un  suo  governo,  perchè  sapeva,  che  con  modi 
di  simil  forma  non  si  reggono  i popoli,  aveva  ap- 
plicato l’animo  ad  ordinare  la  Cisalpina  con  una 
coDstituzione  regolare.  Brasi  fino  allora  retta  la 
Lombardia  col  freno  di  un’amministrazione  ge- 
nerale, potestà  non  solo  serva  del  generalissimo, 
ma  ancora  di  qualunque  più.  sottoposto  commis- 
sario, o comandante;  ed  il  raccontare  tutte  le 
sue  condiscendenze  sarebbe  troppo  lunga  biso- 
gna. Non  era  padrona  dei  tempi,  ma  i tempi  la 
dominavano  : il  frenare  i democrati  era  stimata 
taccia  aristocratica,  il  non  frenargli  tornava  in 
diminuzione  della  sua  autorità,  ed  in  fonte  di  li- 
cenza. Nelle  diverse  città  i comandanti  forestieri 
facevano  a modo  loro,  e secondocbè  avevano  na- 
tura più  o meno  quieta,  od  opinioni  più  o meno 
sregolate,  in  questo  luogo  tenevano,  in  quell’altro 
allargavano  la  briglia,  e lo  stato  si  reggeva  p\ià 
strettamente,  o più  largamente.  Laonde  quello 
non  era  governo  nè  civile,  nè  libero,  nè  comune, 
ma  bensì  un  reggimento  incomposto,  difforme, 
ed  a volontà  di  forestieri.  Dal  che  ne  conseguita, 
che  poco  più  poteva  l’ amministrazione  generale, 
che  empir  con  le  tasse  ordinarie , e straordinario 
l’erario  dell’esercito  buonapartiano,  e dare  capo- 
soldi, e piatti  costosi  ai  generali,  ed  ai  coman- 
danti: perciò  era  veduta  non  senza  disprezzo,  e 
iudegnazione  dai  popoli. 

Buonaparte,  cne  era  solito  a gettar  via  gli 
stromenti,  che  per  servir  lui,  eraoo  divenuti 
odiosi,  si  risolveva  a far  mutazione.  Oltrechà 
gl’ importava  massimamente,  a volere,  che  la  Ci.- 
salpina  fosse  uno  stato  da  se,  e conosciuto  dagli 
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altri  stati  d’Europa,  che  il  reggimento  tempora- 
neo vi  cessasse,  e vi  s’introdncesse  il  durevole,  ed 
il  constituito,  per  quanto  a quei  tempi  conseguire 
si  potesse.  Per  la  qual  cosa  avendo  dato  vita  alia 
Cisalpina  nei  patti  di  Leoben,  le  volle  dar  ordine 
con  leggi  a Montebello.  Primieramente  creava  u- 
na  congregazione  di  dieci  personaggi  rinomati 
per  sapienza,  e per  costume,  a cui  commetteva  il 
carico  di  formare  il  modello  della  constituzione 
cisalpina.  Notavansi  fra  gli  eletti  cinque  Milane- 
si, un  Cremonese,  un  Reggiano,  un  Modenese,  ^ 

un  Bergamasco.  Vi  aggiungeva  un  Tirolese  da 
lungo  tempo  professore  in  Pavia.  Questi  era  il 
Padre  Gregorio  Fontana , uomo  maraviglioso  per 
la  profondità,  e la  vastità  della  dottrina,  e cer- 
tamente fra  i dotti  dottissimo.  Non  amava  egli  I 

travagliarsi  dello  stato,  non  avendo  ambizione, 
ina  Buonaparte  lo  cercava  per  vanagloria,  e per 
un  suo  fine,  volendo  farsi  sgabello  dei  nomi  piCi  ! 

chiari  per  salire  a quell’altezza  che  ambiva.  In- 
terveniva spesso  alla  congregazione.  Pareva,  che 
dovesse  sorgere  qualche  gran  fatto  da  un  Buona- 
parte, e da  un  Fontana.  Ne  usciva  una  copia 
della  constituzione  francese  con  poche  muta- 
zioni, e di  niun  momento;  opera  degna  di  copi- 
sti, non  di  quegli  uomini  eletti.  Per  tale  forma 
si  consumava  l’autorità  dei  nomi  senza  frutto;  e 
gli  strumenti  dell’introdurre  un  vivere  ben  com- 
I posto  si  corrompevano.  Restava,  che  quello,  che 
si  era  fatto  in  nome,  ai  recasse  in  alto.  Eleggeva 
I Buonaparte  quattro  Cisalpini  al  Direttorio  ; fu- 
I rono  quest’ essi,  Serbelloni , che  fu  Duca,  e 
I che  camminava  con  molto  affetto  in  queste  novi- 
tà, Moscati,  medico  compitissimo,  e non.  estua-  , 

. te  tanto  compito  in  ogm  altro  genere  di  filoio- 
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éa,  quanto  in  medicina;  Paradisi,  autore  assai 
celebrato  perielio  scrivere,  e malvedato  dagli 
Austriaci  per  essere  statar  coi  Reggiani  contro 
grimperiali  nel  fatto  di  Monterugolo,  Bnalmente 
Alessandri , operatore  principale  delle  mutazioDt 
nelle  terre  veneziane  oltre  Mincio.  Siccome  poi 
non  si  potevano  cosi  presto  eleggere  i rappresen- 
tanti , che  nei  due  consigli  legislativi  dovevano 
sedere,  creava  Ruonaparte  quattro  congregazio- 
ni, Tana  di  constitnzione  con  Fontana,  Maschero- 
ni, Longo,  Oliva,  Loschi,  Goldanìga;  l’altra  di 

giurisprudenza  con  Bazetta,  Negri,  Taverna, 
pannocchi,  Villa,  Perseguiti;  la  terza  dì  finanze 
con  Melzi,  Vandelli,Formigini,  Nicoli,  Forni,  Ca- 
rissimi; la  quarta  di  guerra  con  Visconti,  Lahoz, 
Porta,  Trinlzi,  Gazzari,  Galeppi,  uomini , se  non 
lutti,  certamente  la  maggior  parte,  migliori  dei 
tempi.  Conservassero,  voleva,  il  mandato  insi- 
no  a che  fossero  creati,  ed  entrassero  in  ufficio  i 
consigli  legislativi . Finalmente  per  compir  quan- 
to ai  supremi  ordini  polìtici  dello  stato  si  appar- 
teneva, il  capitano  di  Francia  chiamava  ministro 
di  polizia  Porro,  di  guerra  Birago,  di  finanza 
Ricci,  di  giustizia  Luosi,  di  affari  esteri  Testi. 
Al  tempo  medesimo  nominava  segretario  del  Di* 
rettorio  Soinroariva. 

Tessuto  con  parole  di  molta  superiorità  pub- 
blicava un  manifesto  da  servir  per  principio 
alla  cisalpina  Repubblica.  La  Repubblica  ci- 
salpina, andava  ragionando,  essere  stata  lun- 
ghi  anni  sotto  l’ imperio  dell’  Austria , aver- 
la contro  r Austria  conquistata  la  Repubblica 
francese;  eppure  rinunziare  lei  la  conquista  , 
€ volere,  cne  la  Cisalpina  fosse  libera,  inde- 
peadeote,  riconosciuta  dalla  Francia,  e dal- 
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l’Austria, riconosciuta  da  tutta  i’ Europa  ; nè  con- 
tento il  Direttorio  esecutivo  della  Uepubhlica 
francese  allo  aver  osato  l’autoritè  sua , e le  vitto- 
rie dei  soldati  repubblicani , perchè  sorgesse, e si- 
cura vivesse , volere  ancora  per  singoiar  tratto 
(Iella  sua  amorevolezza,  e per  preservarla  dalle 
rivoluzioni  dare  al  popolo  cisalpino  la  propria 
constituzione,  parto  prediletto  di  una  nazione  il- 
Juminatissima:  essere  la  libertà  il  maggior  bene, 
le  rivoluzioni  il  maggior  male;  dovere  adunque  il 
popolo  cisalpino  far  passo  da  un  reggimento  sol- 
datesco ad  un,  reggimento  civile;  perchè  questo 
passo  senza  discordie  fosse,  e senza  sedizioni, 
avere  il  Direttorio  esecutivo  giudicato  dovere 
per  suo  mezzo,  e per  questa  volta  nominarsi  i 
magistrati  supremi  della  Repubblica  nuova,  in 
sino  a che,  trascorso  un  anno,  il  popolo  stesso  se-- 
condo  gli  ordini  della  constituzione  gli  nominas- 
se; già  da  secoli  non  essere  più  buone  Repubbli- 
che in  Italia,  l’amore  sacro  della  libertà  esservi 
spento,  la  più  bella  parte  d’Europa  vivere  serva\ 
dei  forestieri  ; esser  debito  della  Repu|}blica  cisal- 
pina il  dimostrare  col  senno,  e col  vigor  suo,  e 
coi  buoni  ordini  de’suoi  eserciti  non  avere  la  mo- 
derna Italia  degenerato  dall’antica,  e vivere  an- 
cora in  lei  spiriti  degni  della  libertàj  per  questo 
avere  lui  nominato  e le  quattro  congregazioni,  e 
il  Direttorio  , e i ministri. 

Destinavansi  il  dì  nove  loglio,  ed  il  campo  del 
Lazzeretto  fuori  di  porta  orientale , vasto , e ma- 
gnifico, al  pubblico,  e solenne  ingresso  della  ci- 
salpina Repubblica.  Accorrevano  chiamati  alla 
solennità  piena  di  tanti  augur  j i deputati  di  tutti  i 
municipi,  ^ drappelli  delie  guardie  nazio- 

nali, di  tutti  i reggimenti  assoldati  della  Repub- , 
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blica . Era  nei  giorni,  che  precedevano  la  festa  , 
in  tutta  la  cittii  una  folla,  ed  un  andar  e venire  di 
popoli  contenti , pareva,  che  non  solo  la  nobile 
Milano,  ma  ancora  tutta  l’ Italia  a nuovo  destino 
andasse.  Aprivasi  alle  nove  del  destinato  giorno  il 
campo  della  confederazione,  che  cosi  dal  fatto 
chiamarono  il  Lazzaretto,  e vi  accorrevano  giuli- 
vamente, ed  a pressa  meglio  di  quattrocento  mi- 
la cittadini.  Suonavano  le  campane  a gloria,  tira- 
vano i cannoni  a festa*,  innumerevoli  bandiere 
tricolorite  col  turchino,  o col  verde  sventolavan- 
si  all’aria,  e le  grida,  e il  tumulto  , e le  esulta- 
zioni per  l’inHnita  contentezza  andavano  al  col- 
mo. I democrati  non  capivano  in  se  dall’allegrez- 
za, e dicevano  le  più  strane  cose  del  mondo  . Pa- 
reva, ed  era  veramente  un  gran  passo  da  quella 
vita  morta  dei  Tedeschi  ^ quella  vita  viva  dei 
Francesi;  la  magnifica  Milano,  cittù  di  perse  stes- 
sa e per  naturale  indole  allegrissima,  ora  tutta 
più  che  fatto  non  avesse  mai , sin  dall’ intimo  foa- 
do  suo  si  commuoveva,  e si  rallegrava.  Entrava 
nel  campo  il  Direttorio  coll’ abito  verde  ricamato 
d’argento  alia  cisalpina:  il  seguitavano  i magistra- 
ti, e gli  uomini  eletti  delle  città;  gli  unì  e gli  al- 
tri magnifico  spettacolo.  Nel  punto  dell’ ingresso 
spesseggiavano  vieppiù  con  le  salve  le  artiglierìe, 
ì popoli  applaudivano,  le  bandiere  si  sventolava- 
no: celebrava  l’arcivescovo  sull’ altare  apposito  la 
messa;  in  questo  mentre  a quando  a quando  rim- 
bombavano le  artiglierie.  Dopo  il  santo  sacrificio 
benediva  l’arcivescovo  ad  una  ad  una  le  presen- 
tate bandiere . Seguitava  un  concerto  strepitosis- 
simo, e pure  melodioso  d’inni,  di  suoni,  di  viva 
repubblicani. Sorgeva  in  mezzo  l’altare  della  pa- 
tria ; aveva  sui  lati  inscrizioni  secondo  il  tempo  < 
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sopra  , un  fuoco  acceso , simboleggiatore  del- 
Tamore  della  patria,  a piedi  urne  con  motti  dimo- 
strativi del  desiderio,  e della  gratitudine  verso  i 
soldati  francesi , e cisalpini  morti  nelle  battaglie 
per  la  salute  della  Repubblica . Quest'erano  le 
cisalpine  allegrezze,  c cerimonie.  Assisteva  Buo- 
naparte  seduto  in  ispecial  seggio  alia  festa , al 

3uate,  come  a vincitore  di  tante  guerre,  ed  a fon- 
atore  della  Repubblica  risguardavano  principal- 
mente i popoli  circostanti.  Nè  piccola  parte  del- 
l’onesto spettacolo  erano  gli  uo.uiui  delegati  di 
Ferrara,  di  Bologna,  dell’  Emilia,  di  Mantova 
stessa,  ancorché  non  ancora  fosse  unita  alla  Re- 
pubblica, venuti  ad  esser  presenti  a cpiella  solen- 
nità, non  solo  inconsueta,  ma  non  vista  mai  nel 
corso  dei  secoli , grande  testimonanza  d’amore , e 
di  concordia  italiana .. 

Serbelloni,  presidente  del  Direttorio,  dal  luogo 
«no  levatosi,  e sopra  un  più  elevato  seggio  posto- 
si, in  coiai  modo,  fattosi  silenzio  in  mez«o  agli 
adunati  popoli,  a favellare  incominciava:  « Noi 
« fummo  un  tempo  liberi,  e queste  medesime 
« terre  repubblicane  furono:  la  diversità  fatale 
• delle  troppo  facili  opinioni  ci  ridusse,  e ci  man- 
u tenne  per  molti  seeoli  in  estera,  e spesso  varia- 
te ta  servitù . Rammentiamoci,  o cittadini,  la  lun- 
« ga  serie  dei  cessati  infórtunj,  ed  il  passato  ci  sìa 
» di  utile  esempio  per  Tavvenire.  Sparisca,  co- 
ti me  lampo,  opni  spiritodi  parte,  che  finora  pos- 
■ sa  averci  divisi,  e perfino  gli  odiosi  nomi,  fonte 
« inesausta  di  civili  discordie,  siano  mandati  in 
a dìmenticanza.Serbiamocon  indelebile  memoria 
« pel  ricevuto  benefizio  una  gratitudine  eterna 
« verso  la  francese  Repubblica , che  col  valore,  e 
« col  sangue  de’suoi  soldati  ci  procurava  la  liber- 
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« tà,  e gratitudine  ancora  eterna  sia  in  noi  Terso 
« r immortale  Buonaparte,  che  etnolo  dell’  Afri- 
« cano  Scipione,  ci  tolse  con  le  sue  vittorie  a ser- 
m vitù,  e otè  forma  con  la  vastità  de’ suoi  lumi 
« politici  al  nostro  libero  governo.  Ciò  crediamo, 

« ciò  inculchiamo  nel  più  profondo  degli  animi 
« nostri,  che  a voler  mantenere,  e conservare  la 
« prosperità  di  una  Repubblica  democratica,  ha 
« ad  essere  fra  di  noi  virtù  nei  padri,  educazione 
« nei  Bgliuoli,  costume,  e costanza  d’animo  nei 
« cittadini,  leggi,  ed  interessi  in  tutto  il  territO' 
a rio  uniformi.  Accendiamoci  di  un  arnor  santo 
« di  patria,  giuriamo  concordemente  di  viver  li- 
te beri,  odi  morire.  Il  Direttorio  della  cisalpina 
« Repubblica  lo  giura  il  primo,  e ve  ne  dà  l’e- 
A sempio.  » 

A questo  passo  il  presidente,  sguainata  la  spa- 
da, ed  i suoi  collegni,  levati  i cappelli,  ad  alta 
voce  giuravano.  Giuravano  al  tempo  stesso  gli 
uomÌQÌ  deputati,  giuravano  i capi  dei  reggimenti, 
giurava  l’adunalo  popolo  intiero:  i viva,  le  grida, 
i plausi,  il  batter  delle  mani,  il  lanciare  i cappel- 
li, lo  sventolar  delle  bandiere  facevano  uno  spet- 
tacolo misto,  romoroso,  ed  allegro. 

Ciò  detto,  continuava  orando  il  presidente, 
« manterrebbe  col  sangue,  e con  la  vita,  se  fosse 
a d’uopo,  il  Direttorio  la  constituzione,  e le  leg- 
« gi.  Sovvengavi,  terminava,  o cittadini,  sovveo- 
' « gavi,  che  questa  terra,  che  abitiamo,  è la  terra 
« dei  Curzj , degli  Scevola , dei  Catoni  ; imitiamo 
« quelle  grandi  anime,  in  ogni  umano  caso  imi- 
« tlainole,  e lascino  ogni  speranza  di  vincerci  i 
c nostri  nemici,  e insieme  l’Europa  s’accorga, 
« che  qui  l’antica  Roma  rinasce,  n 
Qui  rincominciavano  i plausi,  ed  i cannoni 


Dinlirrxl  hy  Cìoogll' 


n 


IIBBO-DTJOBKCIMO  (1797)  375 

strepitavano . A questo  modo  s’ instituiva  la  Re- 
pubblica cisalpina,  mandata  da  un  principio,  che 
pareva  eterno,  ad  un  dubbio,  e corto  avvenire  . 
Furonvi  tutto  il  giorno  corse  dì  carri,  e di  caval- 
li, suoni,  baili,  festini  in  ogni  canto;  poi  la  sera 
bellissime  luminarie  sì  dentro,  che  fuori  del  tea- 
tro. Insoimna  fu  una  grande,  e solenne  allegrez- 
za; e queste  feste  non  in  altra  città  del  mondo 
riescono  tanto  liete,  e tanto  magoihche  quanto 
nella  bella  e splendida  Milano* 

Perchè  poi  la  memoria  dì  un  giorno  tanto  so- 
lenne nella  mente  dei  posteri  si  conservasse,  de- 
cretava il  Direttorio,  che  si  rizzassero  nel  campo 
della  confederazione  ad  onore  di  ciascuna  schiera 
deir  esercito  francese  otto  piramidi  quadrangola- 
ri ; sur  un  lato  di  ciascuni  piramide  si  scolpisse 
un  segno  eterno  delia  gratitudine  e dell’amicizia 
del  popolo  cisalpino  verso  la  Repubblica  france- 
se, e l’esercito  d’Italia;. s’inscrivessero  su  due  al- 
tri lati  i nomi  di  quel  forti  uomini,  che  avevano 
dato  la  vita  per  la  patria  loro,  e per  la  libertà  ci- 
salpina nelle  battaglie  ; che  Tolti  tuo  lato  si  ser- 
basse intatto  per  iscolpirvi , ove  fosse  venuto  il 
tempo,  i nomi  di  quei  prodi  cittadini,  che  for- 
temente combattendo  avrebbero  procurato  col 
sangue  loro  salute  , e libertà  alla  patria  cisal- 
pina. 

Contaminava  T allegrezza  deipatriotti  T essersi 
fatta  serrare  dal  Direttorio  la  società  di  pubblica 
istruzione.  Si  trovò  pretesto  dell’essere  contra- 
ria agli  ordini  delia  constituzione. 

Continuava  Bnonaparte  ad  usare  l’autorità  su- 
prema per  ordinare  la  Repubblica.  Nominava  i 
giudici,  gli  amministratori  dei  distretti,  o dei  di- 
partimenti, e que’  dei  municipj . Si  faceva  poi  piik 
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tardi  ad  eleggere  i membri  dei  due  consigli , cioè 
del  consiglio  grande,  o dei  giovani , e del  consi- 
glio dei  seniori,  o degli  anziani. 

i po^li  air  intorno,  che  se  ne  vivevano  o con 
governi  deboli , o con  governi  temporanei,  e tu- 
multuar]*, vedute  le  forme  più  regolari,  e più  pro- 
mettenti della  Cisalpina,  e quell’affezione  partico- 
lare, che  il  capitano  invitto  le  portava,  si  davano  a 
lei  l’uno  dopo  l’altro.  Bologna,  Imola,  e Ferrara 
furono  le  prime  a mostrar  desiderio  dell’  unione  , 
le  due  ultime  più  ardenfemente  per  invidia  a Bo-, 
iogna,  la  prima  più  a rilento  per  la  memoria  del- 
l’antica superiorità  . La  giunta  bolognese  tituba- 
va*,  ma  tanti  furono  i maneggi  dei  patriotti  più 
accesi, e l’intromettersi  dei  Cisalpini,  che  ne  ft| 
vinta  la  sua  dprezza,ed  accedeva  aneli’ essa  alla 
prediletta  Repubblica;  accostamento  di  grandis- 
sima importanza,  perchè  era  Bologna  città  gros- 
sa , e piena  d’ uomini  forti,  e generosi.  Unite  le 
legazioni,  pensava  Bupnaparte  a compire  il  Di- 
rettorio; vi  chiamava  per  quinto  un  Costabili 
Containi  di  Ferrara. 

Principalmente  accrebbe  la  grandezza  cisal- 
pina l’unione  della  forte  Brescia,  membro  tan- 
to principale  della  terraferma  veneta.  Fu  trat- 
to presidente  del  consiglio  grande  Fenarnli , 
nativo  di  questa  città,  il  qnale,  avuta  princi- 
pal  parte  nelle  precedenti  mutazioni  , si  mo- 
strava molto  ardente  per  la  conservazione  dello 
stato  nuovo. 

Mantova,  perchè  ancora  di  destino  incerto, 
se  ne  stava  in  pendente  di  quello,  che  si  aves- 
se a fare.  Ma  poi  quando  si  seppe,  che  pel  trat- 
tato di  Càmpo-Forrnio  l’ Austria  si  spogliava  della 
sua  sovranità  sopra  di  lei  ; s’incorporava  con  aniT 
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ino  pronto  anch’essa  alla  Cisalpina.  1 Cisalpini 
poi,  fatto  di  perse  stessi  impeto  nell’ oltre  Po 
piacéntino,  consentendo  facilmente  i popoli, l’ag- 
gregavano alia  joro  societtt. 

Ampliata  la  Repubblica  per  tutte  queste  ag- 
giunte, Buonaparte  la  divideva  in  venti  sparti- 
iiienti^  ciie  chiamava  dell’Olona  con  Milano,  cit- 
tà capitale,  del  Ticino  con  Pavia,  del  Lario  coti 
Como,  del  Vurbaho  con  Varese,  della  Montagna 
fcon  t^ecco,  del  Serio  con  Bergamo,  dell’Adda  ed 
OgI  io  con  Sondrio,  del  Mella  con  Brescia,  del  Be- 
haco  con  Desetizano,  del  Mincio  con  Mantova^ 
dell’Adda  con  Lodi,  del  Grostolo  con  Reggio,  del 
Panaro  con  Modena,  dell’  Alpi  appuane  con  Mas- 
sa , del  Reno  Con  Bologna,  dell’Atta  Padnsa  con 
Cento,  del  Basso  Po  con  Ferrara,  del  Lamone  con 
Faenza,  del  Rubicone  Con  Rimini.  Per  tal  triodo 
in  men  che  non  faceva  cinque  mesi  dnppoicbè  era 
stata  creala,  ih  questa  largliezza  si  distendeva  la 
Cisalpina,  che  conteneva  in  se  la  Lotnbardìa  au- 
striaca, i ducati  di  Mantova,  di  Modena,  e di  Reg- 
gio, Massa  e Carrara,  Bergamo ^ Brescia,  e Cremi 
coi  territorj  loro,  la  V.-iltellina,  le  tre  legazioni  di 
Bologna,  di  Ferrara,  e dell’Emilia , parte  del  Ve- 
ronese, e r oltre  Po  piacentino.  Poco  tempo  do- 
po Pesaro^  città  della  Romagna,  fatta  mutazione, 
si  dava  alla  Cisalpina . Por  questo  fattoi  romani 
confini  si  restrignevano  ^ 

L’  unione  delle  legazioni  alla  Cisalpina  ave- 
va ih  se  non  poca  malagevolezza,  perchè  que- 
sti popoli,  Soliti  a vivere  sotto  il  dominio  del- 
la Chiesa,  ripognavano  alle  innovazioni,  che  lo- 
ro pareva , che  fossero  state  fatte  nelle  cose  at- 
tinenti alla  Religione.  Questa  mala  contentezza 
éi  era  vieppiù  dilatata,  quando  si  domandarono  i 
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giuramenti  ai  magistrati.  Fa  loro  imposto  di  giu-' 
rare  osservanza  inviolabiieallaconstituzione,  odio 
eterno  al  governo  dei  re,  degli  aristocrati,  ed  oli- 
garchi, di  non  soffrire  giammai  alena  giogo  stra- 
niero, e di  contribuire  con  tutte  le  forze  al  soste- 
gno della  libertà,  ed  uguaglianza,  ed  alla  conser- 
vazione, e prosperità  della  Repubblica.  Per  mi- 
tigare le  impressioni  contrarie  concette  dal  popo- 
lo, intendevano  i magistrati  alle  persuasioni,  ma 
come  d’uomini  la  maggior  parte  troppo  dediti  al- 
le nuove  opinioni,  elle  tacevano  poco  frutto.  Teu- 
taronsi  gli  ecclesiastici , e fra  gli  altri  il  Cardina- 
le Cbiaramonti,  Vescovo  d’ Imola,  che  poi  fu  Pa- 
pa sotto  nome  di  Pio  settimo.  11  suo  testimonio, 
e le  sue  esortazioni  come  d’ uomo  di  vita  integer- 
rima, e religiosa,  erano  di  molto  momento.  Pub- 
blicò egli  adunque  il  giorno  del  Natale  del  pre- 
sente anno  un’Omelìa,  in  cui  parlava  in  questa 
guisa  ai  fedeli  della  sua  diocesi  : « La  libertà  cara 
« a Dio,  ed  agli  uomini  è una  facoltà,  che  fu  do- 
« nata  all’  uomo,  è un  dominio  di  poter  fare  o 
« non  fare,  ma  sempre  sotto  la  legge  divina,  ed 
« umana.  Non  esercita  ragionevolmente  la  sua  li- 
« bertà  chi  si  oppone  alla  legge  baldanzoso,  e ri- 
« belle;  non  esercita  ragionevolmente  la  sua  li- 
« bertà  chi  contraddice  a Dio,  ed  alla  temporale 
« sovranità, chi  vuol  seguire  il  piacere,  e lasciare 
« l’onestà,  chi  si  attiene  al  vizio,  ed  abbandona 

a la  virtù La  forma  di  governo  democratico 

« adottata  fra  di  noi,  o 'dilettissimi  fratelli,  no, 
« non  è in  opposizione  colle  massime  fib  qui  e- 
«. sposte,  nè  ripugna  al  Vangelo:  esige  anzi  tutte 
« quelle  sublimi  virtù,  che  non  s’imparano,  ebe 
« alla  scuola  di  Gesù  Cristo,  e le  quali,  se  saran- 
« no  da  voi  religiosamente  praticate,  formeranno 
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à la  vostra  feliciti,  la  gloria,  e lo  splencfore  dei- 
la  vostra  Repubblica. 

Fatto  poscia  un  vivo  elogio  delle  virtù  degli  ridì 
ticbi  Romani,  il  Cardinale  passa  a dire: 

tt  Se  le  morali  virtù  così  resero  cospicua  la  la- 
« tina  libertù  , con  quanta  maggior  ragione  dob-> 
« biain  noi  riputar  necessaria  la  virtù  nella  pre> 
« sente  democrazìa,  noi^  che  non  viviamo  inve. 
éi  scali  dal  lezzo,  e dnlTambizionc  di  sognar  Dei- 
« tà,noi  che  santificò  il  verbo  di  Dio  fatto  no- 
« mo....  Le  morali  virtù,  che  non  sono  poi  altro, 
M che  l'ordine  delTamòre,  ci  faranno  buoni  de- 
a mocratici;  mrt  di  una  democrazìa  retta, e che 
« altro  non  cura,  che  la  comune  felici tìì,  lontana 
a dagli  odj,  dall'infedeltà,  dall’ambizione,  dal- 
li l'arrogarsi  gli  altrui  diritti  j e dal  mancare  ai 
« proprj  doveri . Quindi  ci  conserveranno  l’u- 
« goaglianza  intesa  nel  suo  retto  significato,  lu 
« quale  dimostrando , che  la  legge  si  estende  a 
a tutti  gl’individui  della  società  e nel  dirigergli, 
« e nel  proteggergli,  e nel  punirgli,  ci  dimostra 
« ancora  in  faccia  alla  legge  divina,  ed  umana 
« quale  proporzione  debba  tenere  ogni  individuo 
« nella  democrazìa  tanto  rapporto  a Dio,  quanto 
à rapporto  a se  stesso,  ed  a suoi  simili. 

« !Ma  i perfetti  doveri  dell’  uomo  non  si  possO- 
« no  compirà  nella  sola  virtù  morale,  e r ugua* 

« glianza,  che  fa  rarmonìa,  e il  bene  della  socie- 
u tà,  desidera  altre  molle  per  la  sua  sussistenza, 

« e per  la  sua  {>erfeEÌone.  Il  Vangelo  di  Gesù 
a Cristo  ci  fu  dato  come  un  complesso  di  leggi 
« onde  rendere  gli  nomini  veramente  perfetti  an- 
à che  in  società,  onde  sistemare  quell’ uguaglia n- 
à za,  cbe  ci  faccia  felici  nel  presente  giro  dei 
giorni  mortali,  e più  felici  nell’ aspettata  cter- 
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nità'.  liB  storia  della  fìlosofìa  ci  dimostra  la 
« mancanza  di  tal  progetto,  la  storia  del  Vange- 
« lo  ce  ne  dimostra  l’ esecazione , e il  compì- 
« mento.... 

a Decidete  quanto  conferiscono  i precetti  del 
u Vangelo,  le  tradizioni  degli  apostoli, e dei  gran 
« filosofi  Padri, e Dottori  cristiani  a conservare 
n la  pace, a far  risplendere  la  vera  grandezza  deU 
tf  lo  stato  democratico,  a fare  di  tanti  uomini, 
« dirò  cosi,  tanti  eroi  di  umiltà,  di  prudenza  nel 
i<  governare,  di  carità  nel  fraternizzare  fra  loro 

a stessi,  e con  Gesò  Cristo Il  luminoso  og- 

« getto  della  nostra  democrazia  dev’essere  di  sta- 
« bilire  la  massima  possibile  unione  di  sentirneu- 
« ti,  di  cuori,  di  forze  fisiche,  e morali, onde  ne 
« derivi  una  soave  fratellanza  nella  società 

« Eccovi,  o dilettissimi  fratelli,  uno  sparuto 
« abbozzo  degli  evangelici  dettami.  Vedete  ivi 
« quale  possanza,  qual  influsso  rispleiida  per  la 
« massima  virti'i  dell’uomo,  per  la  civile  ugua> 
-a  glianza,  per  la  regolata  libertà,  per  queirnnio- 
« ne  insomma  d’amore,  e di  tranquillità,  che  fa 
A la  sussistenza,  e l’onore  della  democrazìa.  For> 
«<  se  per  la  durevole  felicità  degli  altri  governi  ba- 
« sterà  una  virtù  comune,  ma  nella  democrazìa 
« studiatevi  di  essere  della  massima  possibile 
« virtù,  e sarete  i veri  democratici:  studiate,  ed 
(1  eseguite  il  Vangelo,  e sarete  la  gioja  della  Re- 

« pubblica la  Religione  cattolica  sia  l’oggetto 

« più  prezioso  del  vostro  cuore,  delia  vostra  di- 
« vozione,  e di  ogni  altro  vostro  sentimento.  Non 
« crediate,  ch’ella  si  opponga  alla  forma  del  go- 
« verno  democratico.  In  questo  stato  vivendo 

uniti  al  vostro  divin  Salvatore,  potete  concepi- 
« re  una  giusta  fiducia  deU’eterna  salute  ^potete 


lIBBO  duodecimo  (1797)  381 

ti  operare  la  felicitai  temporale  di  voi  stessi,  e dei 
« vostri  simili,  e procurare  la  gloria  della  Re- 
« pubblica,  e delle  autorità  constituite  ...é..  Sì, 
« miei  cari  fratelli,  siate  buoni  cristiani,  e sare* 
a te  ottimi  democratici,  a 

Queste  parole  con  tanta  soavità  dette  da  un  uo- 
mo COSI  eminente  per  dignità,  e così  venerato  per 
la  santità  dei  costumi , calmavano  gli  spiriti,  rad- 
dolcivano i cuori,  e preparavano  radici  al  nuovo 
stato. 

Ordinata  la  Cisalpina  restava,  ebe  lepotenze  a- 
miebe  alla  Francia  la  riconoscessero  in  solenne 
modo,  come  potentato  europeo.  Vi  si  adoperava 
Buonaparte  cupidamente,  recando  a gloria  pro- 
pria, cne  non  solo  vivesse  la  creazione  sua,  ma  an- 
cora assumesse  la  condizione  di  vero  stato.  In  que- 
sta bisogna  il  mezzo  più  facile  era  anche  il  più  ef- 
ficace; quest’era,  che  la  Francia  riconoscesse  quel- 
^]a  sua  figliuola  primogenita,  come  la  chiamavano. 

A questo  fine  mandava  il  Direttorio  cisalpino 
per  suo  ambasciadore  a Parigi  un  Visconti,  che 
stato  prima  uno  dell’ amministrazione  generale  di 
Lombardia,  ed  amato  da  Buonaparte,  ma  stimato 
da  lui  troppo  vivo  nelle  opinioni  dei  tempi,  non 
era  stato  eletto  fra  i quinqueviri,  nè  fra  i magi- 
strati subalterni,  pure  pareva,  che  in  grado  pri- 
vato più  non  potesse  vivere. 

Fu  veduto  a Parigi  molto  volentieri  il  Viscon- 
ti, ed  in  pubblica  udienza,  presenti  tutti  i mini- 
stri di  Francia,  e gli  ambasciadori  delle  l'oteiize 
amiche,  il  dì  venzette  agosto,  solennemente  udi- 
to. Parlava  magnificamente  dei  benefìzj  della  Re- 
pubblica Francese  «della  gratitudine  della  Cisal- 
pina; esprimeva,  unico,  c primo  desiderio  dei  Ci- 
salpini essere  iliarsi  degni  della  illustre  nazione 
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francese;  di  loro  non  potere  aver  ella  amici  nk 
più  affezionati,  più  fedeli;  comune  avere  le 
due  Repubbliche  la  vita,  comuni  grinteressi,  co- 
mune ancora  dover  avere  la  felicità,  nè  senza  i 
Francesi  volere , o poter  essere  i Cisalpini  felici; 
le  vittorie  del  trionfato!' Buonaparte  già  aver  pro- 
curato la  pace,  e quiete  alla  Cisalpina;  desiderare, 
che  la  Francia  ancor  essa  quella  pace  si  godesse  , 
e quella  felicità  gustasse,  cbe  le  sue  vittorie,  e la 
sublime  di  lei  constituzione  le  promettevano. 
Queste  cose  scritte  in  francese,  poi  tradotte  in 
pessimo  italiano  nei  giornali  dei  tempi,  diceva 
Visconti.  A cui  magnifìcainente  , ed  anche  tnmi- 
damente^  secondo  i tempi  rispondeva  il  presiden- 
te del  Direttorio.  Piacere  alla  Repubblica  france- 
se la  creazione,  e amicizia  <!ella  Cisalpina,  non 
dubitasse,  che  viverebbe  libera,  e felice  lungo 
tempo.  Poi  parlava  di  serpenti,  cbe  mordevano 
Buonaparte,  quindi  di  maschere  portate  prima, 
poi  deposte  dai  nemici  delle  due  Repubbliche  .• 
Sapere  il  Direttorio,  che  quest’ uomini  velenosi, 
e perfidi  volevano  distruggere  la  libertà  sulla  ter- 
ra; ma  la  Francia  esser  sana,  e forte,  e fortifi- 
carsi ogni  gioito  più  per  una  corona'  intorno  di 
popoli  liberi,  e governati  da  leggi  consimili.  Ap- 
presso parlava  il  presidente  di  moderazione,  e di 
temperanza,  non  di  quelle  degli  animi  vili,  e ti- 
morosi, ma  di  quelle  degli  animi  ben  composti, 
e forti.  « No,  prorompeva,  immortali  guerrieri, 
« non  fia,  cbe  l’opera  vostra  accompagnata  da 
« tanti  miracoli,  e da  tanta  gloria,  non  lasci  un 
« segno  durevole  in  Italia  nella  conservazione  di 
« UDO  stato  libero,  e di  un  alleato  fedele  della 
« vostra  patria.  No , popoli  della  Cisalpina,  voi 
« non  avrete  gustato  i primi  frutti  della  vostra^ 
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a independenza  per  tornar  a vivere  in  servitila 
« Il  destino  vostro  non  girerà  a modo  di  coloro, 

« che  con  male  parole,  e con  discorsi  bugiardi 
« insidiavano  alla  libertà . Il  serpe  frodolento 
« romperà  i denti  sulla  lima,  nè  il  pigmeo  di» 
«t  struggerà  1’ opera  del  gigante.  In  Italia  sono 
« gii  eserciti  vincitori , sonvi  i forti  generali,  ev- 
« vi  il  trionfator  Buonaparte . Il  Direttorio  amico 
« alla  Cisalpina  vuol  fondare  con  ogni  suo  sfor» 
« zo,  a malgrado  delle  congiure,  e delle  calun» 
« nie  , la  libertà  di  lei;  stessero  pur  sicuri  i Ci» 
« salpini,  e confìdassero  nella  grandezza,  e nella 
o lealtà  della  nazione  francese,  nel  coraggio,  e 
« nel  valore  de’ suoi  soldati , nella  rettitudine,  e 
« nella  costanza  del  Direttorio:  ninno  più  acce- 
« so,  ninno  più  ardente  desiderio  avere  il  Dìret- 
« torio  di  questo,  che  i Cisalpini  vivessero  felici 
» e liberi  «.Questi  detti  minacciosi  toccavano 
l’Austria,  che  nei  negoziati  di  pace,  che  allora 
pendevano  , veduto  che  Buonaparte  aveva  ritratto 
l’esercito;  ed  avendo  lei  stessa  con  nuove  leve  ri- 
composto le  sue  genti,  stava  sul  tirato,  e mette- 
va in  mezzo  condizioni,  che  parevano  esorbitan- 
ti , massimamente  quella  di  volersi  ricuperar 
Mantova. 

Un  parlare  tanto  risoluto  sbigottiva  le  potenze 
minori,  che  o già  serve  del  tutto  della  Repubbli- 
ca di  Francia,  o da  lei  intieramente  dipendenti , 
non  avevano  altra  elezione  che  quella  di  obbedi- 
re. Per  la  qual  cosa  non  esitavano  il  Re  di  Spa- 
gna, quei  di  Napoli,  e di  Sardegna,  il  Gran  Duca 
eli  Toscana,  la  Repubblica  ligure,  ed  il  Duca  di 
Parma  a mandar  ambasciatori,  o ministri,  o si- 
mili altri  agenti  a Milano,  acciocché  tenessero 
bene  edificato,  e bene  inclinato  quel  nuovo  stato 
tanto  prediletto  di  Buonaparte*  In  questo  ancora 
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ponevano  Tanimo  allo  investigare  in  mezzo  a tan- 
te gelosie,  ed  a tanti  timori,  quello,  che  succra 
desse  a Milano  in  prò,  od  in  pregiudizio  degli  sta- 
ti loro,  perchè  a Milano  si  volgevano  allora  le  sor- 
ti di  tutti  gli  stati  d’ Italia.  Perciò  i patriotti  gri- 
davano, che  questi  ministri  erano  spìe  per  rap- 
portare, stromenti  per  subornare.  Gli  lacerava- 
no con  gli  scritti , gli  oltraggiavano  con  le  paro- 
le,  talvolta  ancora  coi  fatti  gli  maltrattavano;  e- 
sorhitanze  insopportabili . Principalmente  i fuo- 
rusciti delle  diverse  parti  d’ Italia,  raccolti  io 
gran  numero  in  Milano,  non  si  potevano  tenere. 
Buonnparte  se  ne  sdegnava , e dava  loro  spesso 
sulla  voce,  e talvolta  sulle  mani;  ma  essi  ripullu- 
lavano, e straboccavano  più  molesti  da  un  altro 
lato,  per  forma  che  non  vi  era  requie  con  loro. 

Introdotti  al  Direttorio  cisalpino  oravano  i mi- 
nistri esteri  con  parole  di  pace,  e d’amicizia,  a cui 
secondo  il  solito,  ed  anclx;  meno  del  siolito  Crede- 
va nè  chi  le  diceva,  nè  chi  le  udiva:  così  con  que- 
sti inorpellamenti  s’ingannavano  à vicenda,  o 
piuttosto  non  s’ingannavano,  perchè  gii  uni  e gii 
altri  ottimamente  sapevano,  che  cosa  ci  fosse  sotto^ 

Esitava  il  Papa  al  mandare  un  ministro,  per- 
chè gli  pareva,  che  i Cisalpini  avessero  posto  lil 
falce  nella  messe  religiosa , Ma  dettesi  certe  pa- 
role da  Buonaparte,  e fattogiisi  un  motivo  addos- 
so dai  Cisalpini,  che  armatamente  si  erano  impa- 
droniti della  fortezza  di  San  Leo,  e minacciava- 
no di  andar  più  avanti  con  Tarmi  pericolose,  e 
coi  manifesti  più  pericolosi  ancora,  si  piegava  an<> 
cor  egli.  L’Austria,  riputando,  che  fosse  dignità 
T indugiare,  non  s’  inclinava  a mandar  un  amba- 
sciatore a Milano,  pretendendo,  ed  allegando  dò 
che  era  vero,  che  la  Cisalpina,  anche  come  gioì 
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8Ì  trovava  coiistituita  legalmente  in  Repubblica 
ordinata,  non  era  stato  franco,  e independente  f 
perchè  e le  sne  fortezze  erano  in  mano  dei  Fran- 
cesi, ed  i comandanti  francesi  pubblicavano  di 
propria  antorità  in  tutta  la  Cisalpina,  e nella  se- 
de stessa  di  Milano  ordini , e manifesti , ed  anzi 
ì magistrati  nis$un  ordine,  e manifesto  pubblica- 
Tano,  se  non  dopo  che  fossero  vedati,  ed  appruo^ 
Tati  dai  comandanti  francesi. 

Accettati  i ministri  delle  potenze  estere,  ave- 
va il  Direttorio  cisalpino  mandato  i suoi  agenti 
politici  a sedere  presso  le  potenze  medesime,  e 
coi  medesimi  fini  di  onorare  con  le  parole,  e di 
spiare  coi  fatti.  Vedevano  Torino,  Napoli,  Ro- 
ma, Firenze,  Genova,  Parma  i legati  cisalpini . 
Bene  pe'  suoi  fini  aveva  scelto  gli  uomini  suoi  la 
Cisalpina,  perchè  erano  tutti,  o la  maggior  par- 
te , giovani  di  spiriti  vivi , ed  accesi  nelle  opinio- 
ni, che  correvano,  ma  pure,  se  non  prudenti, 
almeno  astuti,  e senza  intermissione  operativi. 
D’aggiunta  di  tante  nuove  province  al  centro  ci- 
salpino aveva  dato  nuova  forza  al  disegno  dell’u- 
nione italica,  ed  i ministri  cisalpini  fomentava- 
no (questo  disegno  medesimo  con  ogni  arte  negli 
stati  italiani,  presso  cui  risiedevano.  Solo  Mare- 
scalchi di  fapiiglia  principalissima  di  Bologna  ^ 
che  era  statò  inandato  ambasciadore  a Vienna, 
non  faceva  frutto,  perchè  nè  Tlmperatore  l’ave- 
va voluto  riconoscere  nella  sua  qualità  pubblica, 
nè  era  d’animo  volto  al  propagai^,  perchè  gli 
piaceva  una  lìhertà  placida,  e molle,  non  una  li- 
bertà inquieta,  e sdegnosa,  ed  anche,  quantun- 
que fosse  d’ingegno  non  molto  acuto,  sapeva  mi- 
surare le  cose , non  con  la  immaginazione,  ma 
con  la  ragione.  Serviva  piuttosto  per  evitar  il 
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«OD  servire,  che  per  servire,  uomo  da  esser  tira- 
to, non  da  tirare  altrui . 

Soprastava  ad  arrivare  il  ministro  di  Francia 
a Milano,  non  perchè  non  fosse  il  Direttorio  fran- 
cese amico,  ma  perchè  1’  inviato  doveva  arrivar- 
vi con  molta  materia  apprestata,  come  sarem  per 
narrare  in  appresso. 

Chiamava  intanto  Baonaparte,  oramai  vicino 
ad  aver  compito  con  gli  ordinamenti  politici  quel- 
l’opera,  che  con  le  armi  aveva  fondato,  ì legisla- 
tori cisalpini,  centosessanta  pel  consiglio  grande, 
ottanta  per  quello  degli  anziani.  Onorati  nomi  vi 
risplendevano  per  sapere,  per  antichità,  per  ric- 
chezze, per  amore  di  libertà.  Eranvi  un  Qua- 
drio, un  Giovio,  un  Melzi,  un  Birago,  un  Cico- 
gnara,  un  Compagnoni,  un  Savoidi,  un  Cagnoii, 
un  Monga,  un  Venturi,  un  Lamberti,  un  Pol- 
franceschi,  un  Martinengo,  un  Fenaroli,  un  Lec- 
chi, un  Lattanzi,  un  Colonia  Ebreo,  un  Àrese, 
un  Reina,  un  Beccarla,  un  Somaglia,  un  Bossi, 
un  Castiglione,  un  Tassoni,  un  Cavedoni,  un  Al- 
dini, un  Guglielmini,  un  Aldrovandi,  un  Masche- 
roni, un  Mangili,  un  Beliisomi , un  Malaspina, 
un  Alpruni,  un  Fontana,  uno  Scarpa,  tutti  tre 
professori  molto  celebrati  di  Pavia,  un  Castelbar-  ' 
co,  un  Pallavicini. 

A tutti  questi  aggiungeva  Francesco  Gianni, 
giovane  di  singolare  spirito  poetico  dotato  , e 
cantor  suo  favoritissimo.  Era  il  poeta  nato  in 
Roma;  ma  la  Cisalpina,  considerato  (quest’es- 
se furono  le  parole  della  legge  ) che  il  cittadino 
Francesco  Gianni  aveva  principalmente  applica- 
to i poetici  suoi  talenti  a celebrare  il  genio  del- 
la libertà  italiana,  ed  encomiare  l’invitta  arma- 
ta francese,  con  che  n«Lie  attuali  circostanze 
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▼cniva  a vieppiù  promuovere  lo  spirito  pubbli- 
co, gli  clava  con  solenne,  ed  apposita  legge  la 
i naturalità. 

I I consigli  adunati,  ardentemente  procedendo, 
f si  accostavano  alle  opinioni  dei  dernocrati  più  vi- 
I vi;  il  che,  dall’un  de’ lati  dispiaceva  a Buonapar- 
tc  a cagione  della  natura  sua  inclinata  allo  strin- 
I gere,  dall’altro  gli  piaceva  per  dar  timore  all’Au- 
stria, che  pareva  allora  voler  prendere  novelli 
spiriti. 

Ordinata  al  modo,  che  abhiam  narrato  la  Ci- 
salpina, il  capitano  vincitore  scriveva  le  seguenti 
parole  per  ultimo  vale  a’ suoi  popoli.  « Il  di  ven- 
« tuno  novembre  fia  pienamente  in  atto  la  vo- 
« stra  constituzione;  e saranno  altresì  organizza- 
« ti  il  vostro  Direttorio,  il  corpo  legislativo,  il 
« tribunale  di  cassazione,  e le  altre  amministra- 
« zioni  subalterne.  Voi  siete  fra  tutti  i popoli  il< 
« primo,  che  senza  fazioni,  senza  rivoluzioni,  sen- 
« za  stragi  libero  divenga.  Noi  vi  diemmo  la  li- 
ft berta,  voi  sappiate  conservarla.  Voi  siete,  trat- 
ft  toiie  solo  la  Francia,  la  più  popolata,  la  più 
« ricca  Repubblica;  vi  chiama  il  destin  vostro  a 
ft  gran  cose  in  Europa:  secondate  le  vostre  sorti 
« con  far  leggi  savie,  e moderate,  con  eseguirlo 
« con  forza,  e con  vigore;  propagate  le  dottrine, 
« rispettate  la  Keligione.  Riempite  i vostri  hatta- 
« glioni  non  già  di  vagabondi,  ma  sì  di  cittadi- 
ft  ni  nodriti  nei  principi  della  Repubblica  , ed 
« amatori  della  sua  prosperità . Imbevetevi , che 
« ancor  ne  avete  bisogno , del  sentimento  della 
« vostra  forza  e della  dignità,  che  ad  uomo  li- 
ft bero  si  appartiene.  Divisi  fra  di  voi,  domi  per 
« tanti  anni  da  un’importuna  tirannide  , voi  non 
« avreste  mai  potuto  da  voi  stessi  conquistar  la 
T.  IL  35 
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Sarte,  il  timore,  che  avevano  i Re,  che  quelli 
epubblica  francese  non  gli  conducesse  tutti  a 
mina,  la  Repubblica  francese  stessa  fondata  in 
mia  nazione . che  per  la  natura  sua  non  può  vive* 
re  in  Repubblica,  e fìnalmente  una  Casa  di  Bor- 
bone, esule  s) , ma  con  molte  radici  in  Francia, 
fatte  ancor  piò  tenaci,  e piò  profonde  per  le  e- 
normitò  dell’insolita  Repubblica.  Si  desiderava 
pertanto  e dentro  della  Francia  da  non  pochi  uo- 
mini temperati,  e fuori  da  tutte  le  potenze,  che 
la  Repubblica  si  spegnesse,  ed  il  consueto  reggi- 
mento , per  quanto  gl’  interessi  nuovi  il  permet- 
tessero, col  mezzo  dei  Borboni  si  ristorasse.  Nò 
essendosi  questo  fine  potuto  conseguire  coll’  ar- 
mi civili  della  Vandea,  nè  coll’ armi  esterne  dì 
tutta  l’Europa,  perchè  la  nazione  francese,  che 
forte,  ed  animosa  è,  non  aveva  voluto  lasciarsi 
sforzare,  si  pensava , che  i maneggi  segreti,  le 
promesse , le  corruttele , e le  adulazioni  potesse- 
ro avere  maggior  efficacia . A questo  fine , e con 
questi  mezzi  si  era  operato  che  le  nuove  elezioni 
ai  consigli  legislativi  cadessero  in  nomini,  che  a* 
mossero  meglio  la  monarchia  dei  Borboni,  che  la 
Repubblica,  ed  in  ciò  si  era  fatto  non  poco  effet- 
to. Siccome  poi  a tutti  i moti  è necessario  dn  ca- 
po di  chiaro  nome,  cosi  avevano  al  consiglio  dei 
giovani  eletto  il  generale  Pichegrn,  capitano  ri- 
nomato per  le  sue  vittorie  in  Alemagna,  ed  in  O- 
landa.  Con  lui  concorrevano  molti  altri  perso- 
naggi famosi  o per  armi  o per  dottrina,  o per 
segnalati  fatti  nelle  rivoluzioni  politiche  di  Fran- 
cia. Nel  Direttorio  stesso  Bartelemi  favoriva  il  di- 
segno per  natura,  e per  opinione,  ed  i desiderj 
suoi  fino  ai  Borboni  si  estendevano;  che  certa- 
mente aveva  dato  questi  segni  di  se  nella  sua  ara- 
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hiiscerìa  in  Isvizzera.  Il  favoriva,  siccome  pare, 
anche  Carnet,  o che  volesse  la  monarchia  dei 
Borboni , il  che  è incerto,  o che  solamente  dise- 
gnasse, come  uomo  di  acutissimo  pensiero,  ri- 
durre, spenti  gli  nomini  immoderat) , quello  sta- 
to di  Repubblica  scorretta,  e tumultuaria  a for- 
ma più  stretta,  e più  ordinata.  Seppesi  questo 
maneggio  dai  tre  Quinqueviri,  che  non  vi  erano 
mescolati,  e si  misero  all’ordine  per  isturbarlo, 
perchè  ama^no  la  Repubblica,  e temevano  la 
monarchia . É qui  peraltro  debito  nostro  riferi- 
re, che  a questo  tempo  alcune  pratiche  segrete  si 
erano  introdotte  tra  Barras,  uno  dei  tre,  ed  alcu- 
ni agenti  di  Luigi  decimottavo,  per  le  quali  il 
quinqueviro  aveva  dato  speranza,  e s’era  anche 
obbligato  a favorire  la  rinstaurazione  dei  Borbo- 
ni sotto  condizione  di  dimenticanza  del  passato, 
e promessa  di  premio  in  denaro;  ma  con  la  mede- 
sima sincerità  procedendo,  dobbiamo  notare,  che 
sebbene  sia  vero,  che  queste  pratiche  siano  esi- 
stite, Barras  sdegnosamente  e con  termini  mol- 
to espressivi  negò  d’aver  voluto  procurare  la  mu- 
tazione del  governo  allora  sussistente,  ed  asseve- 
rò, avere  prestato  orecchio  agli  agenti  dei  Borbo- 
ni col  solo  hnedi  conoscere,  e sventar  le  loro  tra- 
me: vogliono  anzi  alcuni,  che  gli  volesse  condur- 
re in  luogo  dove  potessero  essere  arrestali.  Pub- 
blicò di  più,  aver  ciò  fatto  con  saputa  e consen- 
timento espresso  de’  suoi  colleghi  del  Direttorio, 
ni  quali  a questo  fine  aveva  comunicato  il  nego- 
zio. Dà  verisimile  colore  a quesl’ultima  allega- 
zione l’averla  lui  pubblicata  quando  gli  sarebbe 
stato  utile  dire  il  contrario,  se  fosse  stato  vero, 
ed  il  citare,  per  pruova  della  verità  del  fatto,  il- 
testimonio  dei  ministri  di  quel  tempo,  de’ suol 
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colicghi  del  Direttorio,  ed  anzi  i registri  segreti •- 
di  questo  magistrato  sapremo  della  Repubblica  , 
in  cui,  siccome  affermò,  vi  era  un  decreto,  che 
r autorizzava  a condurre  queste  pratiche.  Co- 
munque ciò  sia , era  allora  l’esercito  d’Italia  in 
bocca  di  tutti,  e quanto  da  lui  veniva  era  ricevu- 
to in  Francia  con  gradissimo  o amore,  o terrore 
secondi»  le  opinioni , e le  passioni.  Per  la  qual  co- 
sa coloro,  che  contrastavano  a questo  proposito, 
facevano  avviso,  che  le  mosse  contrarie  dovesse- 
ro aver  principio  dall’esercito  italico.  A questo 
dava  favore  Buonaparte  per  la  sua  emolazione 
verso  Picbegru,  prevedendo  nell’esaltazione  del 
vincitore  dell’Olanda  la  depressione  del  vincito- 
re dell’Italia.  Per  tutte  queste  ragioni  uscivano 
dalle  diverse  schiere  dell’italico  minacce  fieris- 
sime contro  i nemici  della  libertà,  come  gli  chia- 
mavano, contro  gli  amatori  del  nome  reale,  con- 
tro i minacciatori  della  constituzione . Parlavano 
del  voler  marciare  in  Francia  con  le  armi  vinci- 
trici per  castigare  i ribelli,  descrivevano  con  pa- 
tetiche parole  le  orribili  congiure  ordite  nella  pa  - 
tria  loro  contro  la  libertà  , mentre  essi  col  san- 
gue, e con  disagi  innumerevoli,  la  libertà  e la  pa- 
tria difendevano.  Non  isperassero,  minacciava- 
no, che  il  sangue  sparso^  che  le  acquistate  vit- 
torie, che  la  conseguita  gloria  fossero  indarno: 
quelle  mani  stesse,  che  avevano  vinto  l’Austria, 
vincerebbero  facilmente , e farebbero  tornar  in 
nulla  quei  branchi  di  faziosi . Al  solo  mostrarsi 
degl’italici  soldati  oltre  l’Alpi,  presi  di  spaven- 
to, si  disperderebbero  quei  vili  sommovitori  di 
congiure.  Non  dubitasse  punto  il  governo,  che 
r esercito  italico  tanto  amasse  la  libertà,  quanto 
ja  gloria,  e che  la  prima  con  la  medesima  costane 
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sa,  col  medesimo  valore  difendesse,  coi  quali  a- 
veva  acquistatola  seconda:  verrebbero,  vedrrb- 
bero,  ea  anche  senza  battaglie  vincerebbero. 

Da  questi  conforti,  e da  questo  appoggio  fatto 
sicuro  il  Direttorio,  veniva  a quelle  risoluzioni^ 
che  resero  tanto  famoso  il  di  diciotto  fruttidoro, 
anno  quinto  della  Repubblica,  o il  di  quattro 
settembre  del  novantasette  : per  esse  si  carcera- 
vano , ed  in  istrane  , e pestilenziali  regioni  si 
mandavano  Bortelemi , Pichegru , e gli  altri  capi 
della  congiura.  Alcuni , e fra  questi  Carnet,  fug- 
giti alla  diligenza  dei  cercatori,  trovarono  in  fo- 
restiere terre  scampo  contro  chi  gli  chiamava  a 
prigione,  ed  a morte.  Questo  fu  il  moto  di  frut- 
tidoro, pel  quale  afibrtifìcatosi  il  Direttorio  coll’e- 
sclusione dei  dissidenti,  e coll’ unione  dei  con- 
senzienti, e fattosi  padrone  dei  consigli,  recava 
in  sna  mano  la  somma  delle  cose,  e pareva,  che 
viepiù  avesse  confermato  la  Repubblica. 

Tornato  vano  questo  tentativo  , i confederati , 
massimamente  l’Austria,  che  si  trovava  più  vici- 
na all’incendio,  e che,  essendo  alle  strette  con 
Duonaparte,  aveva  meglio  conosciuto  la  sua  na- 
tura, si  gettarono  ad  un  altro  cammino  per  arri- 
vare al  fine  della  distruzione  della  formidabile 
Repubblica.  Si  negoziava  a questo  tempo  la  pace 
coir  Austria;  gli  agenti  austriaci  vennero  dicen- 
do a Buonaparte , guardasse  le  mine  d’ Europa,  e 
della  sua  patria  stessa;  una  Repubblica  fondata 
solo  con  le  mannaje,  conservata  solo  con  le  bajo- 
nette,  sopportatrice  dei  malvagi , perseguitatrice 
dei  buoni;  non  isperasse  di  fuggir  egli  stesso  la 
repubblicana  invidia  ; più  illustri  erano  i fatti 
suoi,  più  magnifici  i benefizj  verso  la  patria,  e 
^iì^  inevitabile  credesse  l’atroce  fiee,  che  l’a.~ 
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spettava.  Considerasse,  che  sono  ioesorahili  le 
repnbhlicane  emolazioni,  e che  sempre  la  grati- 
tudine delle  Repubbliche  è r ingratitudine.  Sei 
più  chiari  cittadini  erano  stati  all’estrema  fìne 
condotti  in  Francia,  solo  perchè  chiari  erano, 
che  sarebbe  del  più  chiaro  ira  tutti?  Ricordasse- 
8Ì  le  recenti  trame  ordite  contro  di  lui , le  pro- 
prie querele,  ed  il  livore  del  Direttorio  già  vici- 
no a prorompere,  quand’ era  ancora  l’opera  sua 
necessaria  in  guerra  : che  sarebbe  in  pace?  Forse 
era  nato  egli  e fallo  per  essere  stromento  di  fa- 
ziosi, e mentecatti  ? Forse  a servir  ad  avvocati,  e 
notaruzzi  ambiziosi?  Con  le  grida,  e coi  patiboli 
si  hanno  a governar  gli  stati  ? Guardassesi  intor- 
no, entrasse  in  se,  si  paragonasse  ad  altri,  e ve- 
drebbe, che  siccome  era  unica  la  sua  gloria  al 
mondo,  così  unico  doveva  essere  il  fine,  che  a se 
doveva  proporre;  che  già  dalle  volgari  vie  mili- 
tari si  era  aiscostato  nelle  faccende  di  guerra,  c 
che  debito  gli  era. di  discostarsi  dalle  volgari  vie 
anche  nelle  faccende  civili  : a ciò  chiamarlo  lace- 
ra , e rotta  tutta  l’ Europa  ; a ciò  medesimo  chia- 
marlo la  misera  umanità  ingannata  dalle  lusin- 
gherìe , straziata  dai  delitti:  vedeva  egli  certa- 
mente, ed  anche  più  volte  aveva  accennato,  esse- 
re la  Repubblica  un  governo  impossibile  in  Fran- 
cia. A che  dunque  dubitare,  a che  indugiare? 
l’Europa  infelice,  la  Francia  infelicissima  domati-  i 

dare  da  Ini  altre  sorti,  domandare  da  lui  la  rin- 
stanrazione  dell’antica  monarchia  dei  Borboni  , 1 

domandare  la  rintegrazione  dei  diritti  europei: 
assai  avere  spaziato  la  forza,  assai  la  usurpazio- 
ne,  assai  l’ anarchìa:  domare  questi  mostri  esser 
suo  destino:  al  solo  segnale  dei  Borboni,  quando 
l’opportuno  instuute  fosse  venuto  scgullerebbon- 
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lo  in  Francia  tatti  i buoni,  segaiterebbonlo  tut- 
ti gli  sdegnati,  segaiterebbonlo  tatti  gl’  infelici 
condotti  all’ultimo  caso  dalla  presente  tirannide. 
Favorirebbelo  l’Europa  tutta , tirata  da  sì  grande 
impresa , mossa  da  si  bella  speranza  dopo  tanto 
conquasso.  Seconderebbonlo  i principi,  l’Anstrìa 
la  prima  , e la  Russia  tanto  attiva  foroentatrice 
dei  Borboni . Parlare  di  ricompense  a cbi  già  a- 
veva  acquistato  maggior  gloria,  che  altr’iiomo  a- 
vesse  acquistato  mai,  e che  solo  con  un  gran  ci- 
vile fatto  poteva  la  propria  gloria  ampliare,  esse- 
re superflua , e fors’ anche  oflendilrice  cosa  : pure 
o che  in  grado  privato  la  venerazione,  o che  ia 
grado  pubblico  T autorità  desiderasse,  ciò  gli  sa- 
rebbe, e più  ampiamente,  che  non  desiderasse, 
conceduto . Desse  pertanto  opera  ad  impadronir- 
si della  somma  delle  cose  in  Francia,  che  a ciò 
r aiuterebbero  i potentati,  solo  che  promettesse 
di  fare  la  gran  rimessa  all’antico,  e legittimo  Si- 
gnore . Muovessesi  adunque  Buonaparte  unico  ad 
opera  unica;  rispondesse  col  fatto  al  destinato 
dalla  provvidenza,  posciachè  non  senza  interven- 
to divino  tante  volte  avevano  suonato  le  armi  sue 
vincitrici. 

■ Queste  esortazioni  muovevano  queirauimo  am- 
bizioso . Ma  da  Borboni  a Repubblica  ei  non  face- 
va divario;  gli  uni  e l’altra  aveva  ugualmente  in 
dispregio,  ed  anche  la  felicità,  o le  disgrazie  u- 
inane  noi  toccavano.  Bensì,  siccome  quegli  che 
sagacissimo  era,  e di  prontissimo  intelletto,  av- 
visava in  un  subito,  che  quello,  che  gli  si  offsri- 
va  , poteva  aprirgli  la  strada  all’ altissime  sue  cu- 
pidità. Si  mostrava  pertanto  disposto  a fare  quan- 
to sì  richiedeva  da  lui,  proponendosi  neirnnimo, 
e questo  fu  il  più  solenne  inganno,  che  mai  siasi 
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fatto  fra  gli  uamiDÌ,  di  favorirsi  del  coDsenti-< 
mento , e cooperazione  dei  principi  per  arrivare 
alla  potestà  suprema  in  Francia,  non  già  per  di- 
spogliarsene in  favor  di  chicchesia,  ma  per  ser- 
barla ed  anzi  vieppiù  consolidarla  in  se  medesi- 
mo , ed  ampliarla . 

Vogliono  alcuni,  che  Barras  quinqueviro  aves- 
se r animo  volto  a favor  dei  Borboni  già  insin  da 
quando  aveva  procurato  la  elezione  di  Buonaparte 
al  governo  supremo  dell’esercito  italico,  e che  a 
questo  fine  appunto  I’  abbia  procurata,  argomen- 
tando, che  il  giovane  di  Corsica,  in  cui  egli  ave- 
va scoperto  mente  atta  a qualunque  più  ardua  im- 
presa, e natura  nemica  ai  reggimenti  popolari^ 
il  dovesse  secondare  nel  mandar  ad  effetto  il  suo 
intendimento.  Danno  corpo  a questa  opinione  le 
pubblicazioni  fatte  dagli  agenti  dei  Borboni,  la 
contradflicono  quelle  fatte  da  Barras:  le  une  e le 
altre  noi  abbiamo  rapportate,  affinchè  chi  ci  leg- 

§e,  possa  dalle  medesime  prender  conghiettura 
ella  verità  in  cose  tanto  avviluppate  quanto  im- 
portanti . 

Dato  in  tal  modo  intenzione  ai  confederati , ed 
accordatosi  con  loro  del  ristaiirare  in  Francia 
l’antico  governo  dei  Borboni,  non  formidabile  ai 
Principi  per  esser  conforme  ai  loro  proprj,  co- 
minciava Buonaparte  a fare  qualche  dimostrazio- 
ne, che  della  sua  sincerità  potesse  far  testimo- 
nianza. Aveva  egli  fatto  arrestare  contro  ogni 
dritto  delle  genti  in  Trieste  , e condurre  gelosis- 
simamente custodito  nel  castello  di  Milano  il 
Conte  d’Entraigues , agente  molto  fidato  di  Luigi 
decimottavo.  Parlavano  a quei  tempi  tutti  i gior- 
nali delia  carcerazione  del  Conte,  e ne  favellava- 
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no  come  dì  cosa,  che  sommamente  importasse  al- 
ia salate  della  Repahblica.  Gli  trorarano,  sicco- 
me fa  pubblicato  per  opera  di  Baonaparte,  scrit- 
ti, che  discoprivano  le  inaccbiuazioni  di  Piclie- 
grn,  e degli  altri  amatori  del  nome  reale.  Inoltre 
si  facevano  constare  per  un  rigoroso  esame  dato 
al  Conte,  sebbene  egli  il  verbale  costantemente 
sempre  abbia  negato,  molto  maggiori  cose  in  pre- 
giudizio della  Repubblica,  in  prò  dei  Borboni, 
che  gli  scritti  non  palesavano.  Tal  era  il  rigore 
di  quelTetà,  cbe,  se  non  ci  fosse  stato  di  mezzo 

aoalcbe  grave  motivo,  avrebbe  tosto  Baonaparte 
ato  a giudicare  ad  un  consiglio  militare,  o man- 
dato il  Conte  in  Francia,  dove  sarebbe  stato  o 
sottoposto  air  nitimo  supplizio,  o carcerato  per 
sempre . Ma  quando  ognuno  temeva  di  veder  il 
Conte  giunto  air estrema  fine,  diede  ammirazio- 
ne agli  uomini  I’  udire,  cbe  il  generalissimo  ave- 
ya  comandato  aBertbier,  cbe  il  facesse  comoda- 
mente alloggiare  nel  castello,  e cbe  la  moglie 
il  potesse  visitare.  Gli  comandava  ancora,  cbe  se 
non  trovasse  stanza  comoda  nel  castello,  il  la- 
sciasse sotto  buona  guardia  in  città,  e gli  rendes- 
se tutti  gli  scritti,  salvo  quelli,  ebe  toccavano  gli 
affari  politici;  questi  erano  le  congiure  di  Piche- 
gru.  La  maraviglia  poi  si  cambiava  in  stupore 
per  coloro,  cbe  non  conoscevano  l’intrinseco  del 
fatto,  e le  cagioni , quando  si  seppe,  cbe  il  Con- 
te si  era  fuggito  dal  castello,  e piu  ancora  quan- 
do portò  la  fama,  cb’ei  fosse  già  arrivato  con  fe- 
lice viaggio  nelle  terre  dell’  Imperatore  Paolo 
di  Russia  , succeduto  alla  sua  madre  Caterina  . 
La  verità  del  fatto  fu  , che  Baonaparte  deside- 
roso dì  far  chiari  gli  alleati  della  sincerità  sua 
col  fidare  le  cose  segrete  trattate  a Moutebello  ad 
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Qomo  confidente  delia  Ptussia,  e di  Luigi  decìtnot* 
tavo,  aveva  procurato  la  libertà  ad  Èutraigues  ^ 
e mandatolo  in  Russia  portatore  delle  sue  prò* 
messe.  Infatti  a queste  novelle  si  piegava  Paola 
con  divenire  molto  meno  acerbo  verso  la  Fran> 
eia.  Al  tempo  stesso  i negoziati  di  Udinese  di 
Montebetio  si  fecero  assai  più  morbidi  per  modo 
ebe  non  tardarono  ad  avvicinarsi  alla  conclusio- 
ne; conciossiachè  i principi  credevano^  fucilitan- 
do  il  sentiero  a Buonaparte  per  arrivare  alla  som-* 
ina  potenza  in  Francia,  abilitarlo  a mandar  ad  ef- 
fetto le  cose,  ebe  da  lui  si  promettevano.  Tutti 
questi  disegni  molto  gli  arridevano , e quantun- 
que fosse  nomo  di  natura  molto  coperta, e di  pen- 
sieri cupissimi,  tuttavia  si  lasciava  di  quando  in 
quando  uscir  di  bocca  certi  motti,  che  disvelava- 
no la  sua  intenzione,  e le  fatte  macchinazioni.  Ed 
io  ho  udito  parecchie  volte  raccontare  a Villetard , 
giovane  candidissimo,  che  trovandosi  a passeg- 
giare a Montebello  con  Buonaparte,  e con  D.u- 
puis,cbe  poi  fu  morto  generale  in  Egitto  nella 
sommossa  del  Cairo,  sostando  improvvisamente 
dal  passeggiare,  il  generalissimo  aveva  loro  det- 
to, cAe  direste  voi,  s’ io  diventassi  Re  di  Fran- 
cia? Al  che,  siccome  a me  raccontava  il  medesi- 
mo Villetard,  rispondeva  Dupuis,  che  professava 
un  ardente  desiderio  dello  stato  repubblicano, 
che  sarebbe  il  primo  a piantargli  un  coltello  nel 
petto;  il  quale  tratto  non  fu  udito  senza  riso  da 
Buonaparte. 

Nè  questi  erano  i soli  segni  delle  meditate  cose. 
Sorgevano  a Montebello  i costumi,  e le  abitudini 
regie  : ivi  le  udienze  altiere  da  una  parte,  umili 
dall’altra;  ivi  le  adulazioni  smoderate,  ed  il  silen- 
zio rispettoso,  non  interrotto  che  dalle  interroga- 
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EÌoni;  ivi  le  sorelle  del  vincitore  corteggiate  a' 
modo  di  corte,  ivi  i ministri  dei  principi  esteri , 
e quei  della  Cisalpina  accolti  alla  reale.  Certamen» 
te  nuli’ altro  mancava  di  Re  che  il  nome,  e qnesto 
nome  stesso  veniva  naturalmente  sulle  labbra  dei 
cortigiani,  ma  vi  periva  per  amore  o per  timore, 
ma  piuttosto  per  timore,  che  per  amore  della  Re- 
pubblica . A chi  era  uso  a scrutare  le  umane  vi- 
cende, appariva  manifestamente,  essere  in  Buo- 
naparte  natura  a volere, e ad  usare  l’imperio,  nè 
ciò  con  leggi , ma  sopra  le  leggi , non  come  citta- 
dino , ma  come  padrone:  il  fato  il  fece  per  l’  età , 
e r etò  per  lui . 

Frattanto  le  promesse  segrete,  ch’egli  aveva 
fatte,  e la  necessità, in  cui  si  trovava  il  Direttorio 
di  rammollire  con  un  solenne  fatto  i risentimenti 
nati  in  Francia  per  la  terribile  rivoluzione  dei 
quattro  settembre,  operavano  di  modo  che,  ri- 
mosse da  ambe  le  parti  tutte  le  durezze,  si  veni- 
va il  giorno  diciaselte  ottobre  alla  conclusione 
nella  villa  di  Campo-Formio, di  un  trattato  di  pa- 
ce , in  cui  un  governe  nuovo  distruggeva  un  go- 
verno antico,  ed  un  governo  antico  consentiva,  e 
s’ arricchiva  delle  spoglie  di  un  governo  antico  ed 
amico,  disonoratosi  l’uno  per  aver  rapito,  poco 
onoratosi  l’altro  per  aver  accettato  le  rapine  , se 
però  non  iscnsano  quest’ultimo  le  affermazioni 
mngnifìcbe  del  primo  deli' averlo  ridotto  alla  ne- 
cessità di  accettar  la  pace,  qualunque  ella  fosse. 
Oltre  a ciò  lasciava  l’ Austria  in  libera  preda  del- 
la Repubblica  francese,  non  dirò  il  Piemonte,  per- 
chè forse  ella  se  ne  teneva  male  soddisfatta  per  la 
stretta  congiunzione  di  lui  con  la  Francia  dopo  la 
tregua  di  Cherasco,  e la  pace  di  Parigi,  ma  bensì 
il  Pupa,  ed  il  Re  di  Napoli, che  in  dìssuh  modo 
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l’ avevano  offesa,  e che  anzi  si  trovavano  condotti 
Sn  dnre  strette,  ed  in  gravissimo  pericolo  pera- 
vere sino  agli  estremi  seguitato  la  sua  parte.  Cer- 
tamente nissnna  sicurezza  stipulava  l’Austria  nel 
trattato  pel  Papa, nè  per  Napoli.  Fu  il  trattato 
di  Campo-Formio  principio  di  quelle  brutte , e 
crudeli  stipulazioni,  che  desolarono  poi  per  circa 
vent’anni  la  miseranda  Europa  con  l’esempio  di 
sommuovere  prima  i popoli,  pai  di  dargli  in  pre- 
da ad  insolite  signorie. 

Fermarono  fra  di  loro  l’Austria,  e Buonaparte, 
che  la  Repubblica  francese  si  avesse  i Paesi  bassi, 
che  l’Imperatore  consentisse,  che  le  isole  venete 
dell’Arcipelago,  e dell’Ionio,  e cesi  ancora  tutte 
le  possessioni  della  veneta  Repubblica  in  Albania, 
cedessero  in  potesti  della  Francia;  che  la  Repub- 
hl  ica  francese  consentisse  che  l’Imperatore  pos- 
sedesse con  piena  potestà  la  città  di  Venezia,  l’I- 
stria,  la  Dalmazia  , le  isole  venete  dell’  Adriatico  , 
Je  Bocce  di  Cattavo , e tutti  i paesi  situati  fra  i 
suoi  stati  ereditarj,ed  il  mezzo  del  lago  di  Garda  , 
poi  la  sinistra  sponda  dell’Adige  insino  a Porto- 
legnago,  e fìnalmente  la  sinistra  sponda  del  Po; 
che  la  Repubblica  cisalpina  comprendesse  la  Lom- 
bardia austriaca,  il  Bergamasco  di  Bresciano,  il 
Cremaseo,  la  città,  e fortezza  di  Mantova,  Peschie- 
ra, e tutta  la  parte  degli  stati  veneti , che  è posta 
a ponente,  e ad  ostro  dei  confini  sovra  descritti  ; 
che  si  desse  nella  Brisgovia  un  conveniente  ricom- 
penso al  Duca  di  Modena;  che  finalmente  i pleni- 
potenzinrj  di  Francia,  e d’ Austria  convenissero 
in  Rastadt  per  accordare  gl’interessi  delfimpe*- 
rio  d’ Alemagna. 

A questi  articoli  palesi  altri  furono  aggiunti  di 
non  poca  importanza, pei  quali  l’Imperatore  con- 
T.  II.  3G 
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tcnlìva,  cbe  la  Francia  acquistasse  certi  territori 
germanici  insino  al  Reno,  e dalla  parte  sua  prò» 
metteva  la  Francia  di  adoperarsi,  acciocché  l’Àu- 
stria  aggiungesse a’suoi  dominj  nna  parte  del  cìr» 
colo  di  Baviera;  il  che  non  si  poteva  effettuare  se 
non  con  pregiudizio  del  Duca. 

Fa  il  trattato  di  Campo-Formio  pieno  di  rapi» 
na,  ma  non  fn  meno  pieno  di  scherno,  ancor  peg- 
giore della  rapina:  conciossiachè  di  che  sappiano 
quelle  parole, che  la  Repubblica  francese  consen- 
tiva, che  l’Imperatore  possedesse  Venezia,  ve- 
dranlo  non  senza  sdegno  coloro , che  considere- 
ranno, se- sarebbe  stato  possibile  ai  Veneziani  di 
non  diventar  imperiali , e se  la  Francia  avrebbe 
permesso,  che  imperiali  non  diventassero,  e se  i 
generali , ed  i soldati  di  nnonaparte  abbiano  , si  o 
no,  consegnato  eglino  medesimi  con  le  proprie  ma- 
ni la  compassionevole  Venezia  nuda,  ed  inerme  ai 
generali,  ed  ai  soldati  dell’imperatore.  Questo 
essere,  e non  voler  parere  parrà  a tutti,  come  pa- 
re a me,  un.  pudore  molto  ipocrito. 

Pure  questa  è quella  pace,  di  cui  favellando 
Carlo  Maurizio  Taleyrand, tutto  ammirativo  scia- 
mava, questa  ^ una  pace  da  Buonaparle  , il  che 
gli  sarà  da  ognuno  facilmente  conceduto.  Poi  non 
potendo  Taleyrand  medesimo  capire  in  se  stesso 
per  l’ammirazione,  per  l’ amicizia , pel  rispetto,, 
per  la  riconoscenza,  come  diceva, verso  Buonapar- 
te,  e se  qualche  altra  più  efficace  cosa  possono  si- 
gnibcare  le  più  ammirative  parole,  scrivevai/br- 
se  avremo  qualche  improntitudine  d*  Italiani,  ma 
è tuUuno;  brutto,  incivile,  e crudele  scherno! 
Certamente  coloro,  cui  Bnonaparte  tradiva,  e Ta.. 
leyrand  scherniva,  erano,  i più,  uomini  ricchi  di 
nome,  di  sostanze,  e di  virtù,  i quali  cedendo  agii 
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stimoli,  e credendo  alle  promesse  degli  agenti  di: 
Francia,  sperano  in  tale  condizione  posti,  che  nel- 
la patria  loro  spenta  non  potevano  pià  dimorare 
senza  pericolo,  einel  doro  esilio  trovavano  gl’ in- 
sulti di  chi  era  cagione  del  loro  infortunio.  Par- 
lare poi  con  tanta  leggrezza  di  un  caso  di  tanto 
momento,  quale  si  era  quello  della  distruzione  di 
uno  stato  cosi  antico, ^così  principale,  ed  a cui 
l’Europa  era  obbligata  di  gran  parte  delia  sua  ci- 
yiltà,  e della  sua  preservazione  dalla  barbarie 
ottomana,  qual  era  veramente  quei  di  Venezia, 
dimostra  una  totale  indifferenza  verso  il  beilo,  ed 
il  brutto,  il  buono,  ed  il  cattivo,  il  decente,  e l’in- 
decente. 

Fatto  il  trattato  di  Campo-Formio , ed  ordina- 
ta a Suo  modo  la  Cisalpina  , se  ne  partiva  Buona- 
parte  daH’ltalia  per  andare  n Rastadt.  Quale,  e* 
quanto  da  quella  diversa  la  lasciasse,  che  nel  suo 
primo  ingresso  l’aveva  trovata,  facilmente  conce- 
pirà colui,  che  nella  mente  andrà  riandando!  com- 
passionevoli cosi  nei  precedenti  libri  da  noi  rac- 
contati . Le  difese  dell'  Alpi  prostrate,  un  Re  dì 
Sardegna,  prima  libero,  ora  servo;  una  Repubbli- 
ca di  Genova  prima  independente  per  istato,  ric- 
ca per  commercio,  ora  disfatto,  ed  in  licenze  con  - 
Tertito  l’antichissimo  governo,  fatta  provincia,  & 
sensale  di  Francia;  un  Duca  di  Parma  ingannato 
dalle  speranze  di  Spagna,  e taglieggiato  da  agenti 
oscurissimi;  un  Duca  dì  Modena,  prima  cacciato, 
poi  rubato;  un  Papa  schernito,  e spogliato;  un  re- 
gno di  Napoli  poco  sicuro,  e per  poca  sicurezza 
crudo;  un’antichissima  Repubblica  di  Venezia, 
già  lume  del  mondo,  e gran  parte  della  civiltà 
moderna,  condotta  all’ultima  6ne  , prima  da- 
gl’ inganni,  poi  dalla  forza;  il  mansueto,  e geoe- 
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roso  governo  di  un  Firrniun  ciimbiato  In  un  ga-< 
verno  soldatesco,  servo  di  soldati  forestieri,  tri- 
butario di  governo  forestiero,  e là,  dove  una  vol- 
ta addottrinavano  le  genti  con  dolci,  e sublimi 
precetti  filosofici  i Bcccaiìa,  ed  i Verri,  farla  da 
maestri  i Beauvinais  , ed  i Prelli . A questo  le 
opere  di  Tiziano,  e di  Raffaello  rapite;  i nobili 
abituri  fatti  stanze  deformi  di  soldati  strani  ; una 
lingua  bellissima  contaminata  con  un  gergo  schi- 
foso; lutti  gl’ingegni  volti  all’adulazione , le  am- 
bizioni svegliate,  le  virtù  schernite,  i vizj  loda- 
ti, e per  arrota,  il  che  fu  il  pessimo  dei  mali,  uo- 
mini virtuosi  perdenti  la  buona  fama  per  essersi 
mescolati,  o per  forza  o per  un  generoso  dedicar- 
si alle  patrie  loro,  nelle  opere  malvage  dei  tem- 
pi. In  tanto  male  nissun  lume  di  bene;  perchè  nà 
quei  governi  potevano  durare,  nè  a quali  gover- 
ni avessero  a dar  luogo  si  vedeva,  perchè  i fon- 
damenti privati  erano  corrotti,  i fondamenti  pub- 
blici forestieri  , e se  fosse  mancata  o la  mano 
francese  , o la  mano  tedesca  , nissuno  poteva 
congetturare  , che  cosa  fosse  per  sorgere  , di 
modo  che  non  si  scorgeva , se  la  independen- 
za  non  fosse  per  diventare  condizione  peggiore 
della  servitù  . A tal  era  condotta  1’  Italia,  che 
lo  stare  per  se  senza  anarchia,  lo  stare  coi  fo- 
restieri senza  servitù  non  poteva.  Cosi  corrot- 
te le  speranze,  e cambiati  i tempi,  erano  suc- 
ceduti ai  benefizj  di  Giuseppe  , di  Leopoldo , 
di  Beccarla,  e di  Filangieri  una  rapina  incredi- 
bile , una  tirannide  soldatesca  , un  sovverti- 
mento confuso  , un  dolore  acerbissimo  di  ve- 
dere , forse  per  sempre , allontanato  quel  be- 
ne, che  essi  avevano  tanto  vicino,  e tanto  soave 
alle  menti  uosUe  rappresentato . Insomniu  fu  U 
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Leila  Italia  contaminata,  e peggio,  che  chi  le  fa<« 
ceva  le  membra  rotte,  e sangninuse,  le  lacerava 
anche  la  fama.  Insomma  la  ginstizia,  e Tinnocen* 
sa  non  son  più  buone  ad  altro  in  questo  pazzo,  ed 
ingannatore  mondo,  che  a farsi  soperchiare  dai 
più  potenti,  e chi  non  ha  montagne  di  cannoni, 
di  sciabole  , e di  soldati  , s’  aspetti  ad  essere 
oppresso,  rubato,  e calunniato.  Con  le  sue 
beile  parole  sepolcro  imbianchito  è la  vecchia 
Europa. 

Restava,  che  le  stipulazioni  di  Campo-Formio 
circa  Venezie  si  recassero  ad  oft*etto.  IVla  prima  di 
raccontare  la  gran  consegna  fatta  di  qucUa  nobit 
sede  dai  repubblicani  di  Francia  ad  un  Principe 
alemanno,  sarà  bene  andar  rammemorando  , quali 
accidenti,  quali  umori,  quali  disegni  sorgessero 
nelle  varie  parti  dell’antico  stato  veneto,  e nella 
metropoli  stessa,  ionanzichè  ì patti  di  Campo-For- 
mio si  pubblicassero,  e dappoiché,  spento  l'antico 
governo  aristocratico,  vi  si  era  introdotto  il  nuo- 
vo, al  (|nale  non  so  qual  nome  dare,  se  non  quel- 
lo di  tirannico,  e di  servo.  Non  così  tosto  fu- 
rono instituiti  i municipali  di  Venezia , che 
divisi  fra  di  loro  per  servile  imitazione  anche  nel- 
le discordie,  si  davano  alle  parti,  chi  seguitando 
ì modi  dei  democrati  francesi  più  ardenti  ai  tem- 
pi della  rivoluzione,  e chi  accostandosi  a pensie- 
ri più  miti,  e più  temperati . Capi  ai  primi  erano 
Giuliani,  e Dandolo,  sovrastavano  fra  i secondi 

?er  ricchezze,  e per  carità  patria  Vidiinan,  e 
ohiovitz:  quelli  si  chiamavano  da  alcuni  veri 
patriotti,  da  altri  giacobini  ; i secondi  presso  al- 
cuni avevano  nome  di  veri  amatori  della  liber- 
tà, presso  altri  di  arislocrnti.  Giuliani , e Dan- 
dolo ^ massimamente  il  primo  , continuamente 
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spingevano  il  magistrato  a determinazioni rigonn  ' 
se  contro  i nobili.  Giuliani  piò  rottamente  proce- 
dendo non  risparmiava  nemmeno  i Francesi,  ver- 
so i quali  non  mostrava  mai  adulazione  di  sorte 
alcuna;  mentre  Dandolo  andava  loro  a versi,  e 
gli  accarezzava,  il  buono  e virtuoso  Vidiman, lon- 
tano del  pari  dall’adulazione  verso  i forestieri, 
che  dalla  persecuzione  contro  i coinpatriotti , mi* 
rava  solamente  al  giusto,  ed  all’  onesto . Seguita- 
vano queste  parti  i Veneziani , pochi  con  Giulia- 
ni, e Dandolo  consentendo,  molti,  fra  i quali  i no- 
bili , per  lo  minor  malesi  accostavano  a Vidiman 
ed  a Joblovitz.  Sedevano  i municipali  pubblica- 
mente nella  sala  del  gran  consiglio,  dove  le  discus- 
sioni, e le  contese  erano  grandi  tra  V una  parte  e 
l’ultra,  e trascorrevano  qualche  volta  a manifesta 
contenzione.  Cos'i  Venezia  anche  posta  al  giogo  fo- 
restiero parteggiava; tutti  però  in  questo  consen- 
tivano, ch’ella  intiera  si  conservasse.  A questo  fi- 
ne si  rendeva  necessario, che  le  province  di  terra- 
ferma, e quelle  d’oltremare  non  si  separassero 
dall’antica  madre:  e perciò,  come  prima  i muni- 
cipali ebbero  preso  il  magistrato  , spedivano 
delegati,  e lettere  a tutte  le  città  del  dominio 
veneto,  dando  loro  parte  della  felice  rivoluzione, 
come  la  chiamavano , sorta  in  Venezia,  ed  invi- 
tandole ad  accomunarsi,  ed  incorporarsi  con  esso 
lei.  Mai  patriotti  della  tei  raferma,  attribuendo 
a Venezia  cambiata  le  medesime  mire,  che  si 
attribuivano  a Venezia  antica  , e chiamandola 
tiranna,  e dominatrice  avida,  ed  insolente  ri- 
cusavano le  sue  proposte . Pei  maneggi  loro  le 
città  protestavano,  questa  di  voler  andar  unita 
alla  Cisalpina,  quella  di  voler  restare  da  se.  C 
^lautcchè  Veuezia  aveva  conservato,  sebbene  nel 
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libro  aperto  dell’Evangelista  avesse  fatto  scrive- 
re i diritti  deir  uomo,  l’antico  stemma  del  lione, 
gl’insulti-,  gli  scherni,  le  esecrazioni  della  gente 
matta  democratica  della  terraferma  andavano  ah 
rinfìnito.  Insomroa  una  nimistà  generale,  piatto- 
stochè  desiderio  di  unione,  prevaleva  in  tutta  la 
lerraferma  contro  Venezia.  Godeva  Buonaparte, 
godevannei  suoi  agenti, perchè  vedevano^nella  di- 
scordia altrui  la  più  facile  esecuzione  dei  pensieri 
loro  contro  quelle  miserande  rei iauie  della  Repuh- 
Llica  veneziana;  anzi  quelle  faville  con  ogni  mez- 
zo fomentavano.  Perchè  poi  gli  odj  già  tanto  in- 
tensi vieppiù  s’ invelenissero,  gli  rindammavano 
non  solo  con  le  parole,  ma  ancora  con  gli  scritti. 
Victor  generale,  che  aveva  le  sue  stanze  in  Pado- 
■va,  esortava  con  lettere  pubbliche,  e con  parole 
molto  veementi  i municipali  di  questa  città  a far 
«tterrare  le  insegne  di  San  Marco,  ed  u diffidarsi 
dei  municipali  di  Venezia,  a cui  attribuiva  inten- 
zioni molto  sinistre,  accusaudogli  di  trama  ari- 
stocratiche. 

I democrati, massime  un  Savonarola,  che  pro- 
cedeva con  niù  calore  degli  altri,  facevano  quello 
c più  di  quello , a che  gli  aveva  esortati  Victor, 
tutte  le  immagini  di  San  Marco  col  leone,  avesse- 
ro o no  fra  le  rampe  i diritti  dell’uomo,  sdognosa- 
mente  mandando  in  pezzi, e con  questo  si  anda- 
vano persuadendo  di  aver  acquistato  la  libertà.  Nè 
n frenare  un  furore  tanto  pazzo  bastavano  le 
risoluzioni  dei  municipali  veneziani,!  quali  de- 
cretavano, che  si  cambiasse  del  tutto  1’ antico 
stemma  della  Repubblica,  il  lione  si  annullasse, 
e le  insegne  della  moderna  libertà  in  luogo  suo- 
vi  campeggiassero.  Avevano  queste  conuiscen- 
dcDzc  1 elTelto  solito  di  quelle,  chè  sogliono  farsi 
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per  forza,  e negli  estremi  casi  ; che  pruovancfcr 
nel  conceditore  piti  debolezza , che  voiontJi.  nort 
sono  mai  prese  a grado,  e l’aatoritUi  di  lui  fanno  I 
andar  in  aiminuzione . Ma  appoco  appoco  vieppii 
crescendo  il  furore  contro  Venezia,  si  lacera» 

Ta  senza  posa  il  suo  nome  nelle  gazzette  cisab 
pine;  anzi  i Padovani  trascorrevano  tant* oltre, 
che  si  consigliarono  di  voler  torre  ai  Veneziani 
l’uso  delle  acque  dolci  del  loro  territor) , cosa , 
che  solo  contro  ad  un  nemico,  e forse  nemmeno 
contro  a chi  fosse  nemico  in  guerra,  non  si  sa- 
rebbe usata. 

Diminuiva  Venezia,  adonta  delle  orazioni  de- 
mocratiche del  Giuliani,  e del  Dandolo,  di  ripu- 
tazione; ma  ancor  più  di  potenza,  essendole  oc- 
cupati o sotto  spezie  di  sicurezza  di  stati,  o sotto 
spezie  di  amicizia  i suoi  dominj  verso  levan- 
te. Marciava  l’Alemanno  da  Trieste  per  virtiV. 
dei  patti  segreti  di  Leoben,  e degli  accordi  ora- 
mai fatti,  e che  in  formale  trattato  si  stipularono 
poscia  in  Campo-Formio , ad  occupare  le  venete 
province  dell’  Istria,  e della  Dalmazia . Ordinava 
sul  principiar  di  giugno  il  Terzi,  generalissimo 
dell’Austria  interiore  al  generale  Kicnan  , oc- 
cupasse neiristria  Tirano,  Cmago,  Cittanova, 
Parenzo,  Ossero,  e Rovigno;  al  colonnello  Casi- 
miro,  capitano  di  nome  pel  fatto  della  presa  di 
Trieste,  presidiasse  tutti  i luoghi  d’importanza 
del  littorale  istriaco,  e di  più  delle  vicine  isole 
di  Veglia  , Cherso , Arbo  , e Pago  s’ impadro- 
nisse. Ad  ambidue  veniva  di  leggieri  fatta  l’oc- 
cupazione , perché  gl'  Istriotti  a quelle  novità 
democratiche  non  si  erano  potuti  accomodare, 
ed  ancorché  fossero  affezionati  al  nome  vene- 
ziano, si  piegavano  facilmente  all’ obbedienza 


Digitized  by  Goti^e 


LIBRO  DUODECIMO  (1797)  407 

àtìstriaca  , percliè  T imperio  francese  , sotto  ii 
quale  era  caduta  l’antica  patria  loro,  stimavano 
odioso.  Parlarono  con  pubblici  bandi  i comniis- 
sarj  imperiali  della  bontà  di  Francesco  impera^ 
tore  , dell’  obbligo  suo  di  preservar  i suoi  stati  da 
moti  insoliti,  del  suo  desiderio  di  allontanar  dal- 
r Istria  l’inquieto  vivere  dell’ anarchìa.  Proteg- 
gerebbe i quieti,  punirebbe  gli  scandalosi,  man- 
terrebbe a tutti  le  persone,  e le  proprietà  si- 
cure . 

Mentre  queste  cose  succedevano  nell’  Istria  , 
sanguinosi  accidenti  atterrivano  la  Dalmazia.  £* 
rano  i popoli  di  questa  provincia  avversi  per  an- 
tica consuetudine  al  nome  francese,  e dalle  nuo- 
ve opinioni  per  lontananza,  e per  poco  commer- 
cio di  lettere  molto  alieni.  Erano  anche  giunte  a 
loro  con  veri,  e forti  colori  dipinte  le  espilazioni, 
e le  mine  d’Italia,  onde  all’odio  antico  si  veniva 
a congiungere  uno  sdegno  recente  . A questo  si 
aggiungeva,  che  i soldati  della  loro  nazione,  che 
in  Verona,  ed  in  Venezia,  ed  in  altre  piazze  ve- 
nete erano  stati  di  presidio  , si  ricordavano  della 
poca  stima,  anzi  delle  derisioni,  che  verso  di  lo- 
ro avevano  usato  i repubblicani  troppo  intempe- 
ranti nella  vittoria.  Udite  poi  le  veneziane  cose  , 
e come,  e quanto  i municipali  di  Venezia  trascor- 
ressero nelle  opinioni,  e nei  costumi  nuovi,  si  e- 
rano  concitati  a gravissimo  sdegno,  dichiarando 
apertamente , che  non  avrebbero  più  comporta- 
to, che  s’ingerissero  nelle  loro  faccende.  Già  mi- 
nacce annunziatrici  di  crudeli  fatti  sorgevano  in 
ogni  luogo  contro  gli  aderenti  o veri,  o supposti 
dei  reggimenti  nuovi.  1 primi  a muoversi  furono 
i villani , ed  i montanari  di  Trauiio,  e di  Sebeni- 
co,  i quali,  scesi  a furia,  commettevano  atti  di 
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«n'estrema  barbarie.  Qoei,  che  fingeva  le  veci 
di  Console  di  Francia,  quantunque  fosse  Dalma- 
ta , era  crudelmente  ucciso,  e con  lui  tutta  la  sua 
famiglia  . Le  case  dì  un  Galafatti,  e di  un  Cava- 
gnini , deputati  eletti  dai  municipali  di  Venezia 
ad  ordinare  a modo  nuovo  la  Dalmazia,  erano 
Saccheggiate;  i parenti  dei  delegati  perseguitati, 
e parti;  uccisi . Nè  piu  si  guardava  a nobili,  o a 
|>reti , od  a soldati , che  ad  altri , perchè  solo,  che 
fossero  in  voce  di  esser  aderenti  ai  Francesi,  e- 
rano  ammazzati . La  mala  usanza  si  propagava  dal 
continente  nelle  isole  vicine,  ed  ogni  luogo  era 
‘ pieno  di  terrore,  di  ferite, di  uccisioni,  e di  san- 
gue . Nè  poteva  frenare  il  corso  di  tanta  barbarie 
Querìni,  governatore  per  l’antica  Venezia  del- 
la provincia,  quantunque  molto  vi  fosse  amato, 
perchè  più  poteva  il  furore,  che  le  esortazioni; 
ed  ì^suoi  soldati,  non  che  fossero  strumenti  del 
dominare,  s’erano  fatti  compagni  al  popolo  per 
conculcare . Partivano  da  Trieste , e da  Fiume  al- 
la volta  di  Zara  quattromila  soldati  imperiali  con- 
dotti da  Roccavina,  Lusignano,  eCusimiro.  Trat- 
tenevano 1 venti  per  qualche  tempo  Roccavina, 
ma  Casimiro  con  prospera  navigazione  arrivava  a 
Zara  sul  finire  di  Giugno  ; poi  sul  cominciar  di 
Luglio  s’accostava  a lui  con  le  altre  genti  Rocca- 
vina. Accettavano  lietamente  i Zaratini  gli  Àu* 
striaci,  parte  per  opinione,  parte  per  sicurtà  con- 
tro l’anarchia.  S'impadronivano  grimperiali  dei 
forti,  abbassavano  le  bandiere  venete,  inalberava- 
no le  proprie.  Prometteva  l’Iifiperatore  con  pub- 
blico bando  pace,  e sicurtà  a tutti,  minacciava  i 
turbolenti,  affermava  venire  per  ìspegnere  l’a- 
narchia , e per  mettere  in  sicuro  gli  antichi , ed 
irrefragabili  suoi  diritti  sopra  la  provincia.  Giu" 
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ravano  fede  all’ Imperatore  tutti  i magistrati,  e 
circa  due  mila  soldati  veneti,  che  si  ritrovavano 
in  quella  fortezza  per  presidio.  Quivi  si  vedeva 
uno  spettacolo  generoso,  e lagriraevole;  poiché 
allorquando  si  venne  all’atto  del  consegnarsi  dai 
soldati  il  vessillo  di  San  Marco  in  mano  del  ge- 
nerale austriaco,  prorompevano  in  dirotto  pian- 
to: a loro  rispondevano  con  altrettante  lagrime  i 
circostanti . Alcuni  furono  visti  in  quell’ estremo 
atto  baciarlo,  ed  abbracciarlo  sospirosamente  pià 
■volte;  i Panduri,  fra  gli  altri,  gente  creduta  bar- 
bara, davano  tanti  segni  di  dolore,  e disperazio- 
ne, come  trovo  scritto,  che  i capitani  austriaci 
concedevano  loro  di  poter  continuare  nell’  uso 
antico  di  portarsi  i veneziani  vessilli . Per  tal 
modo, mentre  uomini  civili,  ed  ammaestrati  eoa 
gentili  dottrine  la  patria  loro  non  solo  adduceva- 
no  in  forestìjera  servitù  , ma  oiicora  nell’  estremo 
^ suo  caso  con  improperi  più  che  barbari  scherni- 
vano; uomini  idioti,  e da.  nissuna  civile  discipli- 
na informati  la  patria  stessa  infelice,  e spenta 
con  dolore,  e con  lagrime  proseguivano. 

Spento  a Zara  il  governo  veneto  , restava,  che 
nella  rimanente  provincia  si  annullasse.  À questo 
fine  partitosene  per  la  via  di  terra  Casimiro,  oc- 
cupava Spalalro,  Glissa,  e Singo;  Roccavina  per 
quella  di  mare  entrava  io  Sebenico,  dove  era  ac- 
colto con  molla  allegrezza,  perchè  la  ferocia  dei 
villani  scesi  dalla  montagna  vi  aveva  più  che  al- 
trove infuriato,  e ad  ogni  ora  faceva  le  viste  d’in. 
furiare  vieppiù.  Scendeva  quindi  dai  monti  con 
«na  mano  di  Ungari,  e di  Transilvani  il  Conte  di 
Warstensleben , e si  univa  col  Roccavina.  Allora 
gl’imperiali,  fatti  più  forti , e coodotti  da  Roc- 
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cavina  medesimo  si  avviavano  a farsi  signori  dei 
siM  importantissimi  delle  Bocche  di  Cattaro,  stati 
anche  ceduti  da  Buonaparte  a nome  della  Fran- 
cia . S’  accomodavano  quietamente  i Bocchesi , 
non  però  senza  dimostrazioni  di  vivo  desiderio 
dell’antico  governo,  alle  nuove  sorti.  La  Dalma- 
zia tutta  e l’Albania  veneta  entravano  sotto  il 
dominio  dell’Imperatore,  importante  accessione 
a suoi  stati  per  l’ opportunitii  dei  porti , per  l’ ab- 
bondanza del  commercio,  per  l’indole  bellicosa 
degli  abitatori  . finalmente  per  la  perizia  loro 
nelle  faccende  di  mare.  Solo  Perasto,  Risano,  e 
Oeganowicb,  comuni  dei  Bocchesi,  facevano  qual- 
che resistenza,  ma  sopraffatti  dalla  superiorità 
austriaca  cedevano  e si  sottomettevano . A que- 
sto modo  si  andava  sfasciando  appoco  appoco  , e 
con  universale  mina,  l’antichissimo  imperio  dei 
Veneziani 

A novità  di  tanto  momento,  quale  si  era  la  oc- 
cupazione delle  province  del  Levante,  si  risen- 
tivano i municipali  di  Venezia,  e facevano  in- 
stanze presso  a Buomiparte,  e al  Direttorio  per 
sapere  che  cosa  volesse  significare,  e domandan- 
’do,che  la  Francia  intercedesse , perchè  l’antico 
dominio  si  restituisse,  il  che  a chi  fosse  contar 
le  sue  ragioni,  il  lettore  potrà  da  se  stesso  indoi 
vinare.  Qnerelavasene  con  Buonaparte  Battaglia  ; 
iin perciocché  è da  sapersi,  che  quest’antico  prov- 
veditore di  Brescia  era  stato  chiamato  con  la  so- 
lita superiorità  da  Buonaparte  ai  municipali  ve- 
neziani, acciocché  appresso  a lui  risiedesse  quale 
ministro  loro.  Della  missione  di  questo  nobile  ve- 
neziano al  generalissimo  ne  facevano  molti  stri- 
dori i municipali  Dandolo,  e Giuliani;  ma  il  ge- 
nerale era  più  forte  di  loro,  e voleva  quel  che 
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•tolc^a.  QuereFavasi  anche  gravemente  della  dal- 
mata rapina  San  Fermo  mandato  dai  municipali, 
anche  per  opera  di  Buonaparte  a sedere  presso  il 
Direttorio  a Parigi . Ne  ottenevano  entrambi  buo- 
ne parole:  non  dubitassero,  o che  la  Francia 
•forzerebbe  con  le  armi  l’Austria  a rilasciare  le- 
provineie  occupate,  o procurerebbe  coi  trattati^ 
che  Venezia  con  nuove  possessioni  si  componsas- 
se,  ora  dando  speranza,  che  i paesi  della  terra- 
ferma,  anche  quei  d’ oltrernincio,  le  si  restitui- 
rebbero, ed  ora  che  le  sarebbero  date  in  compen-» 
so  le  legazioni.  A comprendere  quale  nuova  spe- 
zie di  lealtà  fosse  questa,  avrà  bastato  il  raccon- 
tarle ; conciossiacbè  a Montebello  già  si  fosse  con- 
venuto il  dì  ventisei  di  maggio  coi  plenipotenzia- 
rj  imperiali  Buonaparte  di  dar  Venezia  ulTImpe- 
ratore;  al  che  aveva  consentito  il  Direttorio  il  di 
tre  di  Giugno.  Intanto  Battaglia,  e San  Fermo 
scrivevano  buone  nuove,  ed  i municipali  se  io 
credevano,  o facevano  vista  di  crederle,  e ne  di- 
mostravano grandi  allegrezze. 

Era  necessario  a volere  che  si  spianasse  la  stra- 
da alla  esecuzione  dei  patti  di  Campo-Formio, 
già  prima  che  fossero  fermati  in  debita  forma, 
che  le  isole  del  Levante  veneto  venissero  in  pote- 
stà dei  Francesi . Per  la  qual  cosa  Buonaparte  a- 
veva  operato,  che  con  accordo  dei  municipali  si 
facesse  una  spedizione  di  forze  navali,  e terrestri 
a Corfù,  isola  per  la  grandezza,  e per  la  fortezza 
molto  principale  in  quelle  spiagge;  e perchè  un^ 
forza  preponderante  vi  fosse, ed  anche  perchè  vi 
erano  fornimenti  di  marinerìa  di  molta  importan- 
za, aveva,  per  mezzo  del  Direttorio,  dato  ordine, 
che  al  tempo  medesimo  da  Tolone  rammiraglio 
Brueys  si  avviasse  all’isola  jstessa  con  la  sua  ar- 
T.  IL  ^ 
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mata.  Erano  a qnei  tempi  le  isole  del  Levante 
veneto  rette  con  dolce,  e giusto  freno  dal  nobile 
Vidiman,  fratello  del  mnnicipale,  e come  celi, 
di  vera,  e più  che  ordinaria  carità  fornito  verso  ^ 
la.  veneziana  patria;  uomo  certamente  per  virtù 
cittadina  molto  singolare*,  umano  con  gli  avversi, 
dolco  con  gli  amici , giusto  con  tutti,  ritraeva  il 
suo  procedere  più  dell’antico,  che  del  moderno, 
ed  aveva  con  tanta  effìcacia,  e senza  alcuno  sfor- 
zo, ma  solamente  pel  suo  buon  naturale  operato, 
che  quelle  immaginazioni  greche  tanto  vivaci,  e 
mobìli,  malgrado  delle  parole  incentive, che  suo- 
navano da  Francià,  e da  Italia,  fermamente  si 
conservassero  affezionate  al  nonne  veneziano , 
Quando  poi  i tempi  già  tanto  stretti  andavano  per 
Venezia  a cagionò  della  presenza  dei  repubblica* 
ni  negli  stati  .di  terraferma,  prima  però,  che 
r antico  governo  fosse  annullato,  penuriaiido 
Terrario  di  denaro,  nè  potendo  supplire  alle  spe- 
se, sì  civili,  che  militari  delle  isole,  offeriva,  e 
dava  Vidiman  del  suo  alla  Repubblica,  oltre  tut- 
to il  suo  vasellame  d’argento,  otto  mila  ducati 
veneti,  del  che  gli  rendeva  il  Senato  pubbliche, 
e solenni  grazie.  Nè  questi  bastando  al  grosso  di- 
spendio, sodava  a benefìzio  del  pubblico  con  pri- 
vato obbligo  altri  quaranta  mila  ducati,  e con 
questi  si  andava  sostentando  in  quei  tempi  diffi- 
cili lo  stato  delle  isole . Quando  poi  incuminciava- 
DO  ad  arrivare  a Gorfù  i romori  del  cambiamento 
succeduto  a Venezia,  ancorché  grandissima  mo- 
lestia ne  ricevesse,  siccome  quegli,  che  per  opi- 
nione, e per  consuetudine  era  dedito  all’antica 
Repubblica,  nondimeno,  pensando,  che  se  era 
perduto  lo  stato  vecchio,  gli  rimaneva,  se  non 
^iia  patria,  almeno  nn  paese,  al  quale  era  suo  dò- 
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bito  servire,  sMiigegnava  con  ogni  sforzo  di  cal- 
mare gli  spiriti,  per  fargli  perseverare  nella  loro 
fede,  ed  affezione  verso  Venezia,  qualunque  aves- 
se ad  essere  il  suo  destino.  Nel  che  faceva  gran- 
tlisslnio  fruito  a cagione  dell’ amore,  che  general- 
mente gli  era  portato. 

Finalmente  per  la  via  di  Otranto  gli  perveni- 
vano lettere  dei  municipali  di  Venezia,  che  reca- 
vano le  novelle  della  rivoluzione  , dell’ essersi  di- 
strutta l’aristocrazìa,  ed  allargalo  il  governo  alla 
democrazìa.  Aggiungevano,  noininerelibe  un  dì  il  - 
popolo  i suoi  rappresentanti;  ma  che  intanto,  per 
impedire  la  cessazione  dei  magistrati,  si  era  crea- 
lo nei  municipali  un  governo  a tempo;  avrebbero 
i municipali  gli  abitatori  delle  isole,  e del  luoghi 
del  Levante  in  luogo  di  fratelli;  manderebbero' 
due  commissari  per  metter  alTordine  il  nuovo 
stato;  Vidirnan  sarebbe  il  terzo;  verrebbero  con 
una  forte  armata  , e con  sei  mila  soldati.  Taceva- 
no, se  i soldati  avessero  ad  essere  Veneziani,  o 
Francesi.  Preparasse  adunque;  esortavano,  con 
la  prudenza,  e destrezza  sua  gli  animi;  spiasse 
bene,  e raffrenasse  coloio,  che  fossero  di  genio 
aristocratico,  usasse  a quiete  di  tutti  l’opera  del- 
le persone  prudenti,  e religiose  di  ogni  rito;  so- 
prattutto impedisse,  che  gli  uomini  inquieti,  e 
torbidi  prorompessero  in  qualche  discordia,  o 
tumulto:  in  lui  riposarsi,  terminavano,  con  ani- 
mo tranquillo  i municipali,  ed  intieramente  ri- 
mettersi nella  fermezza,  nelTavvedulczza,  nella 
temperanza,  e nella  esperienza  sua.  In  sì  .solenne, 
é tanto  terminativo  accidente  di  quanto  egli  aveva 
di  pili  caro,  e più  onorato  su  questa  terra,  adiina- 
fa  Vidimai!  i prirnarj  magistrati  sì  civili, che  mili- 
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tari , e leggeva  loro  il  municipale  dispaccio^  eàor<* 
tnndoli  alla  sopportazione,  ed  all’ obbedienza  ^ 
Furonvi  rammarichi,  ed  alte  querele;  ma  mo* 
etrarono  rassegnazione,  ignari  ancora  a che  cosa 
gli  serbassero  i fati. 

Frattanto  si  facevano  a Venezia  gli  apparecchi 
necessari  per  la  spedizione  di  Levante.  Il  fonda* 
mento  era  da  parte  del  Direttorio  di  spirar  tanta 
confidenza  ai  municipali , che  credessero,  man- 
darsi le  forze  francesi  per  mantener  quelle  pos> 
sessioni  nella  divozione  di  Venezia,  e per  riacqui' 
star  anche,  ove  fosse  venuto  il  tempo  proprio,  la 
Dalmazia:  con  queste  coperte  intendevano  Buo- 
naparte,  e il  Direttorio  a far  uscire  da  Venezia, 
col  fine  d’ impadronirsene,  quella  parte  dell’ar' 
mata  veneziana,  che  sull’ancore  se  ne  stava  nel 

f>orto . Perlochè  si  appresentava  Baraguey  d’Hil- 
iers  con  tutti  gli  ufficiali  francesi  da  mare,  che 
dovevano  governare  l’armata,  in  una  solenne  adu* 
nata,  ai  municipali,  con  parole  melliflue  prote* 
stando  dell’ amicizia  del  Direttorio,  chiamandola 
Repubblica  col  suo  nuovo  governo  sorella,  e pro- 
mettendo, che  tutte  le  forze  francesi  si  adopre- 
rebbero,  perchè  ella  fosse  restituita  all’antica  sua 
grandezza.  Qui  lascio,  che  gli  storici  buonapar* 
tiani  lodino  a posta  loro,  e sarìa  bene,  che  ci 
spiegassero,  quale  offesa  da  questo  momento  in 
poi  abbia  fatto  Venezia  a Francia,  perchè  meri- 
tasse di  essere  spenta,  e data  in  preda  all’  Impe- 
ratore. Si  destinava  a governar  le  genti  da  terra 
il  generale  Gentili . Obbediva  l’armata  al  capita- 
no di  nave  Bourdè,  uomo  assai  perito,  e non  di 
pensieri  iminoderaii,e  molto  amato  da  Buonapar* 
te.  G)nsisteva  Tarmata  in  due  navi  di  fila  venete, 
due  fregate  pure  venete,  e due  brigantini  fracesi. 


Digitizea  by  Googli 


Liisno  nuoDEciMo  (1797)  415 

lllolte  navi  atte  a trasportar  soldati  l'accompa- 
gnavano; furono  empiute  di  Francesi,  la  maggior 
parte  della  settuagesirna  nona,  soldati  tanto  va- 
lorosi, quanto  bene  disciplinati,  e che  modesta- 
mente portandosi  in  Corfù  temperarono  in  favor 
del  nome  francese  Tacerbità  del  dominio  forestie- 
ro . Volle  Buonaparte,  poiché  si  trattava  di  andar 
in  Grecia,  che  s’imbarcasse  Arnauld,  letterato  di 
grido,  il  quale  venuto  in  Italia  per  veder  il  paese, 
ed  esaminare  quelle  rivoluzioni,  dopo  di  essersi 
qualche  tempo  dimorato  in  Venezia,  era  divenuto 
v.ago  di  visitare  la  Grecia.  In  lui  aveva  il  generai. 
■ lissimo  posto  molta  fede  per  avere  ì rapporti  sul- 
' le  antichità  dei  paesi,  sui  costumi , e sulle  leggi 
dei  popoli.  Ancorasse  discoprisse  qualche  cosa 
' di  gentile,  edi  vago,  o quadro  fosse,  o statua,  o 
I manoscritto  j si  1’  indicasse  acciò  se  Io  potesse 
1 tapiro. 

•'  Sapevano  i municipali  a quali  angustie  fosse 
> ridotto  Vidiman  a Corfò  per  la  mancanza  del  de- 
naro, e credendo'  anche  allettare  i popoli , se  ar- 
rivando i primi  agenti  della  mutata  Venezia,  por- 
tassero cori  se  denaro  per  dar  le  paghe  gii  da 
tanfo  tempo  corse,  imbarcavano  a governo  degli 
amministratori,  che  mandavano  nelle  isole,  sei- 
jnila  zecchini. 

Appariva  il  dì  ventotlo  giugno  nel  porto  dei 
Corfiotti  r armata  apportatrice  dei  soldati  stra- 
nieri. Vidiman , e gr  isolani  mollo  si  maraviglia- 
rono al  vedere  insegne  ed  uomini  francesi,  in 
luogo  d’insegne,  e d’  uomini'  veneziani;  pareva 
loro,  che  altro  suonassero  le  parole,  ed  altro  i 
fatti,  né  sapevano  intendere  un  caso  tanto  strano'. 
Gentili  scriveva  dalla  nave  capitana  a Vidiman  ,; 
èsser  tenuto,-  a ciò  richiesto  dai  municipali  di 
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Venezia,  a rinforzar  le  guernigioni,  ad  assicora* 
re  Corfù,  e le  altre  isole  del  Levante,  a trattare 
non  esso  lai  delle  cose  risgaardanti  la  sicarezza« 
c la  quiete  dello  stato . Il  ricercava  intanto,  pre- 

S arasse  in  fortezza  gli  alloggiamenti  pe’suoi  sol* 
ati  : quelle  greche  isole  per  la  prima  volta  veni* 
▼ano  in  possessione  di  Francia  » 

Suonavano  a festa  il  dì  ventinove  di  giugno  gli 
stromenti  da  guerra;  i nuovi  repubblicani  sbar* 
oavano.  Quegli  uomini  greci  si  maravigliavano  in 
veder  quegli  uomini  nuovi,  e tanto  guerrieri . Ve. 
Divano  i magistrati  a far  riverenza  agl’insoliti  si* 
gnori . Il  vescovo  greco , che  la  maggior  parte  di 
quegl’  isolani  sono  di  questo  rito , in  cotal  guisa 
parlava  a Gentili  ; « Francesi , voi  trovate  in  que- 
« st’isola  un  popolo  ignorante  delle  scienze,  e del* 
« le  arti , che  illustrano  le  nazioni , ma  non  Tab- 
u biate  per  questo  a vile  : egli  può  tornare  qual 
a fu  un  tempo;  apprendete  , e ciò  dicendo  spor* 
« geva  la  Ouissua,  apprendete  da  questo  libro, 
« disse,  in  qual  conto  voi  dobbiate  tenerlo.  » 
Non  così  tosto  ebbe  Gentili  sbarcato  le  sue 
genti,  che  le  alloggiava  nella  fortezza,  e così  re* 
cava  in  sua  mano  la  facoltà  di  fare  a sua  volontà 
qaalnnque  cosa  ei  volesse.  Poi  non  da  alleato,  ma 
da  padrone  procedendo,  s’impadroniva  dei  ma- 
gazzini del  pubblico,  e di  tutte  le  artiglierìe,  che 
erano  belle,  ed  in  numero  considerabile.  Meglio 
di  cinquecento  cannoni , la  maggior  parte  di 
bronzo,  venti  obici,  petraj , e morta],  o di  bron* 
zo,  o di  ferro  centoventuno,  cinquanta  migliaja 
di  polvere,  venti  casse  di  fucili,  palle,  e bombe 
in  proporzione,  ricchissima  preda. 

A Gentili  succedeva  Bourde,  che  poneva  le  ma* 
ni  addosso  ai  magazzini  di  mare , ed  a sei  navi  di 
fila,  e tre  fregate  veneziane,  due  buone,  il  Vulca* 
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nOy^a  la  Fama,  le  altre  in  cattivo  arnese.  Gentili 
intanto  i seimila  zecchini  mandati  da  Venezia 
per  soccorrere  alle  cose  veneziane  nelle  isole,  re- 
cava in  sno  potere  per  dar  le  paghe  a’  suoi  solda- 
ti, ed  agli  amministratori  venuti  con  lui. 

Posto  il  piede,  e confermato  il  dominio  france- 
se neU’isoia  principale  di  Corfù,  mandavano  Geo> 
tili,  e Bourdè  forze  di  terra,  e da  mare  a prender 
.possesso  di  Gefalonia,  e di  Zante,  e dell’isola  plà 
lontana  di  Cerigo,  che  fu  l’antica  Citerà,  certo 
molto  difforme  dallo  stato  antico,  perchè  poco  al- 
tro ella  è ora,  che  uno  scoglio  arido,  e deserto. 
Poi  Gentili,  ed  Arnauld  , fattisi  dar  lista  di  can- 
didati dai  primarj  abitanti , creavano  i municipa- 
li di  Corfù , fra  i quali  per  un’  arte , che  sa  piut- 
tosto di  derisione , e già  l’ avevano  usata  col  Dogo 
di  Venezia,  nominavano  Vidiman,  già  spogliato 
di  ogni  altra  autorità.  Così  con  disfare  ogni  ve- 
stigio di  governo  veneto,  con  divertire  ad  uso  dei 
soldati  francesi  la  pecunia  pubblica,  con  torre  a 
Venezia  quanto  aveva  nelle  isole  di  ricchezza,  e 
di  forza  pretendevano  gli  agenti  del  Direttorio,  e 
di  Buonaparte  di  conservarle  quelle  possessioni 
A questo  modo  ancora  si  eseguivano  i comanda- 
menti  di  Buonaparte,  il  quale  scrivendo  a Bonrdà 
nel  mese  di  giugno,  gli  ordinava,  si  appresentas- 
se  con  Barague^  d’  Hilliers , e col  ministro  di 
Francia  ai  municipali  di  Venezia,  e loro  dicesse, 
che  la  conformità  dei  principi , che  a quei  di  reg- 
gevano la  Repubblica  francese,  e quella  di  Vene- 
-zia,  e la  mano  forte,  che  la  prima  dava  alla  se- 
conda, richiedevano,  che  prontamente  le  forze 
marittime  dì  Venezia  sì  allestissero,  perchè  di 
concerto  le  due  Repubbliche  si  potessero  mante- 
ner in  possessione  dell’  Adriatico,  e dell’ isole  del 
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Levante,  e tatelassero  il  loro  commercio,  e cW 
già  a qnesto  6ne  egli  aveva  mandato  genti  per  as^ 
sicurarealla  Repubblica  veneziana  la  possessione 
di  Corfi\ . Gli  avvertisse  finalmente,  che  quello 
era  il  tempo  di  mettere  in  pronto,  e di  armare 
virilmente  il  navilio  veneziano.  Queste  ed  altre 
simili  cose  voleva  Buonaparte,  che  Bonrdè  ac- 
compagnato da  solenne  apparato  dicesse.  Le  qua- 
li chi  mi  leggerà , considerando  e cosi  ancora  le 
stipulazioni  di  Montebello  del  ventisei  di  maggio 
di  sopra  da  noi  accennate,  verrà  facilmente  a co- 
noscere qual  fraude  fosse  questa  di  gettare  in 
quel  tempo  parole  di  conservazione  per  Venezia. 
Ma  la  fraude  era  doppia  ; perchè  al  momento 
stesso  comandava  a Bourdè,  che  con  questo  prete- 
sto, e con  procurare  tuttavia  di  vivere  in  buon 
accordo  s’impadronisse  di  ogni  cosa,  e tirasse  ai 
servigi  di  Francia  i marinari,  e gl’impiegati  del- 
la marinerìa'  veneziana.  Imponeva  finafmente  al 
medesimo  Bourdè,  che  mettesse  in  pfonto  tutte 
le  navi  veneziane  sì  grosse,  che  sottili^  e le  in- 
corporasse all’armata  francese,  e mandasse  a To- 
lone ogni  qualunque  provvisione  veneta  .•  Cosi 
Venezia  era  rapita  in  Venezia  medesima,  in  ter- 
raferma italiana,  e stava,  e nelle  isole  sì  dell’A- 
driatico, che  dell’Ionio,  e dell’Egeo .f 

Stabilitasi  nei  modo  raccontato  la  dominazione 
francese  in  Corfù,  vi  nascevano  piè  vive,  che 
mai  vi  fossero  state,  le  parti  , perchè  alcuni  fo  - 
mentavano lo  stato  nuovo,  altri  si  conservavano 
addetti  al  vecchio.  Capi  dei  primi  erano  i Teoto- 
chi,  massimamente  il  vecchio,  personaggio  ve- 
nerabile per  l’età,  e per  le  virtù,  e di  molto  se- 
guito nell’ isola  ; capo  ai  secondi  si  mostrava  1’  av- 
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'"▼ocato  ScordlllI , nomo  ancor  risplendente  pc» 
TÌrtù , e per  ingegno . E siccome  gli  odj  nelle  i- 
sole  sono  molto  gravi,  così  gli  aderenti  di  una 
parte  non  risparmiavano  nisstuia  parola,  che  fos- 
se ingiuriosa  contro  la  parte  avversaria . Sareb- 
bero anche  molto  volentieri  venuti  ai  fatti,  se  la 
for*a  francese  preponderante  non  gli  avesse  raf- 
frenati . 

Intanto  Gentili,  recatasi  la  somma  delle  cose 
in  mano  continuava , quantunque  fosse  assai  ca- 
gionevole della  persona,  a starsene  a Corfù  ; 
Bourdè  se  ne  tornava  con  le  sue  navi  a Venezia. 
Arnauld,  visto,  ohe  non  poteva  eseguire  11  man- 
dato di  Buonaparte  dell’ indicar  gli  spoglj  dello 
chiese,  dei  musei  e delle  librerìe  pubbliche,  per- 
chè statue,  quadri,  e manoscritti  preziosi,  non 
▼e  n’ erano , visitati , come  scriveva,  i giardini  di 
Alcinoo,  e la  pietra  lavanclaja  di  Nausicae,  chia- 
mati i Corfiotti  superstiziosi,  ignoranti,  e vili, 
ed  i Greci  ladri,  perfidi,  ed  inospitali,  eccettuan- 
do solamente  i MainotU , forse  perchè  sapeva , 
che  Buonaparte  gli  accarezzava,  scritto  fìnalmen- 
te  che  la  libertiV  aveva  solo  settatori  fra  il  popolo 
tiranno,  cioè  fra  i Turchi,  se  ne  partiva  per  l’I- 
talia  per  andarsene  a visitare  la  tomba  di  Virgi- 
lio, (^si  Arnauld  giudico  i Greci  nè  amatori,  nè 
degni  di  libertà:  solo  aveva  per  la  libertà  qual- 
che speranza  nei  Turchi. 

Con  magistrati  temporanei  si  governavano  I© 
co^  in  Corfù  fino  alla  pace  di  Campo-Formio. 
Poi  vi  fu  mandato  da  Buonaparte  un  Corbigny; 
che  ordinava  le  isole  a modo  di  Francia,  parten- 
dole in  tre  spartimenti,  dei  quali  quello  di  Corfi 
chiamava  di  Corcira,  quello  eli  Cefalonìa,  d’Itaca, 
e quello  del  Zante,  del  mar  Egeo.  Alla  presa  del» 
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mapistrato  oraTa  in  piazza  ii  Teotoclii , presiden- 
te eletto  del  magistrato  distrettaale  con  qualche 
veemenza  sulle  cose  nuove.  L’emolo  Scordilli  lo 
chiamava  vecchio  pazzo. 

La  presenza  dei  Francesi  in  Corfù  vi  partoriva 
due  effetti  molto  notabili.  Il  primo  fu,  che  i Gor- 
fiotti  non  si  ammazzavano  pià  fra  di  loro , come 
eran  soliti  fare  quasi  ogni  giorno  innanzi  che  i 
Francesi  vi  arrivassero;  il  secondo,  che  i soldati 
francesi,  temperatamente  portandosi,  si  accomu- 
navano con  gl’isolani,  e cambiavano  in  affezione 
l’odio,  che  prima  avevano  contro  il  nome  fran- 
cese. Imparavano  i Corfìottì  l’industria,  e le  sin- 
golari arti;  si  facevano  maritaggi,  mezzo  sempre 
d’ intimo  congiungimento  tra  le  nazioni;  ed  io  ho 
veduto,  ed  udito  un  soldato  francese,  già  impara- 
ta la  lingua  del  paese,  orare,  non  senza  facondia, 
in  greco  volgare  in  cospetto  dei  tribunali  contro 
la  sua  moglie  greca,  donna  bellissima,  che  si  vo- 
leva separare  da  lui  per  divorzio:  vinceva,  e ser- 
bavasi  con  molta  contentezza  la  donna.  In  tale 
mansueta  forma  si  viveva  in  Corfù  con  utile  de- 
gl’isolani , finché  vi  venne  Sordina,  municipale 
di  Venezia  , a metter  su  i ritrovi  politici,  e ad  o- 
rare,  ed  a far  romore  in  tribuna  ; il  che  accrebbe 
i risentimenti,  e rinvigoriva  gli  odj,  perchè  là 
gente  savia  vedeva  in  quei  ritrovi  le  consuetudini 
tumultuarie,  e sanguinose  di  Francia,  quantun- 
que vi  fovellasse  spesso,  ed  a buon  fine,  con  pa- 
role temperate  un  generale  francese  per  nome 
Vallelonguc , uomo  tanto  dotto,  ed  eloquente, 
quanto  gentile,  ed  onesto. 

Venezia  già  serva  di  Francia  era  destinata  a 
divenire  fra  breve  serva  d’Austria.  Ma  pritna  che 
raccontiamo  il  compimento  delie  muccbinaziunii 
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ordite,  è per  noi  necessario  narrare  quanto  ante- 
cedentemente in  essa  sia  accaduto.  Dominava  con 
imperlo  assoluto  Baraguey  d’Hiltlers,  parte  da 
se,  parte  in  conformità  degli  ordini  dì  Buonapar- 
te.  Alloggiava  in  casa  Pisani  con  fasto  grande,  e 
con  carico  gravissimo  di  quella  famiglia;  i mimi-’ 
cipali  non  deliberavano,  se  non  sentito  lui;  i po- 
sti principali  erano  custoditi  dai  Francesi  :ì  mu- 
nicipali, chi  per  forza,  chi  per  prudenza,  chi  per 
adulazione  servivano  a Baraguey.  Villetard,  sic- 
come giovane,  e confidente,  si  travagliava  per  or- 
dinare il  nuovo  governo  democratico,  ed  in  ciò  sì 
trovava  posto  in  difficile  condizione:  perchè  gli 
spoglj  scemavano  autorità  alle  sue  parole,  e pare- 
va a tutti,  com’era  veramente,  che  cattivo  prin- 
cipio di  libertà  fosse  quello,  che  si  vedeva.  Ne 
sentiva  egli  dolore  grandissimo,  perchè  ed  ama- 
va la  libertà  , e camminava  in  quelle  bisogne  con 
animo  sincero.  S’incominciava  a dar  mano  agli 
spoglj  delle  opere  gentili  Insinoa  tanto  che  arri- 
vasse tempo  a toccare  le  più  utili.  Quanto  di  più 
bello,  e di  più  prezioso  avevano  prodotto  gli  scar- 
pelli, od  i pennelli,  o le  penne  greche,  latine,  ed 
italiane  era  rapito  dagli  strani  amici.  Le  gallerie,  e 
le  librerie,  i tempj,  i musei  si  pubblici  che  pri- 
vati dilegentementesi  scrutavano,  e violentemen- 
te si  sfioravano.  A questo  modo  nove  chiese  in 
Venezia,  una  in  Verona,  parecchie  in  altri  luoghi 
della  terraferma  restarono  stampate  dei  vestigj 
della  cupidìtà  forestiera . 

Il  pai  azzo  pubblico  di  Venezia,  massimamente 
in  quelle  stanze  stesse,  dove  con  tanta  pruden- 
za, e per  tanti  secoli  dei  negozj  attinenti  alla  pa- 
tria avevano  deliberato  i padri,  e dove  allora  i 
municipali  vantavano  la  libertà  di  Venezia,  e la 
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generosità  del  vincitore , fa  dei  pi&  preziosi  or> 
tiamenti  espilato.  G>n  pari  rabbia  fu  la  galleria 
privata  dei  nobili  Bevilacqua  in  Verona  da  mani 
violente  tocca,  e spogliata.  Le  opere  di  Bassano, 
di  Paolo  veroneie,  di  Tiziano < di  Tintoretto,  di 
Pordenone,  di  Bellini,  di  Mantegna  tanto  care  ai 
Veneziani  e per  bellezza  propria,  e per  essere  di 
mano  di  artisti  paesani,  dai  luoghi  loro  deposte 
se  ne  andavano  ad  ornare  forestieri,  e lontani  lU 
di . Mani  italiane  furono  costrette  dalla  forza  ad 
ojntare  lo  spoglio  d’Italia.  Molte  statue,  e bas> 
8i>rìlievi  antichi , si  di  marmo,  che  di  bronzo  di 
grandissimo  pregio,  e tre  vasi  etruschi  di  egre» 
gio  lavoro  erano  tolti  dalla  libreria  pubblica  di 
Venezia,  e dalla  galleria  Bevilacqua.  Nè  i Ca- 
rnei, opere  preziose,  si  risparmiavano;  e fra  di 
loro  quello  tanto  famoso,  che  rappresentava  Gio- 
ve egeo.  Sessantaoove  medaglie  greche  , o roma- 
ne, parte  in  argento,  parte  in  bronzo  erano  le- 
vate dai  privali  mnsei  dei  Muselli , e dei.  Verità 
di  Verona  . Dei  manoscritti  con  grandissimo  do> 
lore  degl’  Italiani  dalla  sola  libreria  di  Venezia 
più  di  duecento  o greci,  o latini,  o italiani,  o a- 
rabi , o in  carta  pergamena , o in  carta  usuale , o 
in  carta  di  seta  saziavano  le  voglie  dei  repubbli- 
cani d’oltrenionti.  Pregiavano  principalmente  ì 
Veneziani  due  manoscritti  arabi  in  carta  di  seta, 
perchè  dati  in  dono  dal  Cardinal  Bessarione  alla 
Bepnbbiica,  e qnesti  ancora  piansero,  e deside- 
rarono in  forestiera  terra  trasportati.  Sentiva- 
no la  comune  spogliazione  le  librerie  pregiatis- 
sime dei  monasterj  di  Venezia , dì  Treviso  e di 
San  Daniele  in  Friuli,  dai  quali  atti  delle  ma- 
ri vincitrici  mancarono  settantasei  testi  a pen- 
na preziosissimi,  fra  i quali  otto  anteriori  ai  se- 
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colo  deci raolerzo . Alle  medesime  espilazioni  an* 
I davano  soggette  le  stampe  tenute  tanto  care  degli 
i Aldi,  la  magontina  nominatamente,  opera  del 
. ‘14^9,  le  quali  con  somma  gelosia  si  custodivano 

i nelle  librerìe  di  Venezia,  Treviso,  Padova,  Ve- 
I Tona,  e San  Daniele.  I carri , e le  barche  venezia- 
! ne  erano  piene  di  veneziane  spoglie.  Queste  pre- 
I ziositiì  erano  state  tolte  dalle  interiori  mora  dei 
tempj,  dei  musei,  e delle  librerie.  Restava  il  pi^ 
I bello,  e pià  glorioso  segno  della  grandezza  vene- 
1 ziana,  che  sull’anteriore  faccia  del  principal  tem- 
I pio  di  Venezia  dimostrava,  quale  fosse  stato  anti- 
t camente  il  valore  di  quella  generosa  nazione.  1 
ì cavalli  di  bronzo,  opera,  come  si  narra,  di  Lisip- 
I po,  dati  prima  in  dono  a iVerone  da  Tiridate , R« 
i d’ Armenia,  poi  trasportati  da  Costantino  a Bisan- 
► zio,  e conquistati  (inntmente  per  valore  dei  Ve* 
i neziani  congiunti  ai  Francesi,  che  ebbero  in  sor- 
f te  altre  constantinopolitane  spoglie,  e mandati  a 
' Venezia  dal  Doge  Pietro  Zani,  accrescevano,  in- 
volati essendo,  il  dolore  pubblico  della  gente  ve- 
neziana. Spiaceva  al  letterato  Arnauid,  che  que- 
sti cavalli  restassero  a Venezia;  spiacevagli  altre- 
sì, che  i leoni  conquistati  dal  valore  del  Moro- 
sini  nel  Pireo,  continuassero  a starsene  nella  se- 
de loro,  segni  della  veneziana  gloria.  Ne  gli  spia- 
cque, e ne  scrisse  a Bnonaparte.  Cavalli,  e leoni 
furono  per  suo  comandamento  condotti  in  Fran- 
cia. Il  che  venne  fatto  in  cospetto  dei  Veneziani 
con  tanto  dolore  loro,  che,  instupidite  le  menti  , 
parevano  piuttosto  attonite  , che  dolorose . Co- 
me queste  cose  Arnauid  che  faceva  professione 
di  amare  la  libertà  , e 1’  independenza  della 
sua  patria  suggerisse  a Buonaparte,  io  non  ne 
posso  restar  capace , perchè  a me  pare , che 
2\  il,  ^8 
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nissnno  possa  sincernmente  amare  lajibertà,  e la 
iodepetuienza  della  propria  patria,  se  noti  porta 
rispetto  alla  liberti, ed  airindependenza  delle  ]>a- 
trie  altrui.  So,  che  alcuni  dicevano,  e tuttavia 
dicono,  che  questi  spoglj  si  eseguivano  in  virtù 
del  trattato  di  Milano.  Ma  Buonaparte  non  aveva 
voluto  ratiOcare  questo  trattato,  e perciò  la  Paran- 
oia lo  doveva  aver  per  nullo.  Che  se  poi  ad  ogni 
modo  si  voleva  aver  per  valido , bel  modo  di  ese- 
guirlo certamente  era  quello  di  mandar  ad  effetto 
tutte  le  sue  peggiori  condizioni  contro  Venezia,  c 
di  non  osservar  quelle , che  erano  in  suo  favore  y 
massimamente  la  sua  conservazione,  condizione 
che  era  pure  la  più  principale,  anzi  la  sostanziale 
del  trattato;  perciocché  non  si  possono  stipular 
trattati  con  una  potenza,  che  si  crede  nulla  , nè 
accordare  condizioni  di  futura  esecuzione  con  una 
potenza,  che  si  vuol  distruggere, 

( Nè  solo  gli  ornamenti  , e le  ricchezze  venezia- 
ne si  trasportavano,  ma  quelle  ancora  commesse 
alla  fede  dei  neutri  avidamente  s’  involavano  . 
Erasi  il  Duca  di  Modena, come  abbjam  detto,  fug- 
gendo la  furia  dei  repubblicani, ricoverato  iu  Ve- 
nezia; poi  già  rornoieggiando  le  armi  loro  d’o- 
gn’ intorno,  e prevedendo  la  dedizione,  si  era  per 
sua  sicurezza  ritirato  sulle  terre  d’Austria.  Ma 
lasciava  un  suo  tesoro,  perchè  credeva,  in  ciò  sco- 
standosi dalla  sua  solila  provvidenza  , che  o non 
sarebbe  scoverto,  o se  scoverto,  sarebbe  tenuto 
inviolato  per  la  neutralità  del  luogo.  Occupata 
Venezia  dai  bnonapartiani,  gli  agenti  del  Diret- 
torio ebbero  sentore  del  deposito,  e parendo 
loro  che  fosse  lór  venuto  .un  bel  destro  , alla 
fama  di  quei  zecchini  nascosti  tostamente  si  ca- 
lavano , e circouduto  improvvisameute  con  sol- 
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datpsche  armate  il  palazzo  in  San  Pantaleon e,  do- 
ve aveva  abitato  il  Duca,  cercarono  il  tesoro,  in 
ogni  parte  diligentemente  investigando  . Ciò  fu 
indarno;  perchè  era  stato  deposto  in  casa  del  mi- 
nistro d’  Austria.  Perlochè,  fatto  armata  mano 
improvviso  insulto  contro  di  essa,  e ricercato  in 
ogni  canto,  trovarono  il  denaro,  e via  se  lo  por- 
tavano; furono,  come  portò  la  fama,  circa  du- 
centomila  zecchini  . 1 Modenesi  erano  venuti  a 
Venezia  per  averselo;  ma  e’furon  novelle.  Gli 
agenti  gli  serbarono,  dissero,  per  la  cassa  mi- 
litare . 

Le  espilazioni  delle  opere  d’ ingegno  si  elfet- 
tuavano  con  grande  apparato  di  soldati,  perchè 
sebbene  fossero  i piè  dei  Veneziani  in  ceppi,  si 
temeva,  che  ad  un  bel  levarsi , il  popolo  prorom- 
pesse, e rivendicasse  alla  patria  con  qualche  so- 
lenne precipizio  degl’ involatori  le  gloriose  spo- 
glie. Accresceva  il  timore  il  pensare,  che  le  rapi- 
ne di  Venezia  rinfrescavano  la  memoria  delle  al- 
tre rapine  d’Italia.  Per  ogni  lato  si  fremeva  nel 
vedere  questi  spoglj.  Pubblicavasi  a questi  gior- 
ni in  Italia  con  le  stampe  un  libro,  che  aveva  in 
titolo  i Romani  in  Grecia,  e che  fu  generalmen- 
te creduto  opera  di  un  Barzoni.  In  questo  scritto 
l’autore,  sotto  spezie  dei  Romani  in  Grecia  sim- 
bolegglando  i Francesi  in  Italia, e così  paragonan- 
do la  tirannide  di  Flaminio  a quella  di  Buonapar- 
te,  eccitava  i popoli  italiani  allo  sdegno,  alla  ven- 
detta, alla  rivendicazione. Ne  riceveva  molta  mo- 
lestia il  generalissimo,  e ne  cercava  per  ogni  do- 
ve l’autore,  e le  copie.  Ma  più  il  perseguitava, 
e più  era  letto,  e non  pochi  tra  i Francesi , che 
avversavano  Buonaparte,  o per  generosità  natu- 
rale, o per  odio,  o per  invidia,  lodavano,  e prò- 
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muoTevano  lo  scritto.  Villotard  fra  gli  altri  il 
chiamava  pieno  pur  troppo  di  allasioni  veridiche 
sai  ladronecci  commessi  da  alcuni  individui  in- 
degni del  nome  francese.  Girava  attorno  lo  scrit- 
to al  momento  degli  spogli,  e siccome  quello,  che 
accusava  i municipali  del  caro  del  pane,  che  pa- 
ragonava PItalia  ad  un  vasto  cimitero  tutto  squal- 
lido, e bruttato  d’ infiniti  cadaveri , c che  stimo* 
lava  i popoli  a correre  armati  contro  i Francesi, 
partoriva  un  effetto  incredibile.  Se  ne  querelava 
Vilietard  coi  municipali;  se  la  passarono  con  di- 
re, che  la  stampa  era  libera,  e,  quanto  alle  in* 
giurie  contro  a loro,  che  le  avevano  in  dispregio. 
Ma  Bnonaparte  non  l’intendeva  a questo  modo: 
voleva,  che  l’autore  si  rinvenisse.  Si  viveva  per- 
tanto fra  la  rabbia, ed  il  timore,  quando  dimo- 
randosi una  sera  Vilietard  in  un  cafifò  sotto  le 
quarantìe,  se  gli  faceva  avanti  io  atto  amico  Bar- 
zoni.  L’allontanava  da  se  con  aspre  parole  il 
Francese  , dicendo,  maravigliarsi,  ebe  colui  che 
chiamava  a morte  i Francesi,  avesse  fronte  di  ac- 
costarsi amichevolmente  a chi  gli  rappresentava 
in  Venezia.  In  questo  Barzoni,  trattosi  di  seno 
una  pistola,  e contro  Vilietard  dirizzatola,  lo  vo- 
leva uccidere.  Nasceva  pel  fatto  in  quel  ritrovo 
nn  gridare,  un  fuggire,  un  accorrere  incredibile. 
Si  ritirava  o intimorito,  o sbalordito  Barzoni, e 
vi  fu  calca  : furono  presti  i soldati  ad  accorrere  a 
quel  remore  inopinato.  Per  ammansare  io  sdegno 
di  Bnonaparte,  scriveva  Vilietard  a Monge,  sca- 
sasse Il  fatto  col  generalissimo,  allegando,  che  il 
povero  Burzoni,  preso  da  un  ardente,  ed  infelice 
•more  per  una  giovane  gentildonna,  era  fuori  di 
mente.  Il  pregava  altresì,  tanto  era  buono  quel 
Vilietard,  operasse  presso  al  generalissimo,  onde 
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si  contentasse,  eli’ e i desse  un  passaporto  a Bar- 
zoni,  acciocché  se  ne  andasse  a passare  in  paesi 
forestieri  quella  sua  ira  tanto  gonfia  contro  i Fran- 
cesi. Rescriveva  furiosanaente  Bnonaparte,  essere 
un  assassinamento;  volere, cheli  reo  si  castigasse. 
Non  ostante  gli  dava  Villetard  il  passaporto:  il 
giovane  Barzoni  fuggendo  in  paesi  esteri  la  colle- 
ra di  chi  tanto  poteva,  si  riduceva  per  ultimo  nel- 
l’isola di  Malta,  quando  ella  venne  in  potestà  de- 
gl’inglesi, e quivi  si  stette  lungo  tempo  scriven- 
do un  giornale  contro  la  tirannide  bnofiapartiana. 
Asperava  questo  fatto  vieppiù  gli  animi  da  ambe 
le  parti:  insino  ai  municipali  era  venuto  in  odio 
quel  forestiero  dominio. 

Cercavasi  intanto  di  coprire  con  segni  di  alle- 
grezza le  apparenze  tristi , e funeste.  Esita  l’ani- 
mo nostro  a raccontare  una  festa  solenne  ordina- 
ta , e festeggiata  da  coloro,  che  sapevano  qual  fa- 
to sovrastasse  a Venezia . Pure  la  racconterò 
per  impietosire  i posteri,  se  essi  saranno  migliori 
di  noi;  conciossiachè  niuna  cosa  più  muova  a 
compassione  che  un’allegrezza  procurata  a chi  è 
destinato  a morte.  Correva  il  dì  della  Pentecoste, 
quando  la  piazza  di  San-Marco  si  vedeva  tutt’ ad- 
dobbata a festa  pel  piantamento  dell’albero  della 
libertà . Mani  veneziane  avevano  eretto  a capo 
della  piazza  dalla  parte  opposta  a San-Marco 
un’ampia  loggia,  a cui  si  saliva  per  due  scalee 
laterali  ornate  di  vaghi  fiori,  e di  arbusti  odorife- 
ri. Era  la  facciata  della  loggia  un  magnifico  co- 
lonnato  d’ordine  toscano  con  doppie  cornici,  e 
belle  statue  corredato.  Da  ambi  i lati  della  log- 
gia sorgevano  due  adorni  palchi  con  colonne  , 
con  ghirlande,  con  insegne  repubblicane.  Quivi 
dovevano  sederei  musici  della  cappella  ducale. 
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dismessi  dal  celebrare  le  antiche  glorie  della  Be*  i 
pubblica  lìbera,  chiamati  ora  a celebrare  i Tergo- 
gnosi  principi  della  Repubblica  serva.  Due  altre 
logge  adorne,  e belle  si  vedevano  in  mezzo  alla 
piazzale  davanti  alle  procuratle , con  orchestre 
pure  a Iato;  i fregi,  gli  arazzi,  le  divise,  gli  em- 
blemi, conformi  ai  tempi.  Gli  archi  delle  procn- 
ratìe , e cosi  ancora  la  chiesa  di  San  Marco  com- 
parivano alla  vista  dei  circostanti  carchi  ed  ador- 
ni di  festoni  tricoloriti . In  vedere  nn  tanto  appa* 
rato  non  pochi  erano  i motti  di  qnegli  ameni , e 
spiritosi  Veneziani,  dimentichi,  fra  mezzo  a qnel- 
le  illnsioni  festevoli,  dei  tanti  infortnn)  loro.  Ste- 
so a terra  in  mezzo  della  piazza  giaceva  il  fusto 
ancor  fronznto  dell’ albero, che  non  so  come,  nè 
perchè  col  nome  della  libertà  si  chiamava.  Ed 
ecco  alle  dìciasette  italiane  comparire  con  solenne 
comitiva  di  tntti  i suoi  officiali  Raragney  d’Hil- 
liers.  L’incontravano  i municipali  in  abito,  coi 
cappelli , con  le  sciabole  dì  moda  . Quinci  poscia 
essendosi  congiunti  col  corteggio  del  generale  si 
ordinavano  a processione . Le  campane  tintinni- 
vano, gli  stromenti  suonavano,  i democrati  dal- 
railegrP7.za  gridavano:  che  cosa  si  pensasse  Bara- 
guey  d’Hillìers,  che  sapeva  l’avvenire,  io  non  lo 
«o.  Intanto  giva  la  processione;  soldati  italiani 
precedevano,  seguitavano  due  fanciulli  vagamen- 
te vestiti,  poi  una  coppia  di  un  giovane,  e di  una 
giovane, che  sì  dovevano  sposare,  poi  un  vecchio, 
ed  una  vecchia'con  istromenti  d’agricoltura.  Ve- 
niva dietro  la  guardia  nazionale  in  addobbo;  indi 
Buraguey  in  addobbo  ancor  esso,  e i consoli  delle 
nazioni , e i magistrati  $\  civili,  che  militari,  e i 
capi  delle  arti  coi  sìmboli  delle  arti  loro.  Mostra- 
vausi  all^  coda  del  corteggio,  seguitati  da  nsinsica^ 
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militare  i omoicipali.  Toccavano  i due  fanciulFt 
il  fasto,  ed  in  un  batter  d’ occhio  fra  le  grida,  ed 
i snoni  festivi  era  rizzato  sulle  sue  radici  in  mez> 
zo  alla  piazza  : sopra  le  radici  deponevano  i due 
▼ecchi  1 rurali  strumenti . Compariva  in  questo 
una  berretta  rossa  sulla  punta  dell’albero,  e U 
moltitudine  applaudiva.  Io  vidi,  trovandomi  allo- 
ra a sedere  nella  destra  loggia,  Baraguey,  ed  il 
presidente  dei  municipali  gettar  terra,  e versar 
acqua  sulle  radici  del  l’innalzato  albero, ed  a quel- 
l’atto, tanto  il  cielo  mi  fu  amico,  che  non  pro- 
ruppi, benché  ne  avessi  voglia,  perchè  mi  erano 
in  abbominazione  i tradimenti.  Le  orchestre  suo- 
navano, le  musiche  militari  rispondevano,  le 
campane  rimbombavano,  i cannoni  tuonavano,  le 
tricolorite  bandiere  si  sventolavano.  Fatto  silen- 
zio, orava  l’arciprete  Valier  municipale,  con  ma-  ^ 
gnifiche  parole  commendando  la  generosità  fran- 
cese, e la  rigenerazione  veneziana.  Poscia  entrati 
in  San-Marco,  cantavano  l’ inno  delle  grazie,  e fa- 
cevano il  maritaggio  del  giovane  e della  giovane  . 
Kestava,  che  ad  onore  dello  stato  nuovo  si  vili- 
pendesse il  vecchio.  Per  la  qual  cosa  , uscito  il 
corteggio  da  San  Marco  ed  in  piazza  tornatosi , 
dove  promiscuamente  e Francesi,  e Veneziani  in- 
torno all’ albero  già  ballavano,  ardevano  il  libro 
d’oro,  e le  altre  insegne  ducali:  in  quel  mentre 
orava  enfaticamente  l’abbate  Collalto , l’albero 
della  libertà  al  salutifero  legno  della  croce  para- 
gonando. Gontinuossi  a ballare  il  giorno,  ballos- 
si  ancora  la  notte;  si  recitava  in  musica  una  bel- 
la, e magniBca  opera  nel  bellissimo  teatro  della 
Fenice.  Il  cuore  umano  non  ha  affetto,  nè  l’irn- 
maginazione  figura,  nè  la  lingua  espressione  per 
rappresentare  degnamente  quellO)  che  si  dovieb- 
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be  rappresentare  pensando,  quale  materia  covas- 
se sotto  tali  rallegramenti.  Certo,  feste  e ralle- 
gramenti più  crudeli  di  questi  non  furono  al 
mondo  mai.  Ricordomi,e  fia  l’ultima  volta,  che 
in  queste  lagrimevoli  storie  io  favelli  di  me,  cbe 
trovandomi  in  palco  dì  una  nobile  donna  Conta- 
rini , se  la  memoria  non  falla , sj^osatn  ad  un  Cor- 
rer di  Santa  Fosca  , che  fu  alinirante  delle  navi , 
ed  a casa  il  quale  io  mi  godeva  a quei  giorni  una 
dolce,  e cordiale  ospitalità,  lo  veder  quelle  appa- 
renze, ed  il  pensare  al  fatto,  sentiimi  come  quasi 
dividere,  e lacerare  in  due  dentro  me  stesso,  e 
paragonaimì  a quell’ orrendo  accoppiarnento  di 
corpi  vivi,  e di  cadaveri, che  per  supplizio  di  rei, 
e d’innocenti  faceva,  a guisa  di  dip«Tto,  quel  ti- 
ranno dell’antichità.  Pure  m’ infinsi , perchè  il 
discoprirmi  sarebbe  stato  pericoloso,  e forse  da 
coloro,  con  cni  mi  conversava,  non  creduto. 

Per  tal  modo  si  piantava  l’albero  in  Venezia  da 
Baraguey  d’Hilliers.  Al  tempo  stesso  Hernadotte, 
che  conosceva  a che  fosse  serbata  Venezia,  proi- 
biva con  animo  sincero,  che  in  Udine  si  piantas- 
se. Guyrux  al  contrari»'  metteva  una  taglia  di 
centomila  lire  sur  un  piccolo  comune  del  Pado- 
vano sotto  pretesto,  che  l’albero  vi  fosse  stato  ta- 
gliato; doloroso  avviluppamento  d’accidenti  stra- 
ni per  l’infelice  Venezia,  a cui  in  proposito  di 
un  medesimo  fusto  figurativo  la  sincerità  dell’u- 
no non  giovava,  l’ improntitudine  degli  altri  pre- 
giudicava . 

Continuava  Buonaparte  nelle  sue  arti  di  mo- 
strarsi propenso  ai  Veneziani , e di  dar  loro  spe- 
ranza della  conservazione  del  dominio.  Nè  con- 
tento alle  chimere,  con  cqi  andava  pascendo  il 
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legato  Battaglia,  e Dandolo,  e Zorzi  , e gli  altrir 
monicipali,  che  andavano,  e venivano  da  lai,  voi* 
le  fare  una  dimostrazione  tanto  più  bratta,  qaan« 
to  ella  era  di  civiltà,  e di  cortesia.  Dimostrava, 
non  potere  per  le  molte,  e gravi  faccende,  che  il 
travagliavano,  visitare,  come  desiderava,  per  se 
stesso  Venezia;  ma  mandarvi  la  donna  saa,  per* 
chè  in  lei  vedessero  i Veneziani,  cosi  appanto  si 
spiegava , quanto  fosse  raffezione,  che  loro  por- 
tava. Veniva  la  moglie  in  Venezia:  le  adulazioni 
dei  repubblicani  di  qaei  tempi  si  veneziani , che 
francesi,  furono  oltre  misura.  Traevano  per  co* 
mandamento  del  generalissimo  i cannoni  a festa, 
e ad  onore  di  privata  donna,  e queste  cose  non 
solamente  si  comportavano,  ma  ancora  si  lodava- 
no; potevano  i prudenti  nomini  augurar  dell’  av- 
venire. Accolta  nella  saia  dei  municipali  «ra  se- 
gno d’applausi  indniti  : deputavano  due  dei  loro 
ad  intrattenerla,  ed  a farle  onoranza.  Furonvi 
festini,  balli,  canti,  allegrezze  di  ogni  sorte:  alla 
Giudecca  una  gran  cena,  al  canal  grande  una  lu- 
minaria, nè  mancovvi  la  regata,  spettacolo  gra- 
dito dei  Veneziani . Credevano  i municipali  di  a- 
ver  vinto  la  pruova,  perchè  la  donna  dava  paro- 
le dolci,  e pareva  loro,  che  Buonaparte  non  a- 
vrebbe  mandato  una  persona  gradita  in  una  città 
tradita.  Ma  s’ingannavano,  perchè  noi  conosce- 
vano, o noi  volevano  conoscere.  Dandolo,  e gli 
altri  municipali  trionfavano,  c sempre  stavano 
accanto  alla  donna,  e dal  suo  volto  pendevano. 
Solo  Giuliani  repubblicano  se  ne  stava  bieco,  ed 
alla  traversa,  lutine , dimoratasi  quattro  giorni, 
il  quinto  se  ne  partiva  con  assai  ricchi  presenti, 
lo  non  affermerò^  perchè  non  lo  so  di  certo , che 
le  sia  stata  data  una  collana  ricchissima  di  grosse 
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perle,  tratta  espressamente  dal  tesoro  di  San  Mar- 
co , in  cui  era  custodita  ad  uso  sacro.  Nondimeno 
l’ho  dovuto  avvertire,  perchè  lo  trovo  scritto  ne- 
gli annali  dei  tempi.  Certamente  se  non  questo, 
ehhesi,  ed  accettò  la  donna  di  molti  altri  presen- 
ti . Fu  brutto  il  dare,  fu  ancor  più  bratto  V ac- 
cettare, non  dico  dal  canto  di  lei , perchè  forse  i- 
gnorava  le  insidie  del  marito  contro  Venezia,  ma 
dal  canto  di  lui , che  le  sapeva  , e che  le  ordiva. 

Non  ostante  tutte  le  promesse,  e le  dimostra- 
zioni favorevoli , non  vivevano  coloro,  che  aveva- 
no in  mano  la  somma  delle  cose  in  Venezia  senza 
qualche  sospetto j però  oltre  i maneggi,  ed  i de- 
nari, trattavano  di  unirsi  strettamente  alle  città 
di  terraferma,  che,  come  ahhiam  narrato,  molto 
ripugnavano  al  dominio  veneziano.  Laonde  ope- 
ravano, che  le  principali  mandassero  deputati  a 
Passano  per  trattar  deH’unione.  Vi  mandava  Ve- 
rona un  Monga , Padova  un  Savonarola , Brescia 
un  Beccalozzi  ; vi  mandava  Venezia  Giuliani,  per- 
chè essendo  natio  di  Desenzano,si  sperava,  che 
potesse  più  facilmente  conciliarsi, ed  accomunar  i 
dissidenti . Non  arrivavano  i deputati  di  Ldine, 
perchè  Bernadette,  per  umanità,  e sincerità,  im- 
pediva, che  deputasse.  Vi  mandava  Buonaparte, 
che  in  sembianza  favoriva  il  disegno , Berthier, 
affinchè  e presiedesse  il  congresso,  e con  arte  di- 
stornasse il  progetto  d’unione.  Vi  furono  molte 

J arnie , e contenzioni.  Verona  voleva  esser  capo 
ella  terraferma,  Padova  andava  .^lla  medesima 
volta,  i Bassanesi  piuttosto  ai  Padovani  aderivano, 
che  ai  Veronesi,  i Vicentini  piuttosto  ai  Verone- 
si, che  ai  Padovani,  Treviso  stava  in  favor  dei 
Veneziani,  i depalati  d’Oltremincìo  propendeva- 
no verso  la  Cisalpina.  Non  ostante  si  vedeva  tra 
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mezzo  a questi  dispareri,  che  per  la  necessità  del 
caso,  i deputali  sarebbero  biialmente  restati  d’ac- 
cordo sull’unione.  Però  Berlbier  , che  non  avetu 
potuto  turbare  il  disegno  con  le  arti , il  rompeva 
con  l’autorità,  disciogliendo  il  congresso,  e pub- 
blicando, che  circa  l’unione  i deputati  non  si  e- 
rano  potuti  accordare  ; il  che  era  vero,  ma  era 
colpa  di  lui,  non  di  loro. 

Riuscito  vano  questo  tentativo,  pensavano  I Ve- 
neziani a ricercare  il  Direttorio, e Buonaparte  del- 
la unione  loro  alla  Cisalpina;  ne  facevano  anche 
inchiesta  formale  al  Direttorio  Cisalpino.  Davano 
i primi  buone  parole;  Battaglia,  e San  Fermo  le 
scrivevano  ai  municipali,  confortando  per  tal  mo- 
do 1 Veneziani  con  la  speranza  di  aversene  alme- 
no a restar  Italiani,  rispondeva  il  Direttorio  ci- 
salpino con  ambagi  e con  superbia,  barbaro  e sto- 
lido insulto  alla  compassionevole  Venezia. 

In  questo  mentre  si  era  concluso  il  trattato  di 
Campo-Formio;  Buonaparte  se  ne  tornava  a Mi- 
lano. 11  suo  parlar  diverso,  e le  voci,  che  già  si 
levavano , atterrivano  i popoli.  Interrogato' a Vi- 
cenza.qual  fosse  il  destino  dei  Veneti,  rispondevi!, 
nè  la  Francia,  nè  lui  avere  alcun  diritto  sopra 
di  loro.  Qui  soggiungeva  un  Tiene  Vicentino  , 
che  sarebbero  pronti  a spendere  ogni  più  prezio- 
sa cosa  per  conservar  l’ independenza  . Replicava  , 
nulla  ancora  essere  deciso;  nè  la  Francia,  nè  egli 
non  sarebbero  mai  per  operare  cosa  alcuna  con- 
tro di  loro,  nè  per  disporre  di  un  popolo,  so- 
pra del  quale,  non  avevano  nissun  diritto.  Ma 
giunto  a Verona,  già  più  vicino  al  suo  sicu- 
ro nido  di  LVlilano,  e perchè  si  credeva,  che  la 
parte  austriaca  vi  fosse  potente  , interrogato 
delle  veneziane  sorti  da  un  De-.\ngioli,  presidea- 
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le  del  governo,  faceva  sentire  questo  suono,  che 
Verona  era  ceduta  all’Austria.  Dissegli  allora  il 
presidente , perchè  non  lasciarci  piuttosto  sotto  i 
eneziani ? Perchè  dopo  tante  promesse  di  li- 
bertà venderci  all'  Austria  ? A questo  tratto  ri- 
spondeva il  capitano  atroce  a uomini,  ai  quali  egli 
aveva  tolte  le  armi;  ebbene  Riprende- 

va il  presidente  le  parole, e magnanimamente  ri- 
spondendo , tuonava  a questo  modo:  V attene  tra* 
aitore,  e sgombra  da  queste  terre:  rendici  le  ar. 
mi , che  ci  hai  tolte,  e ci  difenderemo .'IticevBL  il 
barbaro  a tale  rincalzata  attonito,  e si  ritirava  non 
vergognoso,  ma  avvilito  in  altra  camera.  Sparge- 
vasi  intanto  il  grido;  la  città  piena  di  dolore,  di 
trepidazione,  e di  spavento.  Udiva  le  grida  di- 
sperate dei  cittadini  dolenti  il  venditore  ; se  ne 
partiva  frettoloso  per  Milano. 

L’ora  estrema  di  Venezia  era  giunta.  Scriveva 
da  Milano  Bnonaparte  a Villetard  ; pel  trattato  di 
pace  essere  i Francesi  obbligati  a vuotare  la  cit- 
tà di  Venezia,  e perciò  potersene  l’Imperatore 
impadronire;  ma  non  doverla  vuotare  ciie  ven- 
ti, o trenta  giorni  dopo  le  ratiBcazioni;  potere 
tutti  i patriotti , che  volessero  spatriarsi,  ricove- 
rarsi nella  Repubblica  cisalpina,  in  coi  godreb- 
bero dei  diritti  di  cittadinatico;  avere  facoltà  per 
tre  anni  di  vendere  i beni  loro;  essere  indispen- 
sabile, che  si  creasse  un  fondo,  il  quale  potesse 
alimentare  quelli  fra  i patriotti , che  si  risolves- 
sero a lasciar  il  paese  loro,  e non  avessero  facol- 
tà suibeienti  per  vivere;  essere  la  Repubblica 
francese  parata  a soccorrergli,  se  ne  avessero  bi- 
sogno con  la  vendita  dei  beni  d’allodio,  che  pos- 
sedeva nella  cisalpina;  esservi  a Venezia  molte 
munizioni  navali,  o di  guerra,  o di  commercio, 
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I die  appartenevano  al  governo  veneziano;  essere 
I indispensabile  , che  la  congregazione  di  salute 
pubblica,  quest’era  una  congregazione  di  muni- 
I cipali,le  trasportasse,  più  presto  il  meglio, a Fer- 
; rara,  perchè  quivi  potessero  essere  vendute  in 
prò  dei  fuorusciti;  quanto  fosse  per  esser  utile 
I alle  opere  navali  di  Tolone,  tosto  s’ imbarcasse 
per  Corfù,  e se  ne  facesse  stima,  onde  del  ritrat- 
to si  soccorressero  i fuorusciti;  i cannoni,  e le 
polveri  si  vendessero  alla  cisalpina;  accordassesi 
Villetard  con  un  Romhault,  e con  un  Forfait,  e 
con  la  congregazione  di  salute  pubblica  per  vede- 
re a qual  prò  si  potessei’o  condurre  una  nave,  ed 
una  fregata  recentemente  disarmate  ,otto  galeot- 
j te,  sei  cannoniere,  un  argano  da  inalberare,  le 
piatte,  il  Bucintoro,  e le  barche  dorate  , i barco- 
ni, i palischermi  grossi,  e sei  navi  da  guerra,  sei 
fregate,  sei  brigantini,  sei  cannoniere,  c tre  ga- 
lere sui  cavalietti. 

Aggiungeva  Buonaparte  a Villetard,  badasse 
bene  a tre  cose,  la  prima  lasciar  nulla,  che  po- 
tesse servire  all’ Imperatore  per  creare  un  navi- 
^ lio,  la  seconda  trasportile  in  Francia,  quanto  fos- 
se utile  alla  nazione,  la  terza  usare  quanto  si  ven- 
desse, nel  miglior  modo  possibile,  perchè  più 
fosse  profittevole  ai  fuorusciti:  insomma  ogni  al- 
tra opera  facesse,  che  il  tempo,  e l’occorrenza 
richiedessero  per  assicurar  le  sorti  dei  Venezia- 
ni, che  si  volessero  ricoverare  in  Cisalpina:  fi- 
nalmente fosse  suo  obbligo  di  pensare,  di  concer- 
to con  la  congregazione  ai  salute  pubblica,  e coi 
deputati  delle  città  di  terraferma,  alla  salute  dei 
fuorusciti  loro. 

Avuto  Villetard  questo  mandato,  duro  per  lui 
per  essere  stato  autore  della  rivoluzione  venezia- 
T.  IL  59 
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»a,  duro  pei  Veneziani  per  la  perdala  patria, 
nella  sala  delle  adunanze  recatosi,  e ragionato  I 
prima  delle  condizioni  dell’Europa,  che, secondo 
lui,  rendevano  pericolosa  alla  Francia  una  nuova 
guerra  sul  continente,  in  cotale  guisa  ai  tnunici> 
pali  favellava:  « Cittadini,  voi  già  anteponeste  al- 
« l’interesse  vostro  l’interesse  della  patria;  un 
a altro  maggiore  sforzo,  un  altro  più  nobile  sa> 
u crifizio  vi  resta  a fare,  e quest’è  il  dare  l’ ihte- 
0 resse  della  vostra  patria  stessa  all’interesse  di 
« tutta  l'Europa.  Già  udiste  le  funeste  voci  sol- 
fi lecitamente  sparse  dai  nemici  vostri:  esse  ri- 
'fi  sparmiano  almeno  ai  vostri  amici,  che  questo 
fi  infausto  mandato  ricevuto  hanno,  il  dolore  di 
•fi  adempirlo  con  altro,  che  con  lagrime.  Ma,  cit- 
fi  tadini,  i nemici  vostri  sono  anche  nemici  no- 
fi  stri:  essi  calunniato  hanno  la  Francia,  come  se 
fi  ella  trafficasse  di  carne  umana,  affinchè  voi 
fi  contro  la  libertà,  e contro  .i  difenditori  suoi 
fi  parte  di  quell’ odio  voltaste,  che  alla  tirannide, 
fi  ed  a suoi  sostenitori  portate.  No,  per  Dio,  no; 
fi  che  la  francese  Repubblica  questa  vendita  in- 
fi fame  lascia  ai  Re:  ella  perseguita  i Re,  ella 
fi  protegge  gli  uomini  liberi,  ovunque  gli  trovi, 
fi  Ma  la  sua  protezione,  e la  sua  vendetta  là  deb- 
« bono  terminarsi,  dove  nascerebbe  la  offesa  dei 
fi  suoi  proprj  concittadini.  I soldati  della Repub- 
« blica  ora  troppo  sparsi,  meglio  fomenteranno 
fi  ristretti  nella -Cisalpina,  la  novella  libertà.  I 
fi  territori  veneti,  forse  la  città  stessa  di  Venezia 
fi  resteranno  aperti  alle  imperiali  genti  j fors’  el- 
fi leno  gli  occuperanno.  Alcuni  fra  di  voi,  come 
fi  gli  Ottomani  fanno,  sono  pronti  a piegare  il 
fi  collo  al  fato  inesorabile.  Altri,  come  i Ve- 
« lieti,  gloriosi  avoli  loro,  sensi  risoluti  a la- 
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(t  sciar  le  insensate  mura  per  trasportar  sulle  na-. 
' « vi  la  patria  , ed  ogni  uomo  libero  con  lei . Ewi 

' « finalmente  chi  elegge  il  morire  sotto  le  mura 

' « diroccate  piuttosto  che  lasciarle  in  mano  degli 

' a strani.  Non  io  presumerò  di  giudicare  qual  fia 
^ <r  il  meglio  fra  una  rassegnazione  stoica,  fra  una 
' « ritirala  onorevole,  fra  un  sacrificio  generoso . 

' « Bene  ho  a dirvi,  dopo  di  aver  purgato  la  mia 

' « patria  dal  veleno  della  calunnia,  ch’ella  offre 

' M ricovero,  ed  asilo  a coloro,  che  perduta  l’an- 
I tt  tica  Venezia,  vorranno  fondarne  una  nuova  sn 

> « lidi  inaccessi  alla  tirannide.  La  cisalpina  Ke- 

I « pubblica  per  intercessione  della  Francia,  e per 
' « amore  della  liberti  vi  apre  il  grembo;  ivi  il  ti- 

> « tolo  di  cittadini  avrete,  ivi  una  sede  aliano- 
I « velia  Venezia, oche  vi  piaccia  presso  alle  terrt 

a forti,  o nelle  popolose  città,  o sotto  gli  umili 
f « togurj,  dove  abitano  gli  uomini  virtuosi,  e li- 
■1  « beri,  fondarla:  potrete i veneziani  beni  con  voi 

I « Veneziani  trasportare,  che  cosi  a favor  vostro 
I « stipulava  la  potentissima  Repubblica.  Per  tale 
‘ « guisa  la  generosa  Francia,  non  potendo  in  tan- 

‘ « ta  lontananza  assicurare  il  libero  stato  ai  Vene- 

« ziani  in  Venezia,  assicurava  almeno  il  viver 
w libero  a coloro,  che  preferiscono  la  libertà  alle 
« lagune!  » 

Dette  queste  parole,  il  giovane  Villetard,  pal- 
lido, tremante,  e lagrimoso  si  tacque.  Poi  gli 
esortava,  in  nome  anche  di  Buonaparte,  che  or- 
dinassero quanto  era  necessario,  perchè  Venezia 
soltentrasse  intera  e salva  al  nuovo  dominio.  La 
rabbia,  l’ indegnazione,  il  furore  agitavano  il  con- 
sesso. Ora  era  il  silenzio,  ora  mormori  di  male- 
dizione. Il  buon  Vidiman,  che  già  il  cuore  fune- 
sto aveva  per  la  morte  del  fratello,  antico  gover*- 
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Datore  delle  Ssole,  che  non  ave?a  potato  soprav»* 
vivere  alle  rapine  corciresi,  visto  accostarsi  la 
morte  della  patria  a quella  del  fratello,  se  ne  sta- 
va un  pezzo  attonito,  e sbattuto.  Poi  ritrovando 
in  se  quella  forza  d’animo,  che  più  gli  uomini 
temperati  hanno,  che  gli  sfrenati,  faceva  risolu- 
zione di  andarsene  all’  esilio,  non  già  per  adular 
Huonaparte , o per  correr  dietro  a nuove  ambizio- 
ni, ma  per  viversene  umile,  ed  ignoto  là,  dove 
ancora  virtù  si  pregiasse.  Fortunato  Veneziano, 
anche  nelle  disgrazie,  poiché  la  virtù  non  solo 
consola,  ma  a ^ran  misura  felicita,  da  te  impare- 
ranno i posteri,  se  avranno  vita  queste  carte, che 
io  vergo,  e divozione  verso  la  patria,  ed  integri- 
tà di  costume,  ed  amore  delia  libertà,  e costanza 
nell’esilio:  e forse  tempo  verrà,  eh’ essi  antepor- 
ranno l’esule  ed  umile  Vidiman  al  glorioso  Buo- 
naparte,  distruttore  di  patrie  innocenti. 

Kiprendeva  le  parole  Viiletard,  ed  offeriva  in 
nome  del  generalissimo,  ed  a scampo  della  loro 
vita  nel  vicino  esilio,  le  veneziane  spoglie.  A que- 
sta offerta  veramente  buonupartiana  la  natura 
italiana  si  scosse,  e mostrossi  intiera.  Ritenesse- 
si,  rispondevano  concordi,  gl’infami  doni;  non 
essi  aver  consentito  a governare  un  dì  la  patria 
loro  in  tempi  infelicissimi  per  dividersene  le  spo- 
glie: sapere,  come  si  preferisca  la  povertà  al- 
l’infamia; gli  esempi,  che  correvano,  non  avere 
fin  là  contaminato  le  anime  veneziane:  poter  es- 
ser traditi,  perchè  per  tradire  basta  la  potenza, 
ma  non  avviliti,  perchè  per  non  essere  avvilito 
basta  la  virtù,  intrinseco,  e durevol  pregio,  non 
esteriore,  e caduco,  come  la  potenza;  prendesse- 
si  pure  la  Francia  le  veneziane  spoglie,  ma  non 
^rcasse  di  chiamar  a parte  del  furto  i Yeneziani; 
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arer  essi  perdalo  la  patria,  non  voler  anco  per* 
dere  l'onore;  se  si  pascevano  i potenti  dellf  ruba- 
te  ricchezze,  volere  ^li  esali  pascersi  della  buona 
coscienza,  nè  non  esSer  mai  per  consentire,  che 
quelle  mura,  e quelle  acque  , tante  volte  testimo- 
nj  di  virtuosi  falli,  gli  vedessero  far  fardelli  di 
veneziane  ricchezze -,  sapere,  per  aver  volato  ser- 
vire alla  Francia,  ed  alla  patria,  avere  incorso  l’o- 
dio di  molti  compatriotti,  ma  sperare,  che  que- 
st'ultimo  atto  della  vita  pubblica  loro,  gli  pur- 
gherebbe, ed  a tutti  dimostrerebbe,  che  se  furo- 
no troppo  confidenti,  non  furono  almeno  colpe- 
voli. Ciò  detto,  se  ne  stavano  fremendo  con  se- 
gni di  grandissima  indegnazione. 

Di  questo  sdegno,  e di  questo  rifiato  scriveva 
Villetard  a Buonaparte  con  la  seguente  lettera,  la 
quale  io  sono,  come  un'altra  scritta  dal  medesimo 
Villeterd..  obbligato  di  riferire  alla  distesa,  per- 
chè un  recente  autore  di  una  storia  di  Venezia, 
badando  piuttosto  a scusare  Buonaparte  del  fatto 
di  Venezia,  che  a rendere  a ciascuno  il  suo  debi- 
to secondo  il  vizio,  o la  virtù,  le  passò  sotto  si- 
lenzio, contentandosi  di  rapportare  la  lettera  del 
generalissimo,  la  quale  anche  qui  sotto  si  trove- 
rà trascritta.  Della  quale  omissione  io  non  posso 
restar  capace,  perchè,  se  desiderio  dello  storico 
era  il  non  lodar  Italiani  di  un  fatto,  che  dinotava 
magnanimità,  mi  pare,  che  almeno  avrebbe  do- 
vuto lodare  il  francese  Villetard  di  un  procede- 
re, che  se  stesso,  e la  Francia  sua  patria  in  si 
brutto  accidente  onorava. 

« E’  bisognava,  scriveva  Villetard  al  genera- 
« lissimo,  eh’  io  avessi  tanta  fermezza  stoica, 
« quanto  amor  patrio,  perchè  io  il  doloroso  cari- 
« co,  che  mi  deste,  accettassi.  Era  presto,  per 

3g. 
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quanto  in  me  fosse,  di  adempirlo  ; ma  bene  io 
meco  stesso  mi  rallegro  almeno,  di  aver  trova- 
to nei  municipali  di  Venezia  animi  troppo  alti 
per  voler  cooperare  a quello,  che  per  mezzo 
mio  loro  avete  proposto . Cercheranno  eglino 
altrove  una  libera  terra , ma  preferiranno,  se 
necessario  fia,  la  povertà  all’  infamia.  Non  con- 
sentiranno, che  altri  possa  dir  di  loro,  che  ab- 
biano, durante  alcuni  giorni,  nsnrpato  la  so- 
vranità della  nazione  loro  per  metterla  in  pre- 
da. Per  un  tal  procedere  pruoveranno  almeno, 
che  non  meritano  i ceppi,  che  si  stan  loro  pre- 
parando . Gemono,  è vero,  su  cotesti  ceppi,  be- 
stemmiano, è vero,  la  nazion  francese:  un  ri- 
fiuto unanime  di  volere  nella  ruina  della  loro 


patria  mescolar  le  mani , seguitava  i vostri  co- 
mandamenti.  Gemono,  perchè  otto  anni  di  ri- 
voluzione non  ancora  gli  hanno  assuefatti  alle 
disgrazie,  bestemmiano,  perchè  ancora  non 
hanno  imparato  le  dottrine  macchiavelliche; 
non  s’  ardiscono,  perchè  ancora  non  sono  tan- 
to corrotti  che  non  abbominino  la  sfrontatezza 


« politica . Pure  ed  il  titolo  di  cittadini  della  Ci- 
« salpina,  ed  i benefizj  della  nazione  francese 
« recheransi  ad  onore,  se  non  fia  lor  d’  uopo 
B comperargli  per  quello,  che  a lor  pare  un  de' 
« litio,  e voi  siete  troppo  grande  per  non  fare 
« giusta  stima  di  questa  loro  scrupolosità . Non 
« resta  adunque,  o generale,  altro  modo  di  gio- 
« var  loro  che  di  ordinare  in  Venezia  il  governo 
B meramente  militare,  pel  quale  voi  a nome  del- 
0 la  Francia  richiederete  quello , eh’  eglino  a no- 
B me  della  sovranità  del  popolo,  che  in  lo'ro  ave- 
B va  la  sua  fede  posta,  rieusauo  di  fare . » 
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Buonaparte , il  quale  tanto  meno  eomportuTu 
dì  esser  biasimalo  del  male,  quanto  plà  ancora  di 
farlo,  e parendogli  che  fosse  piuttosto  pazzia  che 
altro  il  non  voler  rubare  la  propria  patria,  nà 
consegnarla  in  mano  dei  forestieri , rescriveva  a 
Villetard  queste  rabbiose  , e barbare  parole. 

« Ebbi , cittadino,  la  vostra  lettera  dei  tre  an* 
6 nebbiatore;  nulla  compresi  al  suo  contenuto. 
« Forse  non  bene  i miei  concetti  vi  spiegai.  Non 
« ba  la  Repubblica  francese  vincolo  alcuno  di 
tt  trattato,  che  ci  obblighi  di  anteporre  ai  nostri 
« interessi,  ed  ai  nostri  vantaggi  quei  della  con- 
« gregazione  di  salute  pubblica,  o di  verun  altro 
■ uomo  dì  Venezia.  Non  mai  la  Repubblica  fran- 
ti cese  fece  la  risoluzione  di  far  la  guerra  per  gli 
« altri  popoli . Vorrei  sapere,  qual  sia  il  precetto 
a o di  fìlosoBa,  o di  morale,  che  comandi , che 
« si  sacriBcbino  quaranta  mila  Francesi  contro 
« il  desiderio  espresso  della  nazione,  e l’ interes- 
« se  vero  della  Repubblica  francese  . So,  e sen- 
• to,  che  nulla  costa  ad  un  branco  di  ciarloni , 
« che  meglio  contrassegnerei  chiamandogli  paz- 
« zi,  di  volere  la  Repubblica  universale.  Vorrei, 
« che  questi  signori  facessero  con  me  una  guer- 
m ra  d’inverno  . Inoltre  la  nazione  veneziana  piì!!^ 
« non  è . Divisi  in  tanti  interessi,  effeminati,  e 
« corrotti , tanto  codardi , quanto  ipocriti,  i po- 
« poli  d’Italia,  e spezialmente  il  Veneziano,  po- 
ti co  son  fatti  per  la  libertà . Se  il  Veneziano  è in 
« grado  di  pregiarla,  la  occasione  gli  è aperta  per 
« pruovarlo  : ch’ei  la  difenda . Non  ebbe  nemme- 
« no  il  coraggio  di  conquistarla  contro  alcuni  vi- 
« li  oligarchi,  non  seppe  per  qualche  tempo  di- 
« fenderla  nella  città  di  Zura,  e forse,  se  in  Ale- 
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<t  magna  fosse  entrato  l’ esercito , noi  aressimo 
« veduto , se  non  rinnovellarsi  le  tragedie  di  Ve« 
« rona,  almeno  moltiplicarsi  gli  assasstnj,  che 
a sull'  esercito  i medesimi  effetti  partoriscono  . 
«t  Del  rimanente  la  Repabhiica  francese  non  pu5 
« dare,  come  par  che  si  creda,  gli  stati  vénezia- 
R ni  ; non  è gi^  ponto  perché  questi  stati  per  di- 
ci ritto  di  conquista  non  appartengano  in  realtik 
a alla  Francia,  ma  perchè  non  è massima  del  go« 
« verno  francese  di  dare  alcan  popolo.  Adunque 
ù allor  quando  l'esercito  francese  sgombrerà  il 
d paese,  potranno  i diversi  suoi  governi  fare 
« quelle  risoluzioni,  che  pià  crederanno  utili  al- 
tt  la  patria  loro.  Vi  diedi  carico  di  conferire  con 
« la  congregazione  di  salate  pubblica  intorno  al- 
■ la  evacuazione,  che  è possibile,  che  V esercito 
« faccia,  acciocché  potessero  appigliarsi  ai  parti- 
ci ti  più  utili,  e pel  paese,  e per  grindividui,  che 
«c  eleggessero  ritirarsi  nei  paesi  uniti  alla  Repul>- 
tf  blìca  cisalpina,  e riconosciuti,  e guarentiti  dal- 
« la  Francese.  Voi  parimente  avete  lor  fatto  a 
» sapere,  che  coloro  , i quali  amassero  seguitare 
« l’esercito  francese,  avrebbero  tutto  il  tempo 
« necessario,  perchè  possano  vendere  i loro  be- 
« ni,  qualunque  abbia  ad  essere  il  destino  del  lo- 
« ro  paese,  e di  più,  che  io  sapeva,  che  era  in- 
(T  tento  della  Repubblica  cisalpina  di  conferir  lo" 
« ro  il  titolo  di  cittadini.  Il  mandato  vostro  là 
» debbe  terminarsi . Del  resto , e’  faranno  a posta 
« loro  quanto  vorrà n fare.  Voi  avete  loro  abba- 
R stanza  detto,  perchè  sentano,  che  tutto  anco- 
<f  ra  non  è perduto,  che  quanto  accadeva,  era 
« l'eifelto  di  un  gran  disegno,  che  se  gli  eserciti 
« francesi  continuassero  a far  la  guerra  prospe- 
« ramente  contro  una  potenza  che  è stata  il  ner- 
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u YO , ed  il  cofiino  di  tuttu  la  lega  , forse  Venezia 
(c  col  tempo  potrebbe  divenire  unita  alla  Cisalpi. 
a na.  Ma  veggo,  che  son  codardi , e che  non  sao 
K far  altro  che  fuggire;  ebbene,  che  e’  fuggano; 
« non  ho  bisogno  di  loro  a * 

A questo  modo  parlava  Buonapnrte  di  coloro, 
che  per  cagione  dì  lui  perdevano  un’antica, e no« 
Lll  patria,  che  per  cagione  di  lui  andavano  ra- 
minghi, ed  esuli  , che  per  cagione  di  lui  avevano 
in  tempi  tanto  sinistri  accettato  il  doloroso  cari- 
co di  servire  al  paese  loro,  ed  alla  Francia.  A 
questo  modo  parlava  di  loro,  solo  perchè  aveva- 
no rifiutato  le  offerte  sue  infami,  ed  obborrito 
dal  contaminarsi  le  mani  nella  dazione,  e nell’ul- 
timo ladroneccio  della  infelice  patria  loro.  Da 
tutto  questo  anche  si  vede,  con  quale  sincerità 
abbia  narrato  questo  accidente  l’autore  della  re- 
cente storia  veneziana , poiché  non  al  rifiuto  di 
appropriarsi  le  spoglie  della  patria,  e di  conse- 
gnarla essi  stessi  in  poter  dell’Imperatore,  co- 
me avrebbe  dovuto  dichiarare  apertamente,  ma 
a non  so  quale  altra  protestazione  dei  Veneziani, 
senza  spiegare  qual  ejla  fosse,  egli  attribuisce  la 
collera  di  Buonaparte.  Quando  non  si  adorano  le 
opere  generose,  e non  si  ha  un  orror  santo  per 
le  vili,  non  so  perchè  si  scrivano  storie. 

Rispondeva  il  generoso  Villetard  alla  lettera 
del  furibondo  Buonaparte  queste  nobili  parole  : 
« Non  loquaci,  non  pazzi,  non  vili,  o codardi  no- 
« mini  sono  coloro,  dei  quali  nell’  ultima  mia  vi 
« favellava;  nè  voglion  essi,  che  con  sangue 
« francese  si  faccia  loro  una  Repubblica  univer- 
« sale.  Conosco,  come  voi,  le  frasi,  conosco  la 
« polìtica,  conosco  il  coraggio  di  questi  sognato- 
« ri  di  universali  repubbliche:  ma  parecchi  pa** 
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tf  dri  di  famiglia  sono,  ma  vecchi  uomini  àOoo, 
« ma  negozianti  sono,  che  atterriti  dalla  novella 
« delia  evacuazione  del  paese  loro,  e deU’iavasio* 
a ne  dei  soldati  dell’Imperatore,  che  ne  dehbe 
«t  seguitare,  creduto  hanno  di  non  aver  più  di- 
« ritto  di  governare,  quando  governare  più  non 
« potevano  che  a loro  proprio  profitto,  e che  di 
« un’autorità  temporanea,  non  confermata  anco- 
« ra  dalla  nazione,  investiti  solamente  si  cotfo- 
« scovano.  Abbiate  del  resto  per  certo,  che  da 
i radici  di  probità , e di  altezza  d’ .animo  pur 
« troppo  a nostri  giorni  rare,  procede  il  rifiuto 
« di  espilare  a profitto  della  parte  democratica  la 
« veneziana  nazione,  n 

IMa  per  toccare  il  fondo  della  risposta  di  Buo> 
Baparte,  se  non  aveva  in  Francia  nissuno  obbligò 
di  trattato  verso  Venezia , non  si  vede  perchè  il 
generalissimo  invocasse  un  trattato  quando  si 
trattava  di  rubarla;  perchè,  se  non  più  onorevo* 
le,  almeno  più  sincero  sarebbe  stato  il  chiamar 
rubare  il  rubare,  e non  chiamarlo  pigliarsi  le  co- 
se promesse  dai  trattati . Da  un  altro  canto  s’ in- 
tende benissimo,  che  6uon»parte  non  era  obbli- 
gato a far  ammazzare  quaranta  mila  Francesi  per 
conservar  Venezia  libera,  ma  s’intende  anche  be- 
nissimo, che  non  era  colpa  dei  Veneziani , se  la 
Francia  voleva  serbar  per  se  i Paesi  bassi , e la 
sponda  sinistra  dei  Reno,  e Magonza,  e la  Lom- 
bardia austriaca,  e Mantova,  e Corfù.  Che  Vene- 
' zia  pagasse  per  altri  si  vede,  perchè  pagò;  ma 
che  vi  fosse  obbligata,  è argomento  nuovo,  e de- 
gno dei  tempi.  Taccio  gl’incentivi  dati  ai  Vene- 
ziani verso  la  libertà  del  Direttorio,  da  Buooa- 
parte,  e da  suoi  generali , ed  agenti,  perchè  sono 
vituperi  a chi  voleva  dar  Venezia  in  preda  al^ 
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I’  Imperatore.  Rivoltare  per  tradire  era  certa- 
mente opera  nefanda. 

In  tanto  precipizio  dell’antica  patria,  pensaro- 
no i municipali,  poiché  la  forza  dominava,  che  la 
volontà  almeno  si  esprimesse.  Adunarono  i popo- 
lari comìzj,  affinchè  deliberassero,  se  i Veneziani 
volevano  conservar  la  libertà . Ntssun  oratóre  par- 
lò in  cospetto  dei  popolo;  i soli  desiderj  sponta- 
nei operavano;  soli  sacerdoti  accolsero  i voti  ; fa 
il  voto  per  la  libertà.  1 municipali  deputavano 
Sordina,  Carminati,  Dandolo,  e Giuliani,  aecioc- 
chè  andassero  a Parigi , portassero  al  Direttorio 
il  voto,  e lo  pregassero,  che  permettesse,  che  i 
Veneziani  s’armassero  per  difendere  la  libertà. 
Coi  medesimi  fini  mandavano  uh’ altra  deputazio- 
ne a Buonaparte  a Milano;  ma  ei  fece  arrestar  in 
viaggio  i deputati  , orribile  comandamento.  Cosi, 
se  i Veneziani  non  s’  armavano,  gli  chiamava  vi- 
li , se  volevano  armarsi  gli  trattava  da  rei,  e si 
vede  di  che  fosse  pregno  quel  capitolo  inserito 
nel  trattato  di  Campo-Pormio,  che  la  Repubblica 
francese  consentiva,  che  l’Imperatore  a Alema- 
gna possedesse  Venezia . Il  dir  consentire  , quan- 
do si  sforza,  mi  pare  un’astuzia  piuttosto  ridico- 
la , e stomacosa  che  altro. 

Serrurier,  non  temendo  di  maculare  lo  splen- 
dore de’ suoi  fatti,  accettata  da  Buonaparte  la  su- 
prema autorità  in  Venezia , ed  il  mandato  di  fare 
la  gran  consegna,  svaligiati  prima , secondo  i co- 
mandamenti  avuti,  i fondachi  pubblici  del  sale,  q 
del  biscotto,  spogliato  avarissimamente  l’arsena- 
le, rotte,  o mntilate  le  statue  bellissime,  che  in 
lui  si  miravano,  fatto  salpare  le  grosse  navi,  af- 
fondate le  minori , rotte  a suon  di  scurì  la  inco- 
minciate, arso  in  San  Giorgio,  a fine  di  cavarne 
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)e  dorature,  il  Bucintoro,  reliquia  veneranda  pee 
la  memoria  dell’  antiche  cose,  e per  le  opere  ec- 
cellenti di  scultura,  che  l’adornavano,  e deserta 
ogni  cosa , che  allo  stato  appartenesse,  consegna- 
va agli  Alemanni , lietissimi  di  tanto  maravigliosa 
conquista,  la  città  di  Venezia  . Faceva  il  popolaz- 
co  qualche  allegrezza , onde  si  accresceva  il  dolo* 
re  universale  ; i democrati  o fuggiti,  o nascosti; 
dei  pntrizj  , i più  piangevano;  alcuni  andavano  al* 
le  ambizioni  nuove.  Francesco  Pesaro , mi  vergo* 
gno,  e mi  sento  addolorare  in  dirlo  por  la  conta* 
minata  fama  di  lui , riceveva,  come  commissario 
imperiale , i giuramenti . 

Così  peri  Venezia . Ora,  quando  sì  dirà  Vene- 
zia, s’ intenderà  *di  Venezia  serva:  e tempo  ver- 
rà, e forse  non  è lontano,  in  cui,  quando  si  dirà 
Venezia,  s’ intenderà  di  rottami , e d*  alghe  mari- 
ne là,  dove  sorgeva  una  città  magnihca,  maravi- 
glia dsl  mondo.  Tali  sono  le  opere  buonapar* 
tiene. 
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ne.  Provvisioni  di  Fio  sesto  circa  i giuranaenti. 


Digitized  by  G<)OgIc 


STORIA 

D"  ITALIA 

LIBRO  DECIMOTERZO 


Gli  ecciti]  si  moltiplicavano;  continuavasi  a spo- 
gliar Roma  in  virtù  del  trattato  di  Tolentino: 
nella  quale  bisogna  con  molta  efficacia  si  trava- 
gliavano i commissarj  del  Direttorio.  E perchè 
non  mancasse  in  mezzo  agli  spoglj  l’ adulazione, 
essendo  venuto  a notizia  loro , che  la  moglie  di 
Buonaparto  desiderava  per  se  alcune  belle  statue 
di  bronzo,  le  comperarono,  e con  te  involate  a 
grado  di  lei  le  incassarono,  v^uccedeva  ad  una  a- 
dulazionedì  cortesìa  un’ adulazione  lagrimevole; 
perchè,  saputisi  dal  Papa  il  desiderio,  e la  com- 
pera, ne  pagava  tosto  il  prezzo,  che  furono  tre- 
mila e settecento  scudi  romani , perchè  la  don- 
na se  le  avesse  senza  costo , Oltre  a ciò  il  misero 
Papa , oramai  vicino  alla  sua  ora  estrema,  cre- 
dendo, certamente  con  molta  semplicità.,  di  aver 
a fare  con  uomini  esorabili,  apparecchiava  una 
collana  di  preziosi  carnei,  perchè  fosse  offerta  da 
sua  parte  in  dono  alla  Signora.  Parvero  queste 
cortesie , e questi  omaggi  fatti  in  un  momento, 
in  cui  ogni  cosa  era  a un  di  presso  giunta  al  suo 
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fine  in  Roma,  nobili  al  Gacault,  ministro  del 
Direttorio.  Forse  era  nobile  l’olTetirgli , ma  se 
fosse  nobile  T accettargli  in  quel  momento,  la> 
scio  giudicar  a coloro,  che  conoscono  la  civiltà, 
e l’onestà  del  procedere.  Le  casse  intanto  piene 
delle  romane  spoglie  poste  sai  carri,  partivano 
dalla  desolata  Roma . Se  le  vedeva  il  popolo  ro- 
mano , e le  rimirava  con  grandissima  indegna- 
zione^. 

Il  romano  erario  era  casso  pel  pagamento  delle 
contribuzioni  stipulate  nel  trattato  di  Tolentino: 
le  romane  cedole  scapitavano 'dei  due  terzi  per 
centinaio , e non  v’era  fine  al  disavanzo  ,che  ogni 
dì  cresceva:  ogni  cosa  in  iscompiglio,  si  avvicina- 
va la  dissoluzione.  Sapevaselo  Gacault,  e per  que- 
sto non  voleva,  cbe  si  facesse  una  rivoluzione 
violenta  per  ispegnere  il  governo  papale,  ma  ben- 
sì, che  si  lasciasse  andare  di  per  se  stesso  alla  di- 
struzione- Solo  gli  doleva  il  pensare,  cbe  nella 
borsa  segreta  , e particolare  del  Papa  , e del  suo 
nipote  vi  fossero  ancor  denari;  però  s’ingegnava 
• a fare,  che  il  pontefice  comperasse  per  tre  milio- 
ni la  terra  della  Mescla,  sperando,  come  scriveva 
a Buonaparte , cbe  il  trarre  quel  denaro  dallo  sta- 
to ecclesiastico  avesse  ad  esser  cagione,  che  il  fal- 
limento totale  delle  cedole,  che  ne  seguirebbe, 
partorirebbe  una  gran  mina,  e necessariamente 
opererebbe  una  rivoluzione- 1 democrati  non  in- 
citava Gacault,  nè  aveva  partecipazione  nelle  loro 
macchinazioni , perchè  gli  stimava  gente  dappo- 
co, e credeva,  che  il  popolo  non  gli  volesse.  Ben- 
sì ricercava  il  Papa  delia  libertà  dei  carcerati;  il 
cbe  veniva  in  grande  diminuzione  delia  riputa- 
zione del  governo  pontificio,  condizione  fune- 
stissima, perchè  il  ^ierargli  era  pericoloso  per 
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Tesempio,  il  carcer»rgli  pericoloso  per  la  neces- 
sità del  liberargli.  Crescevano  la  penuria,  ed  il 
caro  delle  vettovaglie,  i popoli  male  si  soddisfa- 
cevano . A questo  contribuivano  non  poco  le  trat- 
te dei  grani , cbe  il  Papa  era  sforzalo,  perché  ri- 
chiesto con  imperio,  a concedere  ad  alcuni  fra 
gli  agenti  si  militari,  che  civili  della  Repubbli- 
ca. Erano  queste  tratte  cose  mollo  pregne,  per- 
chè portavano  con  se  assai  guadagno.  Il  Papa, 
oltre  la  sua  età  cadente,  si  trovava  infermo  di 
paralisìa . S’aggiungevano  spaventi,  come  se  il 
cielo  fosse  sdegnato  contro  Roma.  La  polveriera 
del  castel  Sant’Angelo  s’accendeva  la  vigilia  dì 
San  Pietro  con  orribile  fracasso:  furonvi  molte 
morti,  e parecchi  edllìzj  rovinati,  il  vaticano  si 
fortemente  scosso,  che  la  volta  della  cappella 
sistina  fè  di  molti  peli,  e parte  diroccava  con 
danno  considerabile  del  famoso  giudizio  di  Mi- 
chelagnofo. 

S’incominciavano  i cavilli,  annunziatori  di  di- 
struzione. Aveva  il  Pontefice  fatto  disegno  di  con- 
durre a suoi  soldi  il  generale  Proverà.  A ciò  fe- 
cero tosto  un  gran  tempestare  gli  agenti  del  Di- 
rettorio, richiedendo  con  supremo  comandamen- 
to, e pena  la  guerra,  dal  Pontefice,  che  licenziasse 
incontanente,  e fuori  de’suoi  stati  mandasse  il 
generale  austriaco . Tal  era  il  rispetto,  che  il  Di- 
rettorio vincitore  portava  all’  independenza  di  u- 
no  stato  sovrano,  e col  quale  aveva  congiunzione 
di  amicizia  pel  trattato  di  Tolentino  . 

Alle  cagioni  politiche,  le  quali  operavano  con- 
tro il  Papa,  se  ne  aggiungeva  una  di  una  natura 
molto  singolare , e quest’era  il  pensiero  nato  in 
Francia,  del  voler  fondare  la  Religione  naturale, 
-che  col  nome  di  teofìlantropìa  chiamavano.  Fu  a 
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quei  tempi  questo  pensiero  attribuito  specialmeti* 
te  al  quinqueviro  LareveilUre-Lepeaux;  ma  seb- 
bene ei  l’appruovasse,  come  meBzo  conducente  a 
risvegliare  nel  cuore  degli  uomini  gli  affetti  dol- 
ci, e sociabili,  non  ne  fu  però  il  principale  auto- 
re. I fautori  di  questo  novello  rito  miravano  ad 
allontanare  la  necessitò  della  Religione  rivelata, 
e principalmente  della  cattolica;  il  perchè  si  mo- 
stravano avversi  al  Papa,  come  capo,  e direttor 
supremo  di  quanto  a quest’ ultima  Religione  s’ap- 
partiene, e con  tutti  gli  sforzi  loro  la  di  lui  rovi- 
na procuravano . 

Era  a Cacanlt  succeduto  neirnlEcio  di  ministro 
di  Francia  a Roma,  Giuseppe  Buonaparte,  fra- 
tello maggiore  del  generale,  uomo  di  natura  assai 
rimessa,  ma  siccome  indolente,  e debole,  cosi  fa- 
cile a lasciarsi  aggirare  da  chi  voleva  piuttosto 
fare  , che  aspettare  la  rivoluzione.  Inoltre  sapeva 
qual  fosse  il  desiderio  del  suo  governo,  ed  anche 
ebbene  mandato  espresso,  di  mutar  lo  stato  in 
Roma,  con  questo  però,  ch’ei  facesse  le  viste  di 
non  parervi  mescolato. Per  la  qual  cosa  era  la  saa 
casa  piena  continuamente  di  novatori,  ai  quali 
dava  segrete  speranze.  Ma  siccome  nè  era  sol- 
dato, nè  d’ indole  risoluta,  mandarono,  per  dargli 
spirito , ed  ajotarlo  a perturbar  Roma,  i Generali 
Dupbot,  e Sherlock,  il  primo  dei  quali  si  era 
mostrato  assai  vivo  in  quelle  faccende  dei  sovver- 
timenti genovesi.  Aveva  il  governo  papale  avviso 
delle  trame,  cbe  si  macchinavano;  e però  faceva 
correre,  principalmente  di  notte-tempo,  le  con- 
trade di  Roma  da  spesse  pattuglie,  e teneva 
diligentissime  guardie . Ma  era  fatale , che  i 
tempi  soverchiassero  la  prudenza,  e dacché  > 
ministri  di  potenze  estere)  il  cui  nome  suona 
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pace,  ed  amicizia,  divenivano  seminatori  di  ri» 
bilione,  non  si  pòtevano  più  pareggiare  le  parti* 
te.  S’avvicinava  l’anno  milasettecentonovanta* 
sette  al  suo  Rne  ; quando  nasceva  in  Roma  un  ca- 
so funestissimo,  dal  quale  scorsero  improvvisa- 
mente con  precipitosa  piena  quelle  acqne,  che 
già  tanto  soprahhondando  minacciavano  di  alla- 
gare. La  notte  dei  ventisette  decembre  i soldati 
urbani  givano  diligentemente  osservando , die 
cosa  accadesse,  o non  accadesse.  Trovavano  qua  e 
là  raccolti  in  cercbieliini  uomini  appostati,  che 
portavano  nappe  alla  francese,  la  maggior  parte 
sudditi  del  Papa; pure  Francesi  ancora  vi  si  tro- 
vavano, ma  in  piccol  numero.  I soldati  prudente- 
mente usando,  intimavano  loro  di  sgombrare: 
erano  obbediti.  Parve  il  caso  d’importanza  al  go- 
vernator  di  Roma.  Ordinava  più  diligenti,  e più 
grosse  guardie,  comandava  a tutti  i corpi,  ve- 

Sliassero.  A notte  più  buja  incontravano  leguar- 
ie  un’altra  affollata  di  genti  armate:  erano  i de- 
mocrati.  Dissero  loro,  si  separassero.  Qui  nasce-, 
vano  dalla  parte  degli  affollati  minacce,  e derisio- 
ni. Seguitava  una  mischia  confusa;  un  democrato 
fu  morto,  due  urbani  feriti.  Il  sangue  chiama 
sangue,  il  terrore  già  dominava  la  città.  Faceva 
motto  di  cotesto  il  segretario  di  stato  all’  amba- 
sciadore  Giuseppe,  che  in  quel  mentre  si  diver- 
tiva ad  una  festa  di  -ballo  . Rispondeva,  farebbe, 
che  i suoi  non  si  mescolassero  io  quei  tumulti , 
ma  non  giovava,  perchè,  o il  volesse  egli,o  noi 
volesse,  si  adunavano  il  dì  ventotto  nella  villa 
Medici  circa  trecento  democrati,  cui  ancora  non 
avevano  fatti  accorti  nè  la  vendita  veneziana  , 
nè  la  servitù  cisalpina.  Era  Duphot  fra  di  lo- 
ro, e con  la  voce,  e coi  gesti,  e coll’  alzar  il  cap- 
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pello  gli  animava  a novità:  inalberavano  l'insegna 
tricolorita,  e facevano  un  gridare,  ed  un  trame- 
stìo incredibile.  Sapeva  il  governo  l’accidente,  e 
per  rimedio  mandava  bande  di  fanti, e di  cavalli, 
che  tanto  più  facilmente  disperdevano  quegli  uo- 
mini riscaldati  dalle  opinioni,  e dal  vino,  poiché 
avevano  desinato  in  copia , quanto  altri  democra- 
ti,  che  con  esso  loro  dovevano  congiungersi,  trat- 
tenuti da  un  ordine  contrario  di  Scheriock,  non 
potevano  arrivare.  Correvano  i dispersi,  come  a 
luogo  sicuro,  e come  a fonte  d’  allettamenti  al 

E alazzo  Corsini,  dove  aveva  le  sue  stanze  I’ am- 
asciatore  di  Francia.  In  esso,  e nei  luoghi 
vicini  si  ricoveravano,  donde  fatti  più  bald.an- 
zosi  chiamavano  ad  alta  voce  la  libertà,  e grida- 
vano di  volerne  piantar  le  insegne  sul  Campi- 
doglio. 

Roma  tutta  si  spaventava.  Mandava  il  Papa 
contro  quella  gente  fanatica  i suoi  soldati , i qua- 
li, prese  le  strade  per  al  palazzo  Corsini,  rincac- 
ciavano verso  di  lui  a luogo  a luogo  i resistenti 
novatori.  Fra  quella  mischia  i pontilicj  traendo 
d’archibuso,  ferivano  alcuni  democrati.  Il  terrore 
gli  occupava  : cercavano  rifugio  nel  palazzo  del- 
J’ ambasciatore,  ne  empievano  il  cortile,  gli  atrj, 
le  scale.  Si  fermavano,  così  comandati  essendo,  i 
soldati  del  pontefìce  per  rispetto  a quell’ asilo  fat- 
to sicuro  dal  diritto  delle  genti . Ma  i capi  man- 
davano pregando  l’ ambasciadore,  che  sulle  som- 
me scale  era  comparso,  frenasse  ornai  quei  ribel- 
li, e gli  esortasse  a partirsene.  Qui,  o che  I’  am- 
basciatore non  potesse,  o che  non  volesse  fare  più 
efficace  dimostrazione,  si  conteneva  dicendo,  a 
lui  sarebbero  tenuti  di  quanto  occorresse,  ma  non 
gli  confortava  a partire . i democrati  intanto  , 
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f^reralendosi  della  sicurezza  del  luogo,  con  paro^ 
e,  e con  gesti  aggirati  soldati  insultavano.  Pure 
non  ancora  questi  prorompevano.  Arrivava  un 
, reggimento  di  dragoni  mandato  dal  pontefice  per 
sussidio  a tanto  tumulto  . Questa  nuova  gente , 
non  potendo  più  tollerare  le  ingiurie,  fatto  impe- 
to, entrava  a precipizio  nel  cortile  del  palazzo, 
minacciando  con  le  armi  impugnate  morte  a chi- 
unque incontanente  non  isloggiasse.  Nasceva  una 
mischia,nn  gridare,  un  fremere  misto  che  meglio 
si  può  immaginare,  che  descrivere.  A sì  feroce 
strepito  Tambasciatore,  cui  accompagnavano  Dn- 
phot,  e Sherlock,  mostratosi,  s’ingegnava  di  cal- 
mare con  le  parole,  e coi  gesti  il  tumulto;  chia- 
mava a parlamento  i capi  dei  soldati . Ma  nè  i de- 
mocrati  cessavano  dagli  oltraggi,  nè  i dragoni 
pontifici,  siccome  (Quelli  che  si  erano  infieriti,  po- 
tevano pazientemente  udire  cosa  alcuna:  rispon- 
devano, non  volere  altro  accordo,  se  non  quello, 
«he  i ribelli  incontanente  sgombrassero  dal  pa- 
lazzo. Preso  allora  Dnphot  da  empito  sconsiglia- 
to, siccome  quelli , che  giovane  subito,  ed  animo- 
so era,  sguainata  la  spada,  precipitava  dalle  sca- 
le, e messosi  coi  democrati  gli  animava  a volere 
scacciar  i soldati  pontificj  dal  cortile.  In  tale  for- 
te punto,  a questo  serbavano  i cieli  l’infelice  Ro- 
ma, che  un  fortuito,  e provocato  accidente  po- 
nesse cagione  delia  sua  distruzione,  i dragoni  vie- 
maggiormente  inferociti,  traevano.  Morivano  pa- 
recchi furiosi,  ne  riportava  Dnphot  una  ferita 
mortale,  per  cui  poco  dopo  mori.  Del  democrati , 
udito  il  suono  delle  armi,  e veduto  il  sangue 
sparso,  i più  si  salvavano  fuggendo  pel  giardino 
del  palazzo;  i più  audaci  restavano.  Era  il  cortile. 
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«qaaliido,  e funesto  per  la  presenza  dei  feriti , e 
degli  uccisi.  Caso  verameole  fatale  fu  questo, per- 
chè rei  certamente  verso  il  governo  papale  erano 
coloro,  che  avevano  permesso,  e forse  macchina- 
to espressamente,  che  la  sede  dell’ ambasciata  di 
Francia  diventasse  un  fomite  di  ribell  ione  contro 
di  Ini,  ma  del  pari  inescusabili  sono  i dragoni 
pontificj  dello  avervi  fatto  impeto  dentro , e se  il 
Papa  avesse  subito  fatto  arrestare  i eapi  di  questo 
reggimento,  per  me  non  so  di  che  l’ambasciatore 
si  avrebbe  potuto  dolere.  Bene  dovevano  i soldati 
circondare  il  palazzo,  ma  non  entrarvi  armata- 
mente, e farvi  sangue:  perciocché , se  chi  v’era 
dentro  mancava  di  fede,  e violava  la  santitSi  del 
luogo , non  era  per  questo  autorizzato  il  governo 
pontihcioa  violarla:  bene  soltanto  ei  si  doveva  as- 
sicurare con  farvi  stanziare  tante  truppe  all’ in- 
torno, che  bastassero,  e negoziare  al  tempo  stes- 
so con  l’ambasciatore  per  allontanare  i ribelli. 

Scriveva  risolutamente  l’ ambasciadore  al  car- 
dinale segretario  di  stato , comandasse  ai  soldati, 
che  si  ritirassero  dai  contorni  del  palazzo . Ri- 
spondeva rappresentando,  quanto  fosse  difficile 
la  condizione,  in  coi  versava  il  governo  del  Papa, 
poiché  il  ritirare,  ed  il  non  ritirare  ì soldati 
era  ugualmente  pericoloso,  quello  pei  ribelli  , 
che  nelle  stanze  del  palazzo  di  Francia  se  ne 
stavano  tuttavia  minacciando,  questo  per  l’in- 
timata nimicizia  di  Francia:  1’ ambasciador  solo 
potere  cambiar  le  sorti;  sperarlo  il  cardinale,  per- 
chè generosa  era  la  nazione,  cui  l’ambasciatore 
con  tanta  dignità  rappresentava,  aver  il  cardi- 
nale medesimo  per  ben  dodici  anni  in  mezzo  a lei 
vissuto,  e nissuno  meglio  di  lui  averla  e cono- 
sciuta, ed  apprezzata.  Fqvtì  chi  tentando  di  mi- 
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tigare  ranimo  dell’ ambasciatore,  il  voleva  indur- 
re a far  asci  re  dalla  sua  sede  i nemici  del  gover- 
no; alla  quale  richiesta  non  solamente  non  volle 
acconsentire, cagionando,  che  essi  l’avevano  pre- 
servato contro  una  nuova  tragedia  hasvilìana,  ma 
ancora,  più  sdegnato  che  mai,  rescriveva,  dover- 
si aliìn  sapere,  se  coloro,  che  indirizzavano  se- 
gretamente i romani  consigli,  avessero  ancora  a 
macchinar  tradimenti  sotto  l’ombra  della  pace 
contro  la  Repubblica  ; a loro  non  importare,  per- 
chè avevano  saputo  evitargli , tanti  ìnfortunj  del 
popolo  romano  generati  dalla  guerra  fatta  contro 
Francia;  spirare  ancora,  e nelle  pontiBcali  trup- 
pe aver  grado  gli  assassini  di  Basville;  punisse  il 
romano  governo  gli  autori  dei  romani  disastri,  pu- 
nisse gli  assassìni  di  Basville; a questi  soli  segni 
potere  Francia  conoscere  la  romana  fede;  per 
questi  soli  potersi  tra  Francia,  e Ruma  conser- 
vare l’ amicizia:  badasse  il  cardinale  segretario  al- 
l’acclusa lista-,  leggerebbevi  i nomi  degli  assassi- 
ni dì  Basville,  un  abbate  Beltrami,  autor  princi- 
pale dalla  basvilìana  tragedia , un  Pulcini  capo- 
rale, che  lo  feriva  dì  bajonetta,  un  barbiere  che 
lo  feriva  di  stilo;  abitare  in  Roma  tuttavia,  com- 
parire alla  luce  impunemente  questi  insanguina- 
ti sicarj . 

11  governo  di  Roma,  oramai  ridotto  ad  un  pas- 
so, in  cui  era  del  pari  pericoloso  il  ricusare  con 
giustizia,  od  il  consentire  con  ingiustizia,  si  atte- 
neva alla  parte  migliore,  rispondendo:  che  Roma 
non  aveva  mai  seguitato  i consigli  dei  nemici  del- 
la Francia;  che  il  primo  suo  pensiero,  il  più  effi- 
cace suo  desiderio  era  di  vìvere  con  lei  in  termi- 
ni d’amicizia;  che  quanto  agli  uccisori  di  BasviN 
le,  se  n’era  a tempo  debito  fatto  processo;  clm 
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quei,  che  erano  stati  per  giudizio  convìnti  rei  del 
tatto,  avevano  pagato  col  debito  supplizio  le  pene, 
e che  Bnalmente coloro,  che  Tambasciatore  notava 
nella  sua  lista,  o io  Roma  non  dimoravano, o era- 
no stati  per  esami  giuridici,  e per  sentenze  solen- 
ni conosciuti  innocenti. 

Si  turbava  fortemente  a queste  parole  l’amba- 
«ciatore,  e,  cb lesti  i passaporti,  protestava  di  vo- 
lersene partire;  il  che  era  segno  di  guerra.  Offe- 
riva in  SI  estremo  frangente  il  governo  pontificio 
con  sommesse  parole  di  satisfare  per  F accidente 
occorso,  protestando  peròdi  nuovo,  e risolutamen- 
te affermando,  non  avervi  colpa,  alla  Repubblica 
francese  in  quel  modo,  ch'ella  stessa  avrebbe  po- 
tuto e chiedere,  e desiderare.  Aggiungeva  il  Car- 
dinale Segretario,  pregare  l'ambasciadore  a consi- 
derare, che  in  mano  sua  era  posta  la  conservazio- 
ne di  quanto  il  generalissimo  suo  fratello  aveva 
generosamente  conceduto  alla  romana  Corte  . 
Ma  l'ambasciadore,  non  avuto  risguardo  alle  of- 
ferte di  satisfazione,  nè  alle  preghiere  del  Papa, 
nè  deponendo  il  pensiero  di  fare  una  dimostra- 
zione ostile  i tutto  sdegnato , o che  il  fosse  , 
o che  il  facesse , se  ne  partiva  pei  cavalli  del- 
le poste  in  tutta  fretta  verso  Toscana . Scia- 
mava, viaggio  facendo,  in  ogni  luogo  contro  t 
tradimenti  romani , come  gli  chiamava  , par- 
lava di  vendette  terribili,  incitava  i popoli  a ri- 
bellione. Come  poi  ginngeva  a Parigi,  rapporta- 
to il  fatto  nel  modo  più  conforme  al  sno  intento , 
ed  a quello  del  Direttorio,  stimolava  la  Francia 
alla  guerra  contro  Roma . Ordinava  il  Pontefice 
rimedj  spirituali  di  preghiere,  di  digiuni,  di  pe> 
nitcnze  per  ovviare  alla  mina  imminente  : appre- 
stava il  Direttorio  le  armi . Già  uo  nido  di  ribei- 
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lione  contro  il  Pontefice  erasi  formato  per  opera 
dei  repubblicani  in  Ancona,  cosa,  che  da  per  se 
sola  avrebbe  potato  rendere  il  Pontefice  giustifi- 
cato, se  avesse,  già  molto  prima,  significato  la 
guerra  alle  due  Repubbliche  francese,  e cisalpi- 
na; perciocché  in  quell’alzata  delle  anconitane 
bandiere  contro  il  Papa  avevano  posto  le  mani  sr 
i presidi  francesi,  che  i cisalpini.  Già  Pesaro  si 
ribellava,  già  Sinigaglia,  ed  altre  terre  vicine 
tumultuavano,  e già  il  grido  della  Repubblica 
anconitana,  infelice  cagione  di  sommosse,  di  ri> 
beliioni,  di  Repubbticbette  loquaci,  e serve^ 
spesseggiava  sui  fianchi  dell’orientale  Apennino. 
Se  n’era  il  Pontefice  doluto  col  Direttorio  ; ma 
le 'sue  querele  furono  passate  di  leggieri  da  colo- 
ro, che  perseverando  nella  loro  pessima  inten- 
zione, volevano,  non  la  conservazione,  ma  la  di- 
struzionsua.  Parigi  intanto  veniva  fulminando; 
il  sangue  di  Basville,  e di  Duphot  chiamar  ven- 
detta; doversi  disfare  quel  nido  di  assassini;  l’ul- 
tima ora  esser  giunta  della  romana  tirannide;  a 
quest’ opera  d'nmanità  esser  serbata  la  Francia  , 
vedrebbe  il  mondo, quanto  avesse  la  Repubblica 
a cura  i suoi  cittadini,  che  vivi,  gli  proteggeva, 
uccisi,  gli  vendicava.  Tali  erano  le  ampUficazio- 
bì  dei  tempi,  e le  turbe  seguitavano.  Ma  a chi 
vorrà  bene  considerare  la  cosa,  parrà  certamen- 
te, che  pur  troppo  atroce  fatto  fu  l’ uccisione  di 
Duphot,  e da  essere  pianto  eternamente;  ma  gli 
parrà  ugualmente,  che  l’ accagionarne  il  governo 
del  Papa,  e farne  pretesto  di  sua  distruzione  fos- 
se nè  ragionevole,  nè  giusto,  perchè  io  non  ho 
uiai,  nè  credo,  che  altr’  uomo  che  sia  stato,  o sia 
al  mondo,  abbia  udito  dire^  che  Pio  sesto,  ed  il 
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Cardinale  Doria  Patnfili,  sao  segretario  di  stato, 
fossero  assassini,  e l’accasargli  di  assassinio  ora 
cosa  non  solamente  enorme,  ma  iniqua.  Il  Diret- 
torio imputando  a disegno  espresso  del  Pontefice 
ciò,  che  era  I’  eflctto  fortuito  di  provocazioni 
straordinarie,  mandava  comandando  a Berti) ier, 
marciasse  incontanente  con  tutto  l’esercito  a 
passi  presti  contro  Roma. 

Avutisi  da  Berthier  questi  comandamenti , 
quantunque  se  ne  vivesse  molto  di  mala  voglia 
per  essergli  venute  a noja  le  rivoluzioni , si  met- 
teva in  assetto  per  mandargli  ad  esecuzione.  Com- 
messo r antiguardo  a Cervoni,  che,  come  di  na- 
zione corso,  sapeva  la  lingua  del  paese,  gli  co- 
mandava, che  si  alloggiasse  in  Macerata:  dava  il 
governo  della  battaglia  a Dallemagne  per  modo 
che  d’ un  solo  alloggiamento  si  tenesse  discosto 
dall’ antiguardo . Alloggiava  il  retroguardo  a To- 
lentino con  Rey  con  mandato  di  osservare  le 
bocche  d’ A scoli , per  le  quali  si  va  nel  regno  di 
Napoli,  e di  fare  sicure  le  strade  degli  Apennini 
fra  Tolentino,  e Foligno.  Lasciava  finalmente 
con  grosso  presidio  in  Ancona  Dessolles  con 
vertimento  di  soprawedere  con  bande  sparse  il 
paese  , e tenerlo  purgato  dai  contadini  urbinati, 
che  portando  grande  affezione  alla  Sedia  apostoli- 
ca, erano  sempre  inclinati  a far  moto  in  suo  fa- 
vore. Metteva  alle  stanze  dì  Ri  mini  quattromila 
Polacchi  sotto  la  condotta  di  Dambruschì,  e con 
questi  anche  le  legioni  cisalpine,  le  quali  nessu- 
na cosa  santa  , ed  inviolata  avendo,  commisero 
atti , di  coi  quei  popoli  si  erano  mossi  a grandis- 
simo sdegno:  le  avrebbero  anche  condotte  all’ul- 
tima uccisione,  se  non  fosse  sopraggiunto  Ber- 
thier coi  soldati  di  Francia  . Così  il  sacco,  e la 
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rapina  erano  osati  in  Italia  non  solamente  dai 
forestieri , ma  ancora  dagl’  Italiani . 

Incamminandosi  alla  distruzione  del  governo 

Sontifìcio,  mandava  fuori  Bertliier  da  Ancona  il 
\ ventinove  gennajo  un  manifesto  con  queste 
parole:  che  git\  le  rive  del  Tevere  si  godevano  le 
dolcezze  di  una  pace^  che  aveva  concluso  una 
crudele  guerra,  ma  che  l’ implacabile,  ed  ìngan> 
nevole  governo  di  Roma  cospirava  cercando  di 
turbare  la  quiete  delle  nazioni,  e per  arra  dei  fu- 
turi mali  commetteva  un  vilissimo  delitto;  che 
egli  insultava  alla  moderazione,  ed  alla  generosi- 
tà mostrata  dalla  Repubblica  nel  trattato  di  To- 
lentino; cb’  ei  doveva  pertanto  con  atto  uguale  al- 
la sua  perfidia  satisfare  alla  Repubblica;  che  un 
esercito  francese  si  muoveva  ora  contro  Roma  , 
ma  che  solo  si  muoveva  per  punire  gli  assassini 
del  prode  Oophot,  che  solo  si  muoveva  per  pu- 
nire quegli  assassini  medesimi  ancor  rossi  del 
sangue  dell’infelice  Basvitle,  che  solo  si  muove- 
va per  castigar  coloro,  che  si  erano  arditi  di- 
sprezzare il  carattere,  e la  persona  dell’amba- 
sciadore  di  Francia,  che  la  Francia  sapeva,  es- 
sere il  popolo  romano  innocente  di  tanta  imma- 
nità, e perfìdia;  che  l’esercito  di  Francia  il  ter- 
rebbe indeune,  e sicuro  da  ogni  oltraggio. 

Poscia  Bertbier,  rivoltosi  ai  soldati,  solenne- 
mente gli  ammoniva,  che  solo  marciavano  per 
vendicare  i delitti  commessi  contro  la  Repubbli- 
ca, per  punire  il  governo  di  Roma,  ed  i suoi  vili 
assassini;  considerassero,  che  come  giusta,  così 
immacolata  doveva  essere  la  vendetta;  avvertis- 
sero, che  il  popolo  romano  non  si  era  mescolato 
nelle  sceleraggini  di  chi  il  reggeva:  l’amassero 
pertanto , il  proteggessero , sapessero,  che  la  Re- 
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pubblica  comandava  loro,  cbe  rispettassero  le 
persone,  Je  proprietà,  i riti,  ed  i tempj  di  Roma; 
darebbersi  pene  asprissime  a chi  si  desse  al  sac- 
co; degni  di  Francia,  degni  di  Repubblica , degni 
di  loro  medesimi  si  dimostrassero  . 

Ciò  detto , muoveva  le  schiere  al  destino  loro. 
Per  tal  modo  la  potentissima  Repubblica  si  sca- 
gliava contro  la  religiosa  Roma,  e contro  no  Pa- 
pa già  quasi  disarmato , e cui  faceva  sicuro  piut- 
tosto la  venerazione  che  la  forza . Le  genti  repub- 
blicane, preso  Loreto,  con  aver  fatto  prigioniero 
il  presidio  pontifìcio,  e commessovi  qualche  sac- 
co, posto  a taglia  Osimo,  che  si  era  levato  a £a* 
vor  del  Papa,  varcati  prestamente  gli  Apennioi) 
all’  appetita  Roma  si  approssimavano.  Era  in  que- 
sto estremo  punto  l’aspetto  della  città  vario,  e 
per  ogni  parte  pericoloso:  alcune  condizioni  ri- 
sgiiardavano  le  passate  cose,  alcnne  le  presentii 
generuvansi  sette,  ed  umori  molto  diversi . Il 
trattato  di  Tolentino  con  ruvere  spogliato  il  Paj» 
della  miglior  parte  de’  suoi  stati , e con  averlo 
sforzato  a consentire  a certe  moderazioni  nelle 
discipline  ecclesiastiche,  gli  avevano  tolto  gran 
parte  della  riputazione,  e della  riverenza,  che 
prima  i popoli  gli  portavano, considerato  massima- 
mente che  tali  concessioni  aveva  fatte  ad  un  gover- 
no, che  con  tanto  ardore,  e pertinacia  aveva  per- 
seguitato con  Tarmi  si  spirituali , che  temporali. 
Il  vedere  poi  la  magnifica  Roma  spogliata,  per 
soddisfare  al  vincitore,  de’suoi  ornamenti  più  pre- 
ziosi, partoriva  sdegno  nei  popoli,  non  solameote 
contro  gii  spogliatori,  ma  ancora  contro  il  Ponte- 
fice, giudicando  essi  sempre  dagli  effetti,  non  dal- 
le cagioni,  siccome  quello,  che  pareva  loro,  cbe 


Digilizec  iby 


Gocylj 


IIBRO  lìEClMOTEBZO  (1798)  4'Ì3 

avesse  o con  imprudenza  provocato , o non  eoo. 
prudenza  contentato  nn  nemico  inresìstibile. Ol- 
tre a tutto  questo  si  trovava  ii  Pontefice  ridotto 
alla  necessità,  per  le  stipulazioni  del  trattato,  ad 
aggravare  con  nuove  tasse  i sudditi  a fine  di  po- 
ter bastare  alle  sonnne  esorbitanti,  ebe  era  tenu- 
to di  sborsare  alla  Repubblica.  Quindi  ne  era  na<^ 
to,  che  speso  tutto  il  tesoro  di  San  Pietro,  si  era 
dovuto  por  mano  negli  ori , ed  argenti  dei  priva- 
ti , gittar  nuove  cedole  con  maggiore  scapito  cosi 
delle  vecchie  come  delle  nuove,  ed  ordinare  una 
tassa  dei  cinque  per  centinajo  su  tutti  i beni . Ca  • 
gione  principalissima  poi  di  mal  umore  , anche 
i|egli  aderenti  del  Pontefice,  e delle  romane  o- 
pinioni  fu  questa,  che  si  venne  alla  vendita  del 
quinto  dei  beni  ecclesiastici,  il  che  parve  un  gra- 
ve attentato  contro  le  immunità  ecclesiastiche.  Sì 
lamentavano  i cherici , che  il  Pontefice  avesse 
commesso  ne’ suoi  stati  quel  medesimo,  che  con 
sì  solenni  parole  aveva  condannato,  ed  in  Fran- 
cia, ed  in  Cisalpina,  ed  in  altri  paesi,  in  cui  si 
era  posta  la  falce  in  questa  messe  . b*u  questa  ri- 
soluzione molto  dannosa  al  Pontefice,  perchè  gli 
tolse  il  favor  di  coloro,  sui  quali  principalmente 
si  fondava  la  sua  potenza.  Le  casse  pinne  di  gen  • 
tilezze  antiche,  quelle,  che  contenevano  i denari 
estorti  con  tanta  difficoltà  dal  pubblico,  e dal 
privato,  da  Rom.!  continuamente  partendo,  e la 
sembianza,  e il  fatto  di  uno  spoglio  indefesso  ai 
Romani  rappresentando  , accrescevano  la  mala 
contentezza,  e rendevano  il  Papa  spregiato,  ed 
odiosa.  Nè  era  nascosto,  che  le  gioje  stesse  per  la 
valuta  di  parecchi  milioni,  perchè  con  la  pe- 
cunia numerata  non  si  era  potuto  soddisfare  ai 
patti  di  Tolentino,  erano  state  poste  in  balia  del 


464  STORI  à s’ 1TAZ.IA 

YÌnciore.  Procedeva  dalle  angustie  delPerarioy 
che  il  Papa  aveva  molto  rimesso  da  quelle  pom- 
pe, o da  quella  magniBcenza , con  le  quali  era 
stato  solito  vivere,  e che  gli  avevano  conciliato 
l’afiTezione,  ed  il  rispetto  delle  popolazioni.  Man- 
cato questo  splendore,  da  cui  piuttosto,  e mol- 
to più  che  dalla  virtù,  e santità  della  vita  misu- 
rano i Romani  la  eccellenza  del  principe , si  cam- 
biava r affetto  in  disprezzo. 

Meritava  egli  certamante  il  Pontefice  più  com- 
passione, che  odio;  ma  sogliono  i popoli  solamen- 
te compassionare  i principi  nelle  estreme  miserie 
di  cacciamenti,  o di  prigionie,  e quando  la  com- 

Sassione  è divenuta  inutile:  finche  regnano,  quan* 
* anche  infelicemente  regnano , il  disprezzo  o 
l’odio,  piuttostochè  la  pietà  pubblica  gli  perse- 
gue ; perciocché  il  disprezzare , o l’odiare  i prin- 
cipi ù stimato  dai  popoli  compenso  deH’obbecltre» 
In  tanta  mutazione  a animi  le  antiche  querele  si 
rinnovavano.  Del  Duca  Braschi,  nipote  del  Pon- 
tefice si  motivava,  arricchito  oltre  modo  con  ma- 
nipoli contro  il  pubblico,  con  ispogliarnenti  con- 
tro i privati:  memoravasi  la  parsimonia  di  Ganga- 
nelli  verso  i suoi  nipoti,  e con  la  prodigalità  di 
Braschi  verso  i proprj  paragonavasi,  e quello  a 
questo  di  gran  lunga  anteponevano.  Meglio  fora 
stato,  sciamavano,  contenersi  nella  temperanza 
ganganelliana,  che  vivere,  prima  profusa  vita  per 
elezione,  poi  misera  per  necessità.  I servitori  so- 
prattutto, di  cui  tanto  abbonda  Roma , diminuiti 
ì salar],  si  lamentavano;  e siccome  quelli,  che, 
secondo  il  solito,  senza  freno  sono,  facevano  un 
parlare  pcrniziosissimo.  Tanto  più  essi  erano  di 
perduta  speranza,  quanto  più  le  magnificenze  hra* 
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scliesche , le  quali  si  erano  dilatate  in  tutta  la 
Corte,  ne  avevano  oltremodo  accresciuto  il  nu- 
mero, e più  erano  sprofondati  nell’ozio,  più  si 
trovavano  lontani  dal  far  la  risoluzione  di  guada- 
gnarsi con  onorate  fatiche  una  onorata  vita.  Si 
arrogevano  i discorsi  dei  politici,  e degli  amatori 
deH’untica  disciplina  della  Chiesa.  Argomentava- 
no i primi  dalla  necessità  di  avere  in  tempi  diiE- 
cili,  e pericolosi  un  governo  d’  nomini  prudenti, 
e conoscitori  delle  umane  cose,  non  di  preti  soli- 
ti a giudicarne  con  le  preoccupazioni , e con  le  a- 
strazioni  religiose.  Anermavano,  poiché  si  era 
giunto  a tale  che  le  armi. spirituali , perduta  T ef- 
ficacia loro  , più  non  giovavano,  doversi  lo  stato 
commettere  al  freno  di  coloro,  che  attamente  del- 
le passioni  amane  giudicando,  sapevano  per  uso 
adoperare  prudentemente  i rimedj  politici , e 
temporali  degli  stati  infermi:  se  Roma  spirituale 
periva,  vociferavano, doversi  almeno  salvare  Ro- 
ma temporale.  I secondi  dimostravano  a che  ave- 
va condotto  lo  stato  romano  la  potenza  spirituale 
eccessiva,  e temerariamente  usurpata , ed  ambi- 
ziosamente usata  dai  Pontefici,  e 1’  esser  loro  sta- 
ti esaltati  alla  potenza  terrena.  Andavano  dicen- 
do, essere  tempo  di  usare  il  tempo  per  ridurre  i 
costumi  trascorsi  della  Chiesa  alla  semplicità  an- 
tica, e la  potenza  dei  Papi  ai  limiti  primitivi, 
per  rintegrare  i vescovi  in  quella  pienezza  di  po- 
testà, che  viene  loro  dal  fondatore  stesso  della 
Religione,  per  restituire  ai  principi  l’indepen- 
denza,  che  a loro  s’appartiene  di  dritto,  e che 
tanto  è necessaria  pel  ouon  governo  degli  stati  ; 
questo  benefizio  aver  a nascere  da  tanti  sovverti- 
menti, nè  senza  un  pietoso  fine  avere  l’ infinita 
sapienza  aggravato  la  mano  sui  popoli  della  terra. 
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Le  dottrine  pistojesi,  mostrandosi  più  aperta* 
mente,  acquistavano  maggior  credito,  ed  i fanto- 
ri  loro  nutrivano  speranza,  che  lo  stato  delia 
Chiesa  si  avesse  a ridurre  in  similitudini  ai  tem- 
pi, che  furono  prossimi  a quei  degli  Apostoli. 
Mn  i deinocrati,  che  non  amavano  meglio  una  Re- 
ligione riformata,  che  uno  stato  regolato,  con- 
fortati da  apparenze  tanto  nemiche  al  Papa,  ed 
avendo  ardente  desiderio  della  vittoria  dei  Fran- 
cesi, pigliavano  novelli  spiriti , e più  vivamente 
operando,  minacciavano  prossima  mina  al  reggi- 
mento antico.  Sentivano,  e vedevano  i reggitori 
della  turbata  Roma  queste  cose,  ma  meglio  desi- 
deravano, che  potessero  porvi  rimedio  . Pure 
mandavano  fuori  provvisioni  contro  io  sparlare; 
ma  il  tempo  era  più  forte  di  loro,  e la  proibizione 
accresceva  la  licenza  . Aveva  lungo  tempo  in  Ro- 
ma la  maldicenza  tenuto  luogo  di  libertà,  ed  i 
romani  cuori  umilmente  obbedivano,  purché  le 
romane  lingue  si  potessero  sfogare:  sicché  grida- 
vano, essere  tolta  loro  quella  libertà,  di  cui  ave- 
vano goduto  sino  ai  tempi,  e sin  dai  tempi  stret- 
tissimi di  Alessandro,  e di  Sisto , crescere  la  ti- 
rannide con  la  miseria,  pagare  i popoli  con  la  ser- 
vitù gli  errori  del  governo,  diventata  essere  la 
condizione  romana  insopportabile.  A queste  voci 
i fedeli  s’intimorivano,  gliavversi  s’ in cora ggi va- 
no , gli  odj  s’inviperivano.  Così  Io  stringere,  e 
r allentare  il  freno  era  parimente  esiziale  al  Pa- 
pa , crollavasi  lo  stato  già  prima  ché  Francia  gli 
desse  l’ ultima  pinta.  Il  misero  Pontefice  abban- 
donato su  quei  primi  romori  da  quasi  tutti  i Car- 
dinali, trovava  un  debole  conforto  di  parole  nel 
Cardinale  Lorenzana , protettore  del  reame  di 
Spugna,  nel  principe  Belmonte  Pignatelli  man- 
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dato  a lai  dal  Re  di  Napoli,  e finalmente  nel  cava- 
liere Azara,  ministro  di  Spagna,  solito  a creare 
con  effioacia  nei  governi  di  quei  tempi  inclinazio- 
ni verso  la  Repubblica  di  Francia,  poi  ad  intro- 
mettersi senza  frutto,  quando  il  momento  era 
giunto  della  distruzione  loro.  Vedutasi  dal  Papa 
fa  mina  inevitabile,  ordinava  a’ capi  de’ suoi  sol- 
dati , facessero  nissun  moto  di  resistenza , e si  ri- 
tirassero con  quel  passo,  con  cui  i Francesi  si  av- 
vicinavano ; pensava  intanto  alla  quiete  di  Roma , 
ingrossando  il  presidio,  perché  non  voleva,  che 
l’anarchia  precedesse  la  conquista. 

Il  di  dieci  febbrajo  molto  per  tempo  si  mostra- 
vano i repubblicani  sui  romani  colli  : ammirava- 
no una  tanta  città.  Tagliavano  trincee,  piantava- 
no cannoni.  Per  accordo  stipulato  per  parte  del 
PapadaAzara,  e da  alcuni  cardinali,  entravano 
nella  magnifica  Roma  il  giorno  medesimo,  e fatto 
sloggiare,  il  che  fu  uno  spettacolo  miseran  lo,  dal 
castel  Sant’ Angelo  il  presidio  pontificio,  V occu- 
pavano. Prendevano  anche,  condotti  da  Ccrvoni, 
I principali  posti  della  cittì.  Poi,  accompagnato 
da’snoi  primi  ufl&ziali , e scortato  da  grosse  squa- 
dre di  cavallerìa,  entrava  il  di  undici  trionfando 
Berthier.  Al  tempo  medesimo  i manifesti  pro- 
mettitori di  rispetto  alle  persone,  alle  sostanze  , 
ai  riti , alla  Religione  si  affiggevano  su  per  le  mu- 
ra-, del  quali,  se  più  speranza,  o timore  conce- 
pissero I Romani,  è dubbio.  Alloggiava  Berthier 
nel  Qnirioale;  mandava  Cervoni  al  Vaticano  per 
far  riverenza  al  Pontefice,  assicnrandolo  della 
persona,  e dell’ antica  sovranità.  Scriveva  il  di 
medesimo  del  suo  ingresso  a Buonaparte,  che  un 
terrore  profondissimo  occupava  Roma,  e che  lu- 
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me  nissaiio  di  libertà  appariva  da  nissun  canto, 
che  un  solo  den^ocrata  era  venuto  a trovarlo,  of- 
ferendogli di  dar  la  libertà  a due  mila  galeotti. 
Dava  speranze,  e faceva  promesse  d’ajutu  ai  no- 
vatori, piuttosto  per  ordine,  che  per  voglia.  Que- 
ste promesse,  e questi  incitamenti  sortivano  l’ef- 
fetto; il  giorno  quindici  di  febbrajo,  correndo 
l’anniversario  dell’ incoronazione  del  Pontefice, 
che  a quei  dì  medesimo  compiva  ventitré  anni  di 
regno,  si  levava  subitamente  per  tutta  Roma  un 
moto  grandissimo  di  gente,  che  chiamava  la  li- 
bertà , e mossa  fin  su  quel  primo  principio  àa 
servile  imitazione  traendo  seco  non  so  qual  fasto 
di  pino,  s’  incamminava  a calca  verso  campo  vac- 
cino. La  folla,  le  grida,  la  veemenza  crescevano 
ad  ogni  passo . Molti  correvano  per  vedere , alcu- 
ni per  a]utare,  nissuno  per  contrastare;  perchè 
le  pattuglie  repubblicane,  che  giravano,  impedi- 
vano ogni  moto  contrario.  Giunta  che  fu  quella 
immensa  tratta  dirimpetto  al  Campidoglio,  cre- 
scendo vieppiù  le  grida,  e lo  schiamazzo, a fron- 
te del  famoso  colle  rizzava  l’albero  con  una  ber- 
retta in  cima  , e viemaggiormente  infiammandosi 
a tale  vista,  gridava  libertà,  libertà!  Nè  contenti 
a questo,  i capi  givano  ad  alta  voce  interrogando 
gli  astanti,  se  volessero  viver  liberi:  risuonava 
tutto  campo  vaccino  del  sì.  Seguitavano  i capi  a 
domandare,  è i'olontd  questa  del  popolo  romano} 
Di  nuovo  risuonava  campo  vaccino  del  sì . Cin- 
que nota]  richiesti  rogavano  l’atto,  siccome  il  po- 
polo romano  sovrano,  e libero  aveva  rivendicato 
i suoi  diritti,  che  libero,  e franco  si  dichiarava, 
che  al  governo  del  Papa  rinunziava,  che  in  Re- 
pubblica voleva  libero  vivere,  e libero  morire- 
Qui  le  grida,  gli  strepiti,  il  gitlar  dei  cappellii 
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V abbracciarsi , il  confortarsi,  il  pianger  dalia 
gioja,  il  ridere  per  pazzìa,  che  sorsero,  npn  sono 
cose , che  da  nmana  penna  si  possano  agevolmen- 
te descrivere  . Poi  i motti  contro  i preti,  contro 
il  Papa , e' contro  i cardinali,  e le  ipotiposi  sai 
vizj , parte  veri,  parte  anco  esagerati  della  Corte 
romana,  andarono  all'eccesso.  Gli  atti,  egli  scher- 
zi , che  si  fecero,  non  sono  da  raccontarsi . Solo 
dirò,  che  nn  padre  di  due  bellissime  fanciulle, 
venuto  con  loro  sulla  piazza  pubblica,  si  toglieva 
primieramente,  romoreggiando  dalla  gioja  il  po- 
7K>lo  all’intorno,  il  proprio  nome,  con  quello  di 
Tesifonte  chiamandosi  ; poscia  le  proprie  figliuole 
sbattezzava.  Ambiva  quindi,  e voleva  essere  chia- 
mato cittadino  Tesifonte-,  disordinati  segni  di  piò 
disordinato  avvenire. 

Rogato  Tatto , scrìtto  io  ischifa,  e servii  lingua 
italiana,  tradotta  dal  francese,  si  eleggevano  da| 
popolo  convocato  uomini  a pesta,  perchè  l’atto 
medesimo  portassero  a Berthier  , e gli  raccoman- 
dassero la  novella  Repubblica.  Eravi  solennità: 
entrava  a guisa  di  trionfatore  per  la  porta  del  po- 
polo il  generale  di  Francia , con  magnifico  cor- 
teggio dietro,  ed  intorno  di  splendidi  uifìciall , e 
di  cento  cavalli  eletti  da  ciascun  reggimento  . 
Suonavano  con  grandissioìo  strepito  gli  stromen- 
ti  della  musica  militare;  TafFollato  popolo  applau- 
diva. Non  così  tosto  compariva  alla  porta  del  po- 
polo che  era  presentato  di  una  corona  dai  capi  in 
nome  del  popolo  romano.  L’accettava  protestan- 
do, ch’ella  di  ragione  apparteneva  a Buonaparte  , 
le  cui  magnanime  imprese  avevano  preparato  la 
libertà  romana;  che  per  luì  la  riceveva,  che  per 
lui  la  serberebbe,  e che  a lui  in  nome  del  popolo 
romano  la  manderebbe . Salito  in  Campidoglio 
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bandiva  la  Repubblica  romana  solennemente,  la 
riconosceva  in  nome  della  Francia,  lodava  la  li- 
bertà, cbìamava  i Romani  figliuoli  di  bruto,  e di 
Scipione.  Queste  cose  si  facevano  veggendo , ed 
udendo  dalle  stanze  del  deserto  Vaticano  il  canu- 
to, ed  infermo  Pontefice.  Erano  tutto  il  restante 
giorno,  e la  seguente  notte  canti,  balli,  e ralle- 
gramenti di  ogni  forma . 

La  cisalpina  Repubblica  a questi  sovvertimenti 
si  rallegrava.  Scriveva  il  Direttorio  nella  solita 
lingua  servile  per  mezzo  del  presidente,  ai  legi- 
slatori cisalpini,  cbe  la  patria  di  Bruto  era  libe- 
ra, che  i suoi  discendenti  avevano  solennemente 
proclamali  i diritti  dell’  uomo,  che  il  sacro  albe- 
ro rigeneratore  dei  popoli  aveva  messo  le  sue  ra- 
* dici  snl  Campidoglio,  che  la  ragione  era  stata 
vendicata  da’ suoi  oltraggi,  cbe  Roma  finalmente 
non  aveva  più  tiranni  ; che  vi  si  era  creato  un  go- 
verno provvisorio  composto  di  bravi,  ed  illumi- 
nati repubblicani  ; che  il  vescovo  di  Roma  era 
guardato  dalle  troppe  francesi,  c che  il  popolo 
quanto  inehhriato  del  sentimento  della  sna  liber- 
tà, altrettanto  si  manteneva  dignitoso,  saggio,  e 
tranquillo . Quest’ erano  le  poesie,  o per  parlare 
con  Bnonaparte,  i romanzi  dei  tempi . 

Fra  mezzo  a tanta  mina  continuava  a starsene 
. nelle  sue  stanze  del  Vaticano  Pupa  Pio  Sesto  con 
qualche  apparato  di  sovranità,  tuttoché  già  servo 
fosse,  conciossiacbè  ed  osava  la  sna  spirituale  po- 
testà, ed  i ministri  celebravano  gli  umcj  divini,  e 
gli  uihciali  di  casa  il  servivano,  e le  guardie  sviz- 
zere il  custodivano.  Ma  in  quello  stato  di  Ro- 
ma non  poteva  più  un  Papa  sussistere,  nè  per 
lui  per  la  dignità,  nè  pei  repubblicani  per  la 
sicurezza.  Inoltre  l’opera  del  Direttorio  doveva 
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consumarsi  intiera.  S’ incominciavano  a mandar 
carcerati  in  Castel  Sant’Angelo,  o confìnati  nello 
proprie  case  alcuni  Cardinali  ed  altri  personaggi 
di  nome,  e d’autorità  . Toglievasi  quindi  dal  Va- 
ticano la  guardia  svizzera  con  dolore  vivissimo 
del  Pontefice,  che  non  se  ne  poteva  dar  pace;  vi 
surrogavano  la  guardia  francese.  Qui  io  vorrei 
tacermi;  ma  l’amore  della  verità  mi  sforza  a dire, 
che  il  venerando  Pio,  ridotto  in  caso  di  sì  estre- 
mo abbassamento,  non  andava  esente,  da  parte 
di  alcuni  repubblicani  di  Francia  , da  scherni  ta- 
li, che  r ammazzarlo  sarebbe  stato  poco  maggior 
mancamento.  Agli  scherni  succedeva  l’esilio: Cer- 
voni , avutone  comandamento  da  Berthier,  intro- 
dottosi nelle  stanze  del  Pontefice,  in  nome  della 
Repubblica  francese  gl’ intimava,  che  si  dispo- 
gliasse della  sovranità  temporale,  si  contentasse 
della  spirituale.  Rispondeva  Pio,  aver  la  sua  tem- 
porale sovranità  ricevuto  da  Dio,  e per  libera 
elezione  degli  uomini;  non  poter,  nè  volere  ri- 
nunziarvi;  alla  età  sua  di  ottant’anui  potersi  be- 
ne fare  mali  grossi,  ma  non  lunghi,  essere  para- 
to a qualunque  strazio;  essere  stato  creato  Papa 
con  piena  potestà,  volere,  per  quanto  in  lui  fos- 
se , Papa  morire  con  piena  potestà  ; usassero  Ih 
forza,  poiché  In  mano  l’avevano,  ma  avvertissero 
che  se  avevano  in  poter  loro  il  corpo,  non  aveva- 
no parimente  l’animo,  il  quale  in  più  libera  re- 
gione spaziando,  di  accidenti  umani  non  temeva; 
esservi  un’ altra  vita  per  lui  oggimai  vicina,  in 
lei  nulla  gli  empi,  nulla  i prepotenti  potrebbero. 

Restava,  poicuè  l’animo  non  avevan  potuto 
vincere,  che  vineessero  il  corpo.  Il  pubblicano 
dell  esercito,  che  al  suono  delle  romane  finanze 
era  prestamente  accorso,  appresenlandosi  al  Pon- 
T.  IL  4a 
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Ipfice,  gì’ intimava,  tempo  due  giorni,  da  Boma 
si  partisse.  Rispondeva  Pio  , non  potere  resistere 
alla  forza;  ma  volere,  che  il  mondo  sapesse,  che 
sforzato  il  proprio  gregge  abbandonava.  Strane 
ventare  di  tempi,  che  i repubblicani  andassero 
a Roma  predicando  di  voler  punire  gli  .vssassìni 
di  Basville,edi  Dupbot, e conservare  il  Papa,  e 
che  gli  assassini  non  punissero,  ed  il  Papa  non 
conservassero;  conciossiachè  del  castigo  degli  uo 
cisori  di  Basville,  e dì  Dupbot,  occupata  Roma, 
non  sì  fece  pìi!i  parola. 

Il  di  venti  febbrajo  sforzavano  i repubblica- 
ni il  Hapa  a partire.  Lasciava  Pio  l’antica  sede, 
cui  non  era  per  rivedere  più  mai.  L’accompa- 
gnavano solamente,  miserande  reliquie  di  Cor- 
te tanto  sontuosa  , oltre  alcuni  addetti  ai  ser- 
vigi domestici,  monsignor  Inico  Caracciolo  di 
Martina,  suo  maestro  di  camera,  e I’  abbate  IVIa- 
rotti,  professor  di  rettorica  nei  collegio  romano, 
suo  segretario  eletto.  Uscito  da  porta  Angelica 
s’  incamminava  verso  Toscana  . Lo  scortavano, 
e guardavano  diligentemente  soldati  repubbli- 
cani a cavallo.  Accorrevano  dai  luoghi  vicini, 
e dai  lontani  i popoli  riverenti  ad  inchinare  il 
Pontefice  cattivo:  mnovevangli  a rispetto,  ed  a 
compassione  la  dignità , 1’  età , la  malattìa  , la 
sventura . Per  tal  modo  vecchio,  infermo,  e pri- 
gioniero lasciava  Pio  Roma , caso  non  più  vedu- 
to , dappoiché  Borbone  ne  cacciava  Clemente  ; 
lasciava  Roma , cui  aveva  abbellito  con  opere 
inagnificbe,  e che  doveva  fra  breve  essere  spo- 
gliata di  quanto  la  durezza  dei  patti  talenti niani 
vi  aveva  lasciato  d’intero,  e d’intatto;  lasciava 
Roma,  già  padrona  per  opinione  del  mondo,  ora 
serva  per  opinione,  e per  bajonette  di  nuove  re* 
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pubbliclie.  Singolare  città,  che,  o padrona,  o 
serva,  o mngnifìca,o  saccheggiata  ebbe  sempre 
per  destino  di  pruovare  i due  estremi,  in  coi  gU 
umani  casi  si  concludono.  Trovava  il  Pontefice 
ricovero , contuttoché  sempre  gelosamente  fosse 
custodito,  nel  convento  degli  agostiniani  di  Sie- 
na , e conforto  negli  osseqnj  del  Gran  Duca,  e 
nelle  lettere  consolatorie  scrittegli  da  tutta  la 
cristianità.  Si  dimostrarono  in  questo  pietoso 
ufficio  singolari  i vescovi  fuorusciti  di  Francia, 
massimamente  quelli  , che  dimoravano  in  In- 
ghilterra. 11  tentavano  spesso  i repubblicani, 
perchè  rinunziasse  alla  potestà  temporale;  il  che 
egli  constantissimamente  sempre  ebbe  negato . 
Per  questa  cagione  si  ordinava,  che  più  stretta- 
mente si  custodisse , e se  gli  ristringeva  la  facol- 
tà di  veder  gente:  rigore  tanto  più  da  condannar- 
si, quanto  più  era  di  nessun  frutto,  ed  aveva  per 
fine  una  rinunzia  per  forza.  Succedeva  poscia  un 
caso  spaventoso , che  tremava  per  terremoto  il 
convento,  come  se  Dìo  volesse  pruovare  sino  al- 
r ultimo  la  costanza  del  desolato  Pontefice:  piom- 
bavano a croscio  le  volte,  le  mura  si  sfasciavano; 
distrutta  parte  della  casa,  gli  fu  forza  sloggiare: 
raccolto  prima  nel  palazzo  Venturi , poi  nella  villa 
Sagardi,si  riduceva  finalmente  ad  abitare  nella 
Certosa  di  Firenze.  Ma  la  sua  presenza  sul  con- 
tinente , particolarmente  in  paese  si  vicino  a 
Roma,  dava  sospetto  ai  repubblicani.  Perlochè 
ordinavano,  che  si  trasferisse  in  Cagliari  di  Sar- 
degna. Rappresentavano  le  benigne  persone  che 
continuavano  ad  avergli  affezione,  che  nè  la  sua 
età,  nè  le  infermità  permettevano,  che  a quel 
viaggio  marittimo  si  accomodasse.  Anche  il  Re 
di  Sardegna , che  abbarriva  dal  divenir  custode 
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di  un  Papa,  custodia  ed  odiosa  in  se,  e -pericolo** 
sa. per  T amicÌRÌa,  che  aveva  allora  con  Francia, 
faceva  opera  di  esimersi . Infine  era  Pio  lasciato 
stare  nella  Certosa  insinoachè,  venuti  in  Italia 
tempi  pericolosi  pei  repubblicani,  lo  trasferivano 
in  Francia. 

Roma,  priva  del  Pontefice,  perdeva  anche  per 
sacco,  parte  violento,  parte  frodolento  le  sostan- 
ze, e gli  ornamenti  più  preziosi  del  suo  stato. 
Nè  in  questo  gli  spogliatori  portavano  più  rispet* 
to  alle  sacre,  che  alle  profane  cose,  alle  pri- 
vate , che  alle  pubbliche , perchè  le  une  e le 
'altre  involavano  con  uguale  cupidigia,  nè  le  rapi- 
ne duravano  solamente,  come  le  antiche  , tre  o 
'qiiattrogiorni;cheaiizi  non  si  terminarono  se  non 
con  le  stanze  dei  repubblicani;  o per  meglio  dire 
neanco  allora  , perchè  venute  dopo  di  loro  le 
truppe  regie  di  Napoli,  rinnovarono  con  brut" 
ta  imitazione  le  rapine,  ed  il  sacco.  Ma  per 
favellar  dei  repubblicani,  che  a questo  tempo 
erano  signori  di  Roma,  cominciava  lo  spoglio  da 
alcuni  capi  sì  militari  che  civili;  scendeva  per 
l’esempio  nei  soldati. Solo  incorrottisi  mantenne- 
ro la  maggior  parte  degli  ufficiali  di  mezzo,  i qua- 
li , come  si  dirà , a conservazione  dell’onore  offe- 
so, ne  fecero  un  solenne  risentimento.  Giravano 
all’ arrivo-dei  Francesi  nello  stato  romano  venti- 
sette milioni  di  cedole,  peso  incomodissimo,  e ve- 
ra peste  si  del  privato, che  del  pubblico  avere. 
Fu  ridotto  al  quarto  il  valore  loro,  dolorosa  , ma 
salutifera  ferita  a chi  le  aveva  in  sua  posses- 
sione. Sarebbe  stata  questa  una  legge  da  lodar- 
si per  ogni  parte,  se  subito  dopo  non  fosse  stata 
promulgata,  che  gli  agenti  del  Direttorio  ave- 
vano speso  per  le  loro  provvisioni  sì  pubbliche, 
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ohe  privale,  quella  copia  di  cedole,  che  avevano 
trovato  nelle  casse  papali,  e che  non  era  di  poco 
momento.  Ag^iungesi  da  alcuni, e se  vero  fu,  co- 
me pare,  sarebbe  il  caso  molto  più  enorme,  che 
poco  innanzi  alla  promulgazione  della  legge,  e 
quando  giù  si  era  fatto  risoluzione  di  promulgar- 
la, furono  stampate  a fretta  cedole  per  un  valsen- 
te di  sei  milioni,  e tostamente,  per  compre  fatte, 
gittate  nel  pubblico.  Che  maneggi  fossero  questi, 
il  lettore  lo  penserà  da  se.  Si  levava  un  grido  u- 
niversale  contro  gli  autori  diVi  vituperoso  ingan- 
no’, ma  le  armi  erano  più  forti  dei  gridi,  e chi  più. 
poteva  , tutto  ardiva . 

Oltre  le  cedole,  le  romane  finanze  consisteva- 
no in  una  quantità  di  beni  assai  considerabile, 
che  appartenevano  allo  stato,  e questi  in  nome 
della  Repubblica  francese  occupavano  i suoi  agen- 
ti, non  che  quelli,  che  per  essere  di  privato  pa- 
trimonio di  Papa  Pio,  potevano,  se  non  con  ra- 
gione, almeno  con  pretesto  cadere  in  potestà  di 
Francia;  conciossiacbè  il  Direttorio  si  protestava 
solamente  nemico  del  Papa , non  dello  stato  ro- 
mano, al  quale  anzi  professava  amicizia.  Pone- 
vansi  al  fìsco  della  Repubblica,  deliberazione  cer- 
tamente enorme,  i beni  del  collegio  della  Propa- 
ganda, quelli  del  Sant’Officio,  e dell’accademia 
ecclesiastica,  le  paludi  pontine,  le  tenute  della 
Camera  apostolica.  Ciò  spettava  agli  stabili;  ma  i 
mobili  non  si  risparmiavano; qui  fuvvi,  non  cho 
confìscazionc,  sacco.  Quanto  di  più  nobile,  e di 
più  prezioso  adornava  i palazzi  del  Vaticano,  e 
del  Quirinale,  fu  involato.  Fu  la  cupidigia  degli 
agenti  del  Direttorio  veramente  barbara.  Dal  Va- 
ticano, edilizio  magnifico  per  undicimila  came- 
re, furono  tolti,  non  solamente  tutto  il  mobile  a 
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servigio  di  persone,  ricca,  e preziosa  sappelletti^ 
ie,  non  solamente  gii  arredi  mirabili  di  bastia  di 
quadri,  di  statue,  di  carnei , di  marmi , di  colon- 
ne, ma  perGno  i serrami,  ed  i chiodi,  per  forma 
che  rinstituto  nazionale  di  Roma,  che  per  non 
so  qual  derisione  fu  poco  poscia  creato,  volendo 
sedervi  dentro,  ebbe  a pensare  a far  rimettere  e 
porte,  e toppe , e chiodi  dove  un  appetito  insazia- 
bile gli  aveva  tolti.  Cosi  quella  sede  nobilissima 
di  romani  Pontefici,  quella  veneranda  depositerìa 
delle  opere  di  Raffaello,  e di  Michelagnolo,  quel- 
l’ornatissimo  ricovero  di  quanto  Grecia,  ed  Italia 
avevano  prodotto  di  più  prezioso,  di  più  gentile, 
di  più  grazioso,  si  appreseotava  agli  occhi  dei  r\- 
sgnardantì  atterriti  quale  deserto,  e saccheggiato 
abituro.  E queste  cose  faceva,  non  la  guerra,  ma 
la  pace,  non  la  nimioizia,ma  Tamicizia,  non  la 
barbarie,  ma  una  vantata  civillù.  Seguitava  sem- 
pre I passi  dell’esercito  una  compagnia  di  sensali, 
che  s’intendeva  coi  rapaci  pubblicani,  ed  era 
pronta  a pagare  a loro  per  vile  prezzo  le  ricchez- 
ze acquistale,  sicché  le  nazioni  vinte  s’impoveri- 
vano, la  Francia  vincitrice  non  s’ arricchiva,  i 
soldati  non  avevano  le  paghe,  e.  ad  ogni  tratto 
sdegnosi  minacciavano  di  ammutinarsi . Ma  I ra- 
pitori chiamavano  In  ajuto  la  militar  disciplina, 
come  se  più  i soldati  fossero  obbligati  all’ obbedi- 
re, che  i repubblicani  all’onestù.  Le  masserizie 
più  vili,  alle  quali  i capi  non  abbadavano  si  ven- 
devano agli  ebrei  non  per  pattuito,  ma  per  impo- 
sto prezzo. 

Fu,  come  il  Vaticano,  spogliato  Montecavallo, 
fu  spogliato  Castel  Gandolfo,  fu  spogliata  la  nobil 
sede  di  Terracina.  Come  gli  arnesi  più  squisiti, 
così  il  più  misero  vasellame  di  cucina  furono  in- 
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tointi,  tiè  |)iìi  rUparmiati  ì sacri,  che  i profani 
arredi  ; perchè  i vasi  sacri  della  cappella  slstina^  e 
delle  altre  cappelle  pontificie  ebbero  apriiovare  i 
toccanienti  dei  profani  involatori,  gli  abiti  sacer- 
dotali stessi  si  diedero  alle  fiamme  per  cavarne  i 
metalli  preziosi,  coi  quali  erano  tessuti,  Passava 
il  sacco  dai  palazzi  dello  stato,  e del  Papa  a quei 
de’ suoi  parenti;  ed  anzi  a quelli  di  coloro,  o prin- 
cipi romani  o Cardinali  che  si  fossero,  che  piè  si 
erano  dimostrati  costanti  nel  far  argine  alle  dot- 
trine, che  avevano  servito  di  mossa,  e tuttavia 


servivano  di  fondamento  alla  rivoluzione.  Il  pa- 
lazzo di  città,  quei  del  principe  , e del  Cardinale 
Braschi , quello  del  Cardinale  York  furono  con  u- 
guale  avarizia  depredati.  Sopratutto  miseramen- 
te guasto,  e devastato  fu  quello  della  villa  Alba- 
ni, di  cui  era  signore  il  Cardinale,  e principe  di 
questo  nome.  Quanto  in  lui  si  trovava  di  più  pre* 
zioso  per  materia  oper  lavoro,  fu  tocco,  e rapito 
dalle  avare  mani  dei  forestieri  : contro  Albani  si 


scagliavano  particolarmente,  perchè  l’avevano* 
conosciuto  affezionato  al  Pontefice,  e mnntenito- 
ve  della  opinione,  che  più  nell’ Austria  che  nella 
Francia,  che  più  neirimperatore  Francesco,  che 
nel  Direttorio  il  Papa  avesse  a fidarsi,  come  se 
nelle  faccende  di  uno  stato  independente  non 
avessero  ad  esser  libere  le  opinioni  di  chi  consi- 
glia ; se  perù  non  si  voglia  dire,  che  si  amano  me- 
glio i traditori,  che  i fedeli,  meglio  chi  consiglia 
con  perfidia,  che  chi  con  sincerità.  Il  giardino 
stesso  deir  Albani  fu  guasto,  e deserto,- gli  aranci 
e le  altre  piante  odorifere  o rare,  vendute  a vile 
prezzo. Quest’ era  più  furto  che  conquista,  per- 
chè Albani  era  persona  privala,  e non  certamen- 
te uè  Papa,  uè  stato,  e con  qual  diritto  avesse  ad 
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«s.«*re  svaligiato,  sarebbe  bene,  cbe  gli  addottri- 
nati di  quel  secolo  ce  l’insegnassero.  Non  posso  io 
già,  nè  voglio  passar  sotto  silenzio  una  rapina, 
che  gli  avari  pubblicani  preposti  dal  Direttorio 
alle  finanze  d’ Italia  volevano  ad  ogni  modo  fare 
di  an  ricchissimo  ostensorio,  tutto  tempestato  di 
diamanti . cbe  di  proprietà  privata  essendo  di 
Gasa  Doria,in  Sant’ Agnese,  chiesa  di  giuspatro- 
nato  della  medesima  famiglia,  ogni  anno  all’ ado- 
razione dei  fedeli  si  esponeva;  lo  stimavano  ot- 
tantamila scudi.  E perchè  il  generale  SanCyr, 
che  aveva  l’animo  tanto  ornato  di  temperanza, 
quanto  alcuni  altri  l’avevano  contaminato  di  ava- 
rizia, si  era  opposto,  ne  ebbe  le  male  parole,  e iu 
anche  richiamato  dal  Direttorio.  La  rapacità,  che 
si  usava  in  Roma,  e nei  contorni,  si  dilatava  in 
tutto  lo  stato  romano,  ed  ogni  sostanza  si  pubbli- 
ca cbe  privata  vi  era  posta  a mercato.  Sorse  fra 
gli  altri  un  caso  miserando;  che  facendosi  il  gior- 
no ventitré  febbrajo  le  esequie  solenni  dell'ucci- 
so Duphotper  tutta  la  città,  alcune  pattuglie  re- 
pubblicane ( dico  alcune,  perchè  le  pià  si  serba- 
rono continenti)  rotto  ogni  freno  di  onestà,  e di 
disciplina , e non  considerato,  che  l’ulficio  a loro 
imposto  era  di  conservar  intatti  il  buon  ordine  , 
c le  sostanze  y entrarono  nelle  chiese,  e da  loro 
involarono  i vasi  e gli  arredi  destinati  alla  cele- 
brazione degli  uffiz)  divini.  Nè  dal  sacco  andaro- 
no esenti  le  chiese  appartenenti  alle  nazioni  spa- 
gnnola,  ed  anstriaca,  sebbene  l’nna  alleata,  1’  al- 
tra amica  della  Repnbblica  vivessero  a quel  tem- 
po. Perchè  poi  nissnna  spezie  di  miseria,  e di 
compassione  mancasse  a Roma  in  questo  giorno, 
V*  In  la  sera  gran  luminaria  alla  Cupola,  e nella 
piazza  del  Vaticano,  ballossi  allegramente  al  Qui- 
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rifialè.  Uditosi  nelle  province  della  romana  di'- 
zione  il  sacco  delle  chiese  dì  Roma,  alcune  delle 
provinciali  chiese  furono  ancor  esse  ai  modo  me- 
desimo poste  in  preda.  Al  sacco  succedevano  le 
tasse,  le  quali  qualche  volta  si  convertivano  in  sac- 
co segreto  assai  più  vile  del  primo.  Erano  enor- 
mi, ma  vi  era  modo  di  riscatto  nascosto,  e qual- 
che volta  a bella  posta  si  mettevano,  perchè  i 
modi  del  riscatto  si  usassero.  Si  tassava  la  soia 
famiglia  Chigi  di  più  di  ducentomila  scudi  : l’ in- 
cisore Volpati  di  più  di  dodici  mila,  e fra  dodici 
ore  avesse  a pagargli.  Talvolta  si  minacciavano 
le  conBsche  per  aver  denaro  ; talvolta  sì  adclo- 
mandava  denaro  per  avere  o quadri , o statue,  od 
altre  simili  gentilezze  preziose.  Per  tal  modo  Ro- 
ma, giè  consumata  dal  trattato  di  Tolentino,  fa 
del  tutto  spogliata  per  la  presenza  dei  repub- 
blicani. 

ISon  ostante  tanti  spoglj,  e tante  rapine,  se  ne 
viveva  l’esercito  bisognoso  di  ogni  cosa;  e mentre 
le  cassette  piene  di  cose  preziose,  che' apparte- 
nevano agli  agenti  del  Di rettorio, s’incamminava- 
no alla  volta  di  Francia,  o segretamente,  od  an- 
che apertamente,  perchè  a tale  di  sfrontatezza  si 
era  venuto,  ì soldati  non  avevano  le  paghe  corse 
da  molti  mesi,  e laceri , scalzi , e privi  di  ogni 
bene,  accusavano  l’ ingordigia  di  coloro.che  pre- 
posti al  vitto,  ed  al  vestimento  loro,  credevano, 
dover  convertire  in  beneBzio  proprio  le  ricchezze 
dei  paesi  conquistati  con  le  fatiche,  e col  sangue 
loro.  Gli  ufficiali  subalterni,  ai  quali  stava  a cuo- 
re l’onore  di  Francia  , ed  inlioitamente  cuoceva- 
no i raccontati  disordini,  accordatisi-  fra  di  loro, 
ed  in  gran  numero  nella  chiesa  della  Rotonda 
adunatisi,  facevano  un  forte  scritto,  e rindiriz- 
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larono  a Massena,  surrogato  a Borthier.  Addo> 
mandavano  i soldi  corsi  dei  soldati,  e chiamava' 
Ilo  vendetta  contro  i depredatori  per  l’onore  del- 
r esercito  offeso.  Lo  sdegno  loro  principalmente 
mirava  contro  Massena  per  le  estorsioni  da  lui 
fatte,  come  dicevano,  in  tutti  i paesi  italiani  ve- 
nuti sotto  il  di  lui  governo , massimamente  nel 
Padovano.  Nè  minor  avversione  mostravano  con- 
tro Haller.cni  principalmente  accusavano  dnl- 
r italiane  espila*ioni,  e della  francese  miseria.  Fe- 
cero anche  risoliitione  di  arrestarlo,  e di  porre  a 
sigillo  le  sue  carte.  Massena,  siccome  quegli,  che 
non  soleva  portare  pazientemente,  non  che  le  ac- 
cuse, i contrasti,  facendosi  scudo  della  discipli- 
na, intimava  agli  nffìciali  adunati , che  inconta- 
nente si  segregassero:  quando  no  . gli  costringe- 
rebbe con  la  forza . Rispondevano  , preferir  la 
morte  all’infamia,  prendere  Dio  in  testimonio 
della  purità  delie  intenzioni  loro.  Mandavano 
nuovi  deputati  a Massena.  Non  fecero  frutto,  per- 
chè il  generale  più  aspramente  che  prima  rimpro- 
verandogli dell’ aver  rotto  Tobbedienza,  gli  mi- 
nacciava dì  forza,  e dì  castigo.  I pubblicani,  ve- 
dendo quel  nembo,  o fuggivano,  o si  nascondeva- 
no, e per  ogni  forma  si  consigliavano  di  salvar  il 
bottino.  Gli  nffìciali,  al  quali  questa  volta  si  era- 
no accostati  alcuni  generali  dei  primi,  gelosi  pa- 
rimente dell’onore  dell’esercito,  di  nuovo  si  adu- 
navano il  di  sette  marzo  nella  chiesa  medesima 
della  Rotonda,  e con  più  forti  parole  dimostrava- 
no al  Igenerale,  doversi  giustifìear  l’esercito  dei 
ladronecci  commessi,  e dar  le  paghe  ai  soldati. 

Massena  intanto  era  uscito  di  Roma,  ordinan* 
do,  lasciato  solamente  un  presidio  di  tremib 
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in  castello  Sant’Angelo,  ed  in  altri  luoghi 
forti,  che  tutto  l’esercito*  il  seguitasse.  Sperava 
partendo,  e distribuendo  in  diverse  stanze  i sol- 
dati  alla  campagna,  di  poter  far  risolvere  l’in- 
telligenza degli  uffiziali.  Obbedivano,  ma  ciascun 
corpo  creava  ufliziali  eletti , con  mandato  di  ve- 
gliare, acciocché  gl’interessi  loro  non  ricevesse- 
ro danno.  Gli  uffiziali  eletti,  raccoltisi  in  Campi- 
doglio, scrivevano  letterea  Bertbier,  pregandolo 
di  ripigliare  il  freno  delle  genti,  e protestavano 
a Massena  di  non  volergli  più  obbedire.  Fece 
ogni  opera,  ma  invano,  per  riguadagnarsi  l’af- 
fezione loro.  Laonde,  vedendosi  in  voce  di  tutti, 
nè  più  potendo  comandare  a coloro,  che  il  cbia- 
inav;,no  coi  più  odiosi  nomi,  pensò  al  ritirarsi,  e 
se  ne  andava,  lasciato  il  governo  a San  Cyr,  e a 
Dallemagne,  in  Ancona,  donde  tutto  dolente,  c 
sconfortato  scriveva  a Bnonaparte,  pregandolo  a 
dargli  favore  presso  al  Direttorio , affinchè  lo 
mandasse  ambasciatore  a qoalcbe  potenza  . 

I Romani , osservato  lo  scompiglio  delle  genti 
francesi,  ed  essendo  sdegnati  per  tante  vessa- 
zioni, nè  potendo  più  oltre  portare  si  dura  ser- 
vitù , perchè  oramai  un  popolo  di  quasi  due 
milioni  di  anime  era  ridotto  alla  fame,  tentavano 
un  movimento  più  temerario,  che  considerato. 
1 primi  a romoroggiare  furono  i Transteverini, 
gridando  i^iVa  Maria.  Avviatisi  verso  San  l^e- 
tro  in  grosso  numero,  uccidevano  nna  guardia 
francese, • s’impadronivano  di  Ponte  Sisto,  e del- 
le strade,  che  mettono  capo  in  esso  Al  tempo 
medesimo  le  campagne  tumultuavano;  Vellctri, 
Albano,  Marino,  Civita  di  Castello  si  muoveva- 
no; la  mossa  era  grave.  Già  i Francesi  erano  uc- 
cisi alla  spicciolata,  e già  le  ^iù  grosse  squadre 
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si  trovavano  in  pericolo.  Ma  essendo  gente  valo- 
rosa, usa  airarmi  , ed  ai  tiiinalti  improvvisi, 
poste  dall’un  de’ lati  le  dissensioni  loro,  muo- 
vendogli il  perìcolo  comune,  si  ordinavano  to- 
stamente alle  battaglie  contro  quei  popoli  spia- 
ti piuttosto  da  furore,  che  da  disegno  bene  or- 
dinato. Vial  rauovevasi  contro  la  gente  tumul- 
tuaria In  Roma,  xMurat  contro  quella  del  con- 
tado. Fu  fatto  in  queste  battaglie  molto  sangue  , 
perchè  i Francesi  coi  loro  squadroni  agguerriti 
combattevano  virilmente,  ed  i Romani,  mossi 
da  furore,  e da  zelo  religioso  menavano  ancor 
essi  le  mani  aspramente  . infìne  prevalendo  la 
disciplina,  e l’opera  delle  artiglierie  bene  go- 
vernale dei  repubblicani , di  cui  mancavano  i 
Romani,  acquistarono  i primi  con  molta  prepon- 
deranza il  vantaggio.  Dispergevansi  gli  avversar] , 
e si  nascondevano  chi  per  le  case,  e chi  per  le 
campagne.  Fecero  i contadini  ritiratisi  ai  monti 
una  testa  grossa;  ma  Murat,  penetrando  coi  sol- 
dati armati  alla  leggiera  in  quei  riposti  ricoveri, 
gli  sperperava.  Di  cencinquanta  prigioni,  parte 
furono  mandati  al  remo,  parte  giustiziati  con  le 
palle  soldatesche,  Roma  piena  di  terrore,  d’ or- 
rore, e dì  sangue  iagriinosatneiite  si  querelava. 
Sì  toglievano  con  dilìgente  cura  le  armi  al  po- 
poli . Accagionaronsi  , come  fautori  di  questo 
moto,  o fosse  verità  o pretesto,  i cardinali,  cd 
altri  prelati  sospetti  d’ affezione  verso  il  Pa- 
pa. S^intimò  ai  primi,  o rinunziassero  alla  di- 
gnità cardinalizia,  o andassero  carcerati.  Rinun- 
ziarono  Alitici,  ed  Altieri;  ricusarono  Antonel- 
li,  Giuseppe  Doria,  Borgia,  Roverella  , la  Soma- 
glia  , Carandiiiì  , Archetti,  Mauri,  Mattel:  fu 
dato  baudo  ai  due  ultimi  dalle  terre  della  Re- 
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pubblica  romana  . Gli  altri , prima  posti  in  car- 
cere, poi  condotti  a GÌTÌtaveccliia , ed  imbarcati 
sa 'navi  sdrucite,  furono  mandati  a cercar  rico- 
vero in  paesi  stranieri  . Il  Cardinal  Hezzonico , 
come  infermo  di  mal  di  morte,  fu  lasciato  stare: 
Albani,  che  più  di  ogni  altro  desideravano  di  a- 
vere  in  poter  loro,  fu  fatto  correre  dai  cavalli 
leggieri  che  il  seguitavano,  ma  giunse  a salva- 
mento nel  regno . In  questo  modo  quanto  aveva 
la  Chiesa  cattolica  di  venerando  per  età, per  di- 
gnità , per  dottrina,  era  disperso,  e calpestato. 
I^on  solo  enormi,  ma  pazze  cose  erano  queste, 
perchè  il  torre  rispetto  a uomini  rispettati  por- 
tava con  se,  quando  che  fosse,  il  vilipendio  di  co- 
loro, che  non  gli  rispettavano,  perchè  la  licenza 
è male  contagioso,  e si  appicca.facilmente dagli 
tini  agli  altri . 

Gli  accidenti  romani  fin  qui  narrati  sapevano 
di  tumulto  , e dì  confusione,  siccome  quelli,  che 
sulle  prime  succedevano  alla  militare  conquista. 
Bestava,  che  la  oppressione,  e la  servitù  si  ordi- 
nassero sotto  ingannevole  forma  di  governo  rego- 
lare , come  se  fosse  intento  dei  conquistatori  di 
fare  scherno  alla  libertà,  e di  metterla  in  odio  a 
tutti  coloro , che  l’ amavano . A questo  fine  aveva 
il  Direttorio  mandato  a Roma  quattro  suoi  com- 
missarj , che  furono  Faipoult,  Florent,  Daunon,  • 
e Monge,  uomini,  che  facevano  professione  di  a- 
mare  la  libertà  . Deliberarono  fra  di  loro  di  dare 
una  constituzione  alla  Repubblica  romana.  Pare- 
va un  gran  caso  quel  delle  leggi;  che  avessero  da 
uscire  da  una  Francia  per  una  Roma  per  mezzo 
di  uomini  rinomati , e mandati  a bella  posta  da 
Parigi,  massime  da  Daunon,  e da  Monge,  ambi- 
due  venerandi  per  ingegno,  per  dottrina,  e per 
T.  IL  43 
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virtù.  Ed  ecco  pabbllcarsi  un  corpo  di  constita* 
xione,  il  quale  altro  non  era,  cbe  sotto  nomi  ro- 
mani la  constituzione  francese  imperciocché 
sotto  nome  di  consolato, di  senato,  dì  tribunato, 
di  tribunale  di  alta  pretura,  e di  alta  questura,  vi 
era  un  Direttorio,  un  consiglio  degli  anziani,  un 
consiglio  dei  giovani,  un  tribunal  di  cassazione, 
e commissari  dei  conti.  A questi  si  aggiungevano 
gli  altri  fastidi  scavili  delle  amministrazioni  cen- 
trali per  ciascuno  spartimentò  della  Repubblica, 
e dì  una  amministrazione  centrale  per  ogni  can- 
tone, Si  noverarono  otto  spartimenti,  dei  ^Teve- 
re,  del  Cimino,  del  Circeo,  del  Glitnnno,  del  Me* 
tauro,  del  Musone,  d(d  Trasimeno,  e del  Tron- 
to. Avevano  per  capitali  Roma,Anngni,  Viter- 
bo, Spoleto,  Macerata,  Sinigaglia,  Perugia  , e 
Fermo,  Erano  questi  i magistrati;  le  leggi , come 
quelle  di  Francia  . Nel  che  , oltre  il  copiar  servi- 
le , gli  nomini  prudenti  osserveranno  , quanto 
netto  fosse  il  dare  nomi  medesimi  a cose  diverse, 
e quanto  dannoso  alla  libertà  il  servirsi  di  nomi 
antichi,  che  suonavano  potenza,  e libertà,  in  n* 
DO  stato  di  oppressione,  e di  servitù . Ne  fu  tolta 
antorità  a parole  venerate . Dalle  le^gi  passava 
r imitazione  insino  agli  abiti;  perchè  i magistrat 
fnrono  ordinati  Vestirsi  alla  francese,  mutato  so- 
lo pei  consoli,  senatori,  e tribuni  il  color  rosso 
ili  nero;  la  forma  simile  a quella  dei  Qninquevl- 
ri , degli  anziani , dei  cinquecento  di  Francia. 

Si  crearono  consoli  per  la  prima  volta  Liborio 
Angelucci  da  Roma,  Ennio  Quirino  Visconti  da 
Roma , Giacomo  Dematteis  da  Prosinone,  Panaz- 
zi  d’Ancona,  Reppi  d’Ancona-  Ma  variarono  mol- 
to nella  breve  vita  della  Repubblica  romana  i 
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Consoli  ; perché  si  scambiavano  ad  nn  primo  ca- 
priccio del  generale,  o del  commissario  di  Fran- 
cia. Fa  instituito  segretario  del  consolato  nn 
Bassa],  il  quale  gié  mandato  da  Baonaparte  a fo- 
mentare la  rivoluzione  di  Venezia,  se  n’era  ve- 
nato a fomentar  quella  di  Roma  . Chiamaronsi 
ministri  un  Torriglioni,  un  Camillo  Corona , un 
Mariotti,  un  Bremond  francese. 

Come  se  gli  spoglj,  le  tasse  violente,  i coman- 
damenti non  solo  imperiosi,  ma  ancora  capric- 
ciosi abbastanza  non  avvertissero  i Romani  della 
servitù,  inserirono  ì quattro  commissari  nella 
constìtuzione  romana  questo  capitolo,  che  fu  il 
trecentesimo  sessagesimonono , che  si  avesse  a 
fare,  al  più  presto,  un  trattato  d'alleanza  tra  la 
Repubblica  romana,  e la  francese;  che  insinochè 
questo  trattato  fosse  ratifcato,  tutte  le  leggi  fat- 
te dai  due  corpi  legislativi  romani  non  potessero 
essere  nè  pubblicate,  nè  eseguite  senza  T appro- 
vazione del  generale  francese,  che  stava  ai  go- 
verno di  Roma  ; che' il  generale  medesimo' potesse 
di  sua  propria  autorità  fare  tutte  quelle  leggi, 
che  a lui  paressero  necessarie , conformandosi 
non  ostante  alle  instruzioni^el  Direttorio. 

La  constituzione  romana  aveva  posto  a difficile 
partito  coloro,  che  occupavano  le  cariche  ancora 
sussistenti  del  governo  precedente,  generalmen- 
te tutti  coloro,  che,  sentendo  tuttavia  a norma 
delle  antiche  massime,  erano  pure  obbligati , per 
le  necessità  loro,  a servire  allo  stato  nuovo.  Era 
nella  constituzione  un  capitolo,  che  ordinava  di 
giurar  odio  alla  monarchia,  fedeltà  ed  attacca- 
mento alla  Repubblica.  Papa  Pio  aveva  udito  dal 
suo  recesso  della  Certosa  di  Firenze , che  il  go- 
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verno  della  Repubblica  esigeva  questo  giuramcu-^ 
to  da  tutto  ibclero,  e dai  paroclbi  di  Roma. 
lendo  per  regola  delle  coscìeuEe  definire  questa 
materia,  e parendogli,  che  non  si  convenisse  ai 
ministri  della  Religione  il/giurar  odio  ad  alcuna 
forma  di  governo,  scrisse  un  breve  a monsignor 
Passeri , vicegerente  di  Roma,  ammonendolo  non 
esser  lecito  prestar  puramente,  e semplicemente 
il  giuramento  suddetto,  ed  ordinandogli  di  noti- 
ficare agl’ i ntimati  questa  sua  decisione  pontifi- 
€Ìa,  e di  avvertire,  che  l’eseguissero.  Ma  sicco- 
me continuava  a discorrere,  interessava  anche 
moltissimo , che  la  Repubblica  fosse  persuasa  deU 
la  rettitudine  delle  massime  del  clero  di  Ròmn 
relativamente  al  repubblicano  governo  conformi 
in  tutto  agl’insegnamenti  della  cattolica  Religio- 
ne, cosi  statuiva,  che  ciascuno  potesse  con  sica- 
ra coscienza  giurar -fedeltà,  e soggezione  alia  Re- 
pubblica, che  attualmente  comandava,  essendo 
stato  unanime  insfegnamento  de’ Santi  Padri,  e 
della  Qhiesa , che  sia  dovuta  fedeltà , e subordina- 
zione a chi,  secondo  le  varietà  dei  tempi,  ha  ia 
mano  le  redini  del  governo , o sia  a chi  attual- 
mente comanda.  Definì  inoltre,  che  ciascuno  po- 
tesse giurare  di  non  prender  parte  in  qualsivo- 
glia congiura , trama,  o sedizione  pel  ristabili- 
mento delia  monarchia,  e contro  la  Repubblica; 
e potesse  altresì  giurare  odio  all’anarchia,  essen- 
do questa  uno  stato  di  disordine.  Finalmente  de- 
liberò, che  si  potesse  giurare  fedeltà,  ed  attacca- 
mento alla  cohstituzione , salva  peraltro  la  catto- 
lica Religione.  Pensava  Papa  Pio,  che  i magi- 
strati della  Repubblica  non  avrebbero  rigettato 
questa  forrnola,  giacché  era  in  tutto  conforme, 
come  si  esprimeva  all’  atto  del  popolo  sovrano  dei 


D. 


IIBRO  DECIMOTEHZO  (1  798)  48^ 

{juindici  fobbryo  del  1798,  con  cui  il  popolo  riu-* 
nito  innanzi  a Dio,  ed  al  mondo  tutto,  con  un  sol 
animo,  ed  una  sola  voce  aveva  dichiarato,  voler 
salva  la  Religione,  quale  di  presente  venerava, 
ed  osservava,  cioè  la  Religione  cattolica.  Ma  par- 
tito da  Roma  monsignor  Passeri,  e succedutogli 
nella  carica  di  vicegerente  T arcivescovo  di  Na- 
sanzio , quest’  ultimo  di  propria  autorità,  e con- 
tro le  intenzioni  del  Papa,  diede  una  seconda  in- 
struzione,  per  cui  i professori  del  collegio  roma- 
no, e della  sapienza  si  credettero  autorizzati  a 
prestare,  come  fecero,  il  giuramento  tale  qual’e- 
ra  prescritto  dalla  constituzione,  solo  facendo 
verbalmente  qualche  protestazione.  Udì  grave- 
mente il  Papa  quest’  accidente,  e rescrivendo 
all’arcivescovo,  lo  ammoni  di  nuovo  delle  sue  in-  ' 
tenzioni,  gli  comandò,  richiamasse  la  seconda  in- 
struzione,  e si  lamentò,  che  per  lei,  e per  l’esem- 
pio de’ professori  sopranominati  sembrasse,  che 
Roma  già  maestra  di  verità,  si  fosse  fatta  maestra 
dell’ errore . Savie,  prudenti,  e conducevoli  alla 
quiete  dello  stato  erano  queste. sentenze  di  Pio. 
Da  loro  si  può  dedurre  uu  utile  ammaestramen- 
to, e quest’ è,  che  la  Religione  è , e debb’  essere 
tutta  spirituale,  e che  non  le  è lecito  l’ ingerirsi 
nella  forma  del  governo  politico  delle  nazioni. 
Intanto  questa  faccenda  dei  giuramenti,  per  l’or- 
dinario tanto  gelosa,  si  rammorbidì  facilmente  si 
per  la  prudenza  del  Papa , come  per  la  sopporta- 
zione dei  magistrati  della  Repubblica,  nè  produs- 
se, come  si  temeva,  o movimenti,  o persecuzioni 
d’ importanza . 

Creata  la  Repubblica  romana,  si  spegneva  l'an- 
couitana,  la  quale  non  era  stata  mai  altro,  che 
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nii  appicco  contro  il  Papa.  1 saoi  territorji  salvo! 
San  Leo,  s’incorporarono  alla  romana. 

Il  dì  venti  marzo  si  celebrava  nella  vastissima 
piazza  del  Vaticano,  la  confederazione  della  B.e> 

Subblica  romana  a gnisa  di  quella,  cbe  fu  da  noi 
escritta' della  Cisalpina.  Furonvi  archi  trionfa- 
li, sinfonie , illnminai^ioni , canti,  balli , magni6- 
ca  festa  , ma  con  molto  schiamazzo,  e molte  sati- 
re alla  romanesca.  Saliva  con  grande  apparato 
sul  Campidoglio  Daliemagne,  chiamava  i Senato- 
ri, apriva  il  Senato  , spiegava  al  vento  la  romana 
bandiera.  Poi  instituiva  il  Tribunato,  quindi  i 
consoli  sulla  piazza  del  Vaticano  ; bandiva  la 
constituzione,  dichiarava  Roma  liberaci  consoli 
dàll’alto  della  scalea  giuravano. Si  coniava  poscia^ 
pure  romanescamente  al  solito,  la  medaglia  adu- 
latoria, bella  assai,  e con  questi  motti,  Berthier 
resiiiutcrMrbiSf  e Gallia  salus  generis  humani  ^ 
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